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All’  Immortalità  del  gloriòfiflìmo 
voftroNome  quelli  miei  Verii  confacro; 


€onofccndo,che  ogni  lingua, ogni  penna,' 
ÒC  ogni  cuore  ha  per  obligo  d’  applau- 
dire alle  voftre  Glorie  militari,  benché 
r applaufo  fia  minore  della  Fama  , e 
V.  Maeftà  della  Fama  iftefta  maggiore. 
E' connaturale  iftinto  d'humanità  1*  anw 
bidone  di  viuere  dopo  la  morte  : e per 
ciò  infiniti  fcriuono  della  M.  V.  come 
di  quella  fublime  Idea , che  riempie 
di  concetti  la  mente  di  tutti  gli  huomi- 
ni,  e dà  materia  di  fcriuere  à tutte  le 
penne.  Non  può  nobilitarli  penficro, 
fe  non  ha  per  oggetto  la  forza  inuin- 
cibile  del  voftro  braccio;  ne  ha  il  Sole 
delia  Virtù  auge  piu  eleuato  delia  voftra 
mente  Reale;  onde  occupate  il  fommo 
de  gli  Immani  fplendori<  Stupifce 
il  mondo  in  vedere  delineata  nella 
Maeftà  del  voftro  Auguftiflìmo  fémbiate 
l’ima gine di  tutti  i Cefari;  eben  rauuifa, 
che  fe  quelle  Anime  heroiche  tornaftero 
ad  informar  nuoui  Corpi,  ritrarrebbero 
più  prerogatiué  dal  Gran  LVIGI  , che 
Egli  da  loro.  Di  chi  vi  augura  le  vitto-». 


ne'"  precorrete  le  fperanze  ; ne  vi  4 
nemico  al  mondo,  che  de'voftri  fdegni 
fia  degno. Tutto  è^grandein  Vone  quello 
che  vi  par  picciolo  , potrebbe  far  la 
Monarchia  ad  un'altro.  Siete  immenfo 
nella  mente  de  gli  huomini  ; e pur  vi 
fembra  picciola  la  fublimità  impareg- 
% giabile  della  voftra  conditione  , per 
elTercitarne  la  grandezza  dell*  animo. 
Nonifdegnate,  ò Clementiflimo  SIRE, 
dopo  fett  anni  di  mia  attuai  fcruitu, 
di  riuolger,  perbreue,  benigno  fguardo 
à quelli  humili  periodi  dei  mio  pro- 
% fondiamo  oflequio  , che  tanti  Mondi 
vi  augura  foggetti , quanti  ne  fìlofofo 
Pcmocrito,  e ne  fofpirò  Aleflandro. 

ma 

Di  V.  M.  Xp, 


mo  mo  mo 

Humil.  fedel.  &:  ofleq.  Sema 
Marc-  Antonio  Romagnoli* 


L 


Imprcffor  ad  Le&orcm. 

Vir  fummus  patet  inuidixjvcrò  inuìdus  ijfdem 
Qucìs  alios  arrais  impeti* , ipfe  perit. 


Zxtrait  du  ^Priuilegc  da  Roy . 

P Ar  gracc  & Privilcgc  du  Roy,  donne  à S.  Germain 
le  zi.  de  Iuillet  l’an  de  gracc  1671.  & de  noftrc  Regnc 
le  trcntiéme.Signé  par  le  Roy  cn  lon  ConfeiUd’ALENCE*» 
llcftpcrmisà  Marc- Ani hoine  RoMAGNEsi,dcfairc 
imprimer  vn  Liurc  intitulé,  le  PoeJ le  Liriche , pour  le 
•temps & cfpace  de  cinq  annécs,.&  deffenfes  fpnt  faicesà 
tous  Imprimeurs  & Libraires  de  Timprimcr,  ny  debiccr 
fans  le  confentcment  dudit  Expofant,ou  de  ceux  qui  auront 
droit  de  luy  % Tur  Ics  peines  de  quinze  cent  livres  d’amende. 
Se  de  tous  dépens,  dòmmages  & intcrcfts , ainfi  qu’il  eft 
plus  au  long  porté  par  lefditcs  Lettrcs  de  Priuilcge. 

dcheué  d‘  imprimer  pour  la  premiere  fois  le  x$.  0&.  1671 
Les  Exemplaircs  ont  erte  fournis. 

"Regifìré  fur  le  Lìuredela  Communauté des  Imprimeurs 
6*  Libraires  de  Paris , le  z 7.  Iuillet  U7  z.  fuiuant  l‘Ar- 
refi  du  Parlement  du  8.  Avnl  16;}.  & celtty  dtt  Confeil 
Jpri/vé  du  Roy  du  1 7 . Tevrier  1 66  j. 

V f ' . '*  - t • * 

D.  Thibrry,  Syndic.. 
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Prima  Parte  delle  Poefic  Liriche 
di  MARC-ANTONIO 
RO  MAGNESI: 

Confecrate  alt  Ammortai  Nome 
invici  XIV.  Rè  di  Francia 
& di  N altana. 


DEL  ROMAGNESL  i 


All*  Auguftiffimo  Monarca 
L V I G I X 1 V.  K è di  Francia \ e di 


LV  I Gl  , al  tuo  Natal  V Sterno  Ducè 
Verino  di  rat  l * inecclijfabil  fontei 
S volto  à nfchiarar  tua  Regia  fronte » 
e Jddoltipiicb  nel  Sol  fiumi  di  luce . 

4<2>tro  che  tema , e riverenza  induce 
Da  l * infocato  al  gelido  O rimonte 
Quel  ciglio  maeflojò,  cAugufto  Tonte , 

Ch'  in  fen  d’ Eternità  l ' tA Ime  conduce * 

V ■ * ' 

£ebo , r£e  />/»  ? ^ /*  yW  ardente  . ^ 

Stefe  in  quel  giorno  il  lumino fo  ammani* 
Su  l' Immortai  Corona  tua  lucente . .> 

tAnzfi  per  far  più  chiaro  il  tuo  gran  vanto, 
forfè  ogn  Afiro  fu  l'Alba  in  Oriente 
Ird  gli  aurei  Gigli  ad  ingemmarti  il  Mante* 


Navarra. 


A 


* POESIE  LIRICHE: 


Al  medefimo  Rè  Chriftianiffimo^; 
che  armato  dimoftra  più  maeftofp 


ir* 


E compartiti  con  mifur a eguale 
Lampi  di  M aefià , fulmini  d’ira* 

Vulcan  y che  per  tuo  me%{o  a gloria  afpira  * 
Quando  formo  quefi’Elmo  tuo  fatale  » 

Gli  pretefe  donar  l’aria  Regale , 

(jh’  a le  fronti  magnanime  s’aggira . 

Dento  de  l'Arte  fua  /’ ultime  prone , 

Sco fri  cju  d . ch’era  in  faccia  al  G ran  Donante» 
E quel  regio  fplendor  > che  vide  altrone * 

Farlo  do  ne  a di  lucido  ^Diamante» 

Che  fe  di  maefià  mancajfe  (jiouet 
A"  lui  dar  la  potrebbe  il  tuo  femb tante*] 


fcmbiantc. 

QiStm 
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DEL  ROM  AGNESf. 

'AI  medefimo  , per  la  Pace  fatta 
con  le  Armi  Cattoliche  al  fuo  ritorno 
di  Fiandra  nelitfóS* 

Gl  ache  su  gli  aurei  Gigli  il  Belga  audace 
Stanco  depone  al  fin  rafie  guerriere } 
Spirino  » uguflo  Sire , homai  tue  fchiere 
Da  do  leijfim  e fiutile  aure  di  pace . 

Quindi  à fiaccar  V orgoglio  al  Perfo,  al  Trace» 
V olgi  lo  f degno  inver  l’Eoe  riviere  » 

Ch * a lo  [piegar  di  Galliche  bandiere. 

Temer > tremar  uedrai  l'Afia  pugnace . 

Vanne  : ch * à trionfarne  in  quella  parte 
Del  cieco  M aomettifmo  infra  gli  horrori 
Darà  lume  al  tuo  piè  l'aifiro  di  eJMarte, 

Colà  sfogando  i bellici  furori,  i 

Poi  eh*  indi  haurai  le  glorie  tue  cof parte , 

V sdrai  frà  i Gigli  pullular  gli  Allori . 


4 POESIE  LIRICHE 

Almedefimoj  invitandolo  al  foccorlb 

di  Candia. 

* * 

*ÌPv3  ZjSP 

GRecia  implora  il  tuo  brando , ))Fr anco  Aiace  % 
Dotte  il  Leon  del  mar  lefor\e  aduna: 

Va  , vedi , * j/  Sagittario  Trace , 

Or  che  fra  i Gigli  d'or  jtk  la  Fortuna . 

canta  in  Oriente  il  Gallo  audace  * 

X*  »4f/«  ;7  Sol  mora  la  Luna  >. 

fe  contro  la  Fede  e contumace  , 

'Troni  la  tomba  otte  forti  la  cuna . 

Se  colà  non  s>efiendeno  i tuoi  vanti , 

Hortnai  tragico  infiuffo  in  dria  pioni 

Contro  il  furor  di  tanti  Regni  e tanti . 

/Foggi  Marte  e Francefe  ; e sa  le  prone 
Tu  vorrai  fulminar  Turchi  Giganti , 

C reta  t adorerà  come  fuo  Glene . 


DEL  ROM  AGNESI. 

Air  Auguftifllma  Maeftà 
Di  Maria  Terefa  Regina  di 
Francia. 


% Di  tronco  Immortai  ramo  fecondo , 


Sotto  l'ombra  di  cui  lieta  è Fortuna  • 
Ad  adre»  Figlia , e fon  forte  ai  Rè  del  Ad  ondo 
In  cut  Clona,  e Configlio  il  Fato  aduna . 

Volge  fi  ogn  Adiro  a te  grato » e fecondo ; 

Fan  à la  tua  non  è bellezza  alcuna  , 

v Scarcahoggimai  dà  quel  foaue pondo. 

Inclito  Sol , eh * efitnguer  può  la  Luna . 

S*il  Ciel  tutti  i fuoi  pregi  a te  dijferra , 

Haura  cadente  il  tAdondo  in  te  fofiegno, 
JNafccndo  unRètquand*  iltuoRegeè  in  guerra 

tsdnzj  Augufia  Eroina  > eccoti  a fogno. 

Che  quando  un  Re  Bambin  doni  à la  Terrai 
All ’ bergli  acquifia  ilG  ranLVIG  I un  Regno 


m 


A iij 


6 POESIE  LIRICHE 


All’  Altezza  Reale  del  Delfino. 

O D'alto  , e /acro  fleto  alnt'  Germoglio , 
Di  glorio  fa  Madre  inclito  Figlio  , 
£h'  al  balenar  del  Maeflofo  ciglio , 

•Al  tuo  Gran  Genitore  illnflri  il  foglio» 

IParmi  vederti  con  adulto  orgoglio 
De  V Eretico  fangne  homai  vermiglio , 

€ di  Marte  /fregando  ira , e periglio , 
Farti  in  M ar  di  Fortuna  immolli  fccglio. 

[A  gran  valor  » "Beltà  celefle  unita , 

jQttal  Adon , qual  Achille  in  pari  honort  j 
A gli  amori , ale  pugne  indi  t invita  ] 

€ mifla  la  dolcezza  col  rigore , 

Fatto  placido , e grane  in  un  t addita 
Fra  f chetai  Alcide , e frk  le  guerre  Amore , 

eBe 


DEL1  ROMAGNESL  f 

Per  la  Nafeita  dell*  Altezza  Reale 
del  Signor  Duca  d’Angiou. 

«3* 

OÌ)i  gemer  colà  ne  l'aure d cuna 

(j  attico  Gioue,  il  tuo  Bambine  Alcide* 
(he  squarciando  le  f afide  t biffi  intride » 

£ le  tenere  forz»e  al  core  aduna. 

Del  Germano  Delfin  l'ampia  Fortuna 
Ange  l'altero  fipirto , onde  ne  firide: 

Vagli  il  brando  a la  man , già  par  che  sfide 
Con  irato  vagir  la  Tracia  Luna . 

Germe  fouran  di  generofo  flelo 
Freme  d'inclito  [degno , e tema  induce  ; 

Che  d'alma  G rande  è Ad  art  tale  il  z^elo. 

Ma'  s'il  valor  più  che  l'Stk  produce 
Due  Gemetti  guerrieri  al  Franco  Cielo, 
L'uno  Cafiore  fia,  l ' altro  Polluce , 


mj  . 


8 POESIE  LIRICHE 

Ali’  Altezza  Reale 
del  Signor  Duca  d’Orlcans. 

DAr  rifioro  a la  Fé , vita  a HA  onore  s 
Di  cadente  Virtù  far  fi  fio  (legno , 

Dar  legge  a gli  Afri , e per fublme  ingegno 
M ofirarfi  ej]  empio  di  Reai  valore . 

fruir  configlio  à genero fo  core  s 

Ejfer  dopo  il  Fratei  gloria  d’un  Regno  % 

TJer  fenno , e per  ardire  ejfer  già  degno 
A piu  Regni  imperar  con  pan  ardore. 

*Del  Famofo  FILIPPO  e quefiì  il  z,elos 
Che  di  tutta  la  Terra  honor  f econdo , 

Di  L VI  G I immortai  rende  lo  fielo* 

Su  ejttefh  Polì  di  valor  profondo 

Patria  girar  con  zjfleraviglia  il  (ielo  » 
Potila  pofar  con  ficurez^^a  il  Mondo . 


Alla 


DEL  ROM AGNESI  , 8 


All’  Altezza  Reale 
della  Signora  Duchefla  d’Orlcans* 

■ 

■5PTS 

NOn  ha  la  Cetra  mia  tempra  finora. 

Cigni  Europei  : l'  arte  vi  cedo  » el  canto  9 
£ fublime  vi  fio  prò  Idea  canora , 

Se  non  caduco  in  Cirra  ambite  il  vanto,' 

Da  che  venne  a far  chiaro  il  Franco  Spole  i 1 
Eimafo  di  jplendor  mendico  il  Reno 
Fa  veduto  portar  con  fiebil  duolo 
I liquefatti  argenti  à Teti  in  fino . 

Dal  crin  canuto  il  gel  Senna  fiotendo9  > 

tArder  fi  fiorfi  in  amorofo  \eloy  t 

Voci  di  gioia  l’Emisfero  empiendo  , 

Gioia  npercotean  gli  Echi  deifichi 

tAl  fio  primo  apparir  dif ciotto  il  ghiaccio 
Serbo  la  fede  horrido  Verno  al  fiore  ; 

Zefiro  eterno  accolfi  Flora  in  braccio  » 
Spirandole  nel  fin  tepido  ardore . 

A mi) 


ò POESIE  JLlKl^rua 

Al  folgorar  di  due  pupille  ardenti  , 

Le  faci  di  là  sii  parean  men  belle » 

Credute  in  paragon  meno  lucenti  » 

‘Benché  tutte  fi  umjfero  le  Stelle, 

Et  ecco  Amor  pudico  in  lei  difcefe , 

Ch * a l'increato  SOL  l'alma  congiunge  ; 

Cui  per  incomprenfibtli  vicende 

Arte  humana  non  poggia , occhio  non  giunge, 

*Dal  Talamo  felice  il  Regio  Spofo 
forre  à gli  honor  de*  piu  fublimi  Heroi  , 

Che  dieJMarte , e d'  Amor  (juerrier famofo 
*Par  eh'  apprenda  a ferir  da  gli  occhi  fuoi. 

Cosi  due  petti  infiamma  una  fol  face , 

Horl*  uno , hor  i altro  amor  porta  la  palma , 
*Puro  ardor , fe  fincera > eterna  pace  , 

[ore  cangia  con  core  , alma  con  alma . 

* • r • 

Ah  , venga  un  di , che  dt  /*  illu/lre  Aurora 
Efca  parto  di  gloria , e di  fortuna , 

V H Sol  > che  per  valor  giunga  in  breu  bora 
In  Oriente  ad  ecclijfar  la  Luna . 

•Ma* 

• ■ . \ 
h*.  . • 


DEL  ROMÀGNESI.  ,9 

Alla  Sereniffima  Altezza  ••  v 
del  Signor  Principe  di  Condè. 

C.  v'  ■+  r.  ^ . ••  « • . . ' / ' 

. ..  L^.  . , ' ~ -4f_  V A'*  r .*  ■* 

&& 

PRonta  à turco  è la  corda  : Io  prendo  à vile 
Vibrar  il  dardo  ove  non  ben  sy imprime  : 
■Moggi  d' ìmpeto  ^ tccelfi  armo  lo  file , 

‘Ver  drizzarlo  a ferir  Segno  Jubhme * 

U Mia  M arte  i miei  voti  > e non  già  quello , 

Cut  da  (3  ione  e dal  Sol  la  sfera  è cinta  : 

■ Per  l muttto  CONDE*  refto  in  duello 
*13 e fuo  't  trofei  l'alta  memoria  efimta . 

M i Volgo,  al  Franco  Marte  à quel'  Heroe* 
Che  già  pajj  o da  Reai  cuna  al  Campo  ; 
u4l  cui  fplendor  foura le  piaggie  tot 
Trouan  Sto  e Piroo  freno  & inciampo,  } 

' , . 

2)  al  gran  braccio  di  G ione  impetra  i moti 
La  famofa  di  lui  fulminea  deftray 
Che  f e l’ fanguigno  brando  amen  che  fcofiy 
Cede  Gradino  alt  or  l'arte  maeftra. 

B 


/ 


tc  POESIE  LIRICHE 


Otte  il  bellico  arc^ir  minaccia  e fede, 

Sorgon  afte  d allori  al  granfoccorfo  $ > 

Là  ve  dri^a  lo  / guardo , o volge  il  piede , 
Cado n le  mura  a laftricarglt  il  corpo. 


Cento  in  Belga  ha  [orprefe  t forti 

" Duci  fatti  prigioni , e Prodi  attuimi, 

Vrtncee  disfatte , ajfediati  Porti  » 

£ Jf creiti  atterrati,  e Moftrieftinti. 

* 

Da  i Cantabrici  lidi  a t Ebro  infido 
Fola  del  fitto  gran  Cor  la  fama  eterna  i 
Re  fio  immortai  de  le  fine  glorie  il  griio  , 
Eco  da  Pirenei  gli  applaufi  alterna . 


jQttal  da  torbido  del  Saetta  ardente  ; 

' Che  nel  gravido  fien  nube  raccoglie. 
Rapida  vola  d [paventar  la  gente  > 

£ le  Torri  più  eccelfe  in  polttc  [doghe. 


Tal  nel  [noi  Catalano  il  Prence  audace, 
Precipitofo  fulmine  di  guerra , 

" Sembro  [cefo  dal  del  tremenda  face , 
(b*  ogni  [uperbo  ardir  domato  atterra . 


DEL’  ROMAGNESL  u 


Ben  de  trionfi  /noi  fede  funefia 
Fanno  d*  Rifatta  i bellico  fi  Campi  ; 

Quand'  era  L*j4uflria  in  quella  parte , e’nquefia 
Sorda,  e cieca  del  'Bronco  d i tuoni , a i lampi . 

Or  di  LVIGt  ad  agguerrir  la  Fama  , 

Coltro  l'fdra  d'O  landa  armato  ha  un  Ad  ondo’. 
Che  V Eretico  [angue  al  [noi  dirama , 

<jià  refa  imbelle  al  fuo  valor  profondo • 

\ 

Jn  vendetta  d‘un  colpo  ingrato  & empio) 

(jià  più  d*una  Provincia  ha  fatta  efifangue  : 
Égli  da  pervfura  in  cieco  [tempio 
tyognt  fiil la , che  verfa  » un  mar  di  fi angue * 

Co  fi'  famofo  ognor  da  V Indo  al  Ad  oro , 
Formidabile  in  guerra , in  pace  forte» 
ui  derno  il  crin  di  non  caduco  alloro ^ 

M%  già  fatto  immortai  con  l'altrui  morte * 

MM 


« POESIE  LIRICHE. 

Alla  Sereniflìtna  Altezza 
del  Signor  Duca  d’Anguyen. 

' M ’ 

FOrmidabil  (ampio ne , w ogni  pane 

Famofijfimo  Duci  , honor  de  farmi*  , . 

/’x^h/o  Wor  tó,  e difarmi, 

Achille  invitto , il  tuo  (biro»  fu  M art*. 

Spiegar  non  può  Af  ortale  m tele  > 0 x»  carte > 
Nefcolpirtuo granNome  in  bronco  marmi ; 
JVe^x  caduchi  fon  Lirici  carmi  > 

S3hoggtmai  vinta  hai  la  Natura  > e V Arte, 

/ - f < 

Del  (floriofo  Padre  » « de  fuoi  gefii 
Degno  non  meno  imitator , che  Figlio, 

*D  ornar  la  Mone*  e'I  Tempo  in  Jortehauefth 

'Poi , eh3  a’  £ ombra  Regai  de  l’aureo  Giglio 
Sono  d' un  tanto  Hcroe  1‘ opre  celefii , 
immortale  il  valor , fommo  il  configli o* 


DEL  ROM  AGNESI.  i5 

Per  la  mofla  d’armi  di  fua  *Maeftà 
Chriftianiffi ma  contro  le  Pro-  * 
vincie  Vnice.  nel  1^72. 

& 

E ~ co  ilfecol  del  Ferro  ; & ecco  accefo 

. V'  inclito  sdegno  il  Celtico  Emisfero ì 
Scorre  i 73  titani  lidi  a firage  intefo 
uiltamente  agguerrito  nn  Mondo  intero , 

« v.  ' #»  • ' . -_**  X.  •••  » 

Antiche  fela  e a l’Ocean  tramanda 

'Fané , e'  l del  ne  riman  torbido  e fofco‘y 
Indi  fangue  correndo  il  fuol  d'Olanda , 
Cangia  fi  il  bofeo  tn  ondare,  il  Mare  in  bof co . 

« • * 

Vola  repente- il  Re  de  l' aureo  Gìglio , 

Tremendo  in  face 3 e portentofo  in  guerra  ; 

E di  fan gn  e infedel  fatto  nermiglto , 

Lafcia  chi  cede , e chi  s oppone  atterra , 

Scorge  prudenza  il  gran  configlio , e l'opra , 
Torta  m fronte  la  Gloria » /#  a»/?»  /*  Morte ; 

£ mentre  a prò  de  fuoi  vegliai  s' ad  opra» 

Fugge  il  vii , trema  il  fier  » pauenta  il  forte* 


POESIE  LIRICHE 


14 

Lungo  il  Reno  a troncar  giungo  i (ipreffi. 

Che  fanno  ombra  importuna  a % Gigli  d’Oro 
£ gli  Eretici  M opri  homai  de  puffi » 
Circonda  il  crin  di  trionfale  alloro . 

■ •_ 

Aprono  afilo  k la  raminga  Fede 

Tra  l'eppofie  Provincie  1 bronci  ardenti * 
tuttofa , & Ifel  anticipar  fi  vede 
In  flebil  mormorio  nenie  dolenti* 

tJMillc  Pialle  colà  uedi  tremanti 

*Di  trombe  al  tuono  , e de  le  faci  al  lampo » 

£ dal  muro  inu  dir  canne  tonanti , 

Formar  Sco  le ftrida  in  me^o  al  fampo. 

* p “■■■/“  •*  « 

V , 

Fnqua  non  dorme  y&hk  perpetuo  il  moto  % 
Rapido  noia  infra  i maggior  perigli , 
Stillando  ouunque  fcorra  il  piè  denoto 
A piaghe  d'Srefia  balfamo  i Gigli. 

‘Dunque  ammiriam  nel  Franco  Semidea 
Vn  trionfo  a nuli  altro  hoggi  concejfo: 

(h*  è untoria  maggior , doppio  trofeo 
Fiìe  che  domar  altrui  » vincer  fe  ftejfo. 

& 


( 
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Candia  fchiava 

Supplicante  i Prencipi  d’Europa. 
drÀuguftiffimo  Monarca  Lvigi  xiv. 

*OdrijÌo  ffral , che  dianzi 
-J  [raffi  dal  fcn  piagato,  e in  fan  fi  a penna 
Sitibonda  di  [angue , e non  d’wchioftrij 
Sono  i laceri  auanKd 

Dii  mio  Alante  Regai  fogli , end!  accenna 
Jl  del  t che  fon  caduchi  egli  ori , e gli  m * 
Dunejue  a i Prenci  Europei 
dV arra  1 miei  trijh  homei 
"Tragedia  amica,  e la  mia  doglia  reai 
fermi  » io  detterà , ( andia  dice  a, 

é . •MP*- 

/ eh * à la  rabbia  hefiile 

Del  Adafim  di  Bifantio , ond!  anco  intuona 

Dal  dio  sforo  i latrati,  io  fui  foggetta  ; 

Poiché  giogo  feruile 

Ad  impof e in  no  tenor  'Turca  'Bellona» 

^01  chiamo  H eroi  fedeli  à la  vendetta  : 

Dal  uojho  fantp  sdegno 
fl  mio  deprejfo  Regno , 

!h  auampa  ancor  di  formidabil  ira, 
dita  implora , e libertà  fcfpira. 


r 
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y'  e noto  ( & è ciò  forfè 

Magnanimo  nmorfo  a t forti  petti  ) 

Ch * à i trionfi  il  mio  ardir  già  vi  fu  duce\ 

Mentre  il  mio  G ione  feorfe 

Due  nel  e il  gran  Zodiaco  in  uarii  affetti* 

Compartendo  al  mio  Regno  e aita,  e luce  : 

jQuand’  à la  furia  infuna 

De  l * Hofle  zMufulmana 

oppofiy  efei  del  feno  armato , e nudo 
tA  la  Sede  di  Pier  colonna , e feudo • 

> % i c < * » *■  * ' 

Oh  memorie  mordaci  / 

£ quante  fiate , e quante  i bronzi  ardenti  • 

tJM’  aprirò  i fianchi  » e mi fquarciaro  il  petto ? 

jQuante  mine  uoraci 

jVl  i franfer  tutta  in  laceri  fragmenti  » 

fui  fu  fato  gl’  incendi  horridazA  lettoì 

Le  Granate  nolanti  > t 

Le  ‘Bombarde  tonanti 

A4' additato  (ahi  eh*  in  dirlo  io  mi  confumo  ) 
Torrido  Mongibel  tra ’ Ifofio  e * / fumo . 
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id*  far  ombra  a f Enfino 
Cento  bofcbt  volar  d*  H enfio , e Pangeo 
Ter  trarmi  interi  armati  Refini  in  fronte* 

Mà  s il  Tracio  De  fi  ino  . 

forfè  al  mio  brando  horribile  trofeo , 

I precipiti) fuoi  dicanlo , e Conte  ; 
ìAOl  hor  che  in  falsi  abijfi 
'Provo  la  Luna  eccliffi , 

C urva  in  guifa  di  ponte , e fu  qutC  arce» 

S' aprir  l z/fntmc  infide  à Stige  il  varco* 

W 

^ r ? 

jtà  £ Ottomano  fiempio 
Ebro  d*  ira  il  mio  mar  fremea  vermiglio» 
Onde  vomita  ancor  mofiri  Lunati . 

Pallida  al  crudo  eff empio 

(fintia , cui  f paventò  l’alto  periglio , 

Celar  d' Ida  vicin  gli  antri  odorati',  . 
airabiy  Parti , e Siri % 

Caldei , Sciti  » & jfffiri  * 

Jbf i fer  co * i monti  d'  off  « ombra  à gli  allori 
quell'  ombre  per  me  furon  fplendori . 

mSSSt 
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Vunqnì  mentr  io  fofptro , 

jffume  MConciftoro  , H eroe  Romano, 

Che  la  vece  di  Dio/bfitent  in  Terra  ; 

Così  del  Sole  il  giro  , 

Sia  forato  al  /acro  Piede, e tramano  ^ 
tAdori  l*r niverfo  in  face , e n guerra  ? 

Su  i margini  d*  uinfnfo 
Diferra  il  Tarai, fi , 

£ -cangia  homai  su  l AbiAenapoce 
Jtlfiperbo  Salta»  lofiettro  m Croce- 

4S«|g§$i§f* 

%J.aà  te  c.i  fiavt . ber  tanto  «nata, 
Jiria , deb  per  pietà  mirami  efangne  } 
Son  pur  io.  Maire  amata , 

*De  le  vifeere  tue  parte  ptn  cara  ; 
fheficebia.  pib  che  latte  il  Turco  fangtet. 
Rimbombi  a qttejii  Itti 
Turbini  di  ruggiti  ; . . f , 

il  tuo  Leone,  & a la  Tracia  mfefia 
Sian  le  lagrime  mie  pioggia  fnnefa. 

•sSl* 
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'Jn^tlì  tutelari 

Bel  (liriftiano  culto  » affi  > efofregni.  < 

Bel  Polittico  del , >»  * volgo  à voi  », 

ChUriffimi  Esemplari 
De  P Empirea  Repuhlica , « 

Padri  * la  Patria  ,&  àia  Patria  Heroi 
portino  i miei  voti 
Rapidi  gli  bufivi,  e i Noti  y 
Onde  in  un  mar  di  f angue  Adriaca  ‘Prcrat 
Tragga,  di  feruitu  £ auuintaAurora* 

« 

Spavento  d*  Oriente , 

uduguftijfimo  Rè y Gloria  del  Mondò  ». 

Gran  LVIGI,  ouefei  ì armi  mio  Giorni 
JFolgor  d* Europa  ardente , 

Che  infeno  d'  jifia  induci  horror  profondo * 
Oggetti  d*  ira  il  tuo  valor  qui  trono  : 

Da  quejlo  Centro  borrendo» 

In  cui  moro  viuendo  » 

Sferrami  Intatto  » e i (pigli  tuoi)  che  adoro» 
Fcrfi  tta.sk  miei  ferri  influffì  d' oro» 


C ìj; 
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Deb  Laureate  Attinte  , 

Semidio  de*  P annotti , Aufiriaco  eJMarte  A 
C efare  e tu  volgi  al  mio  duolo  i cigli  : 

2)  eh  vegga  fi  in  Levante 

Se  f punta  un  Sol , che  raidi  gloria  impartii 

Tramontarne  la  Luna  infra  i perigli  .$ 

Qnal  Cometa  fanguigna 
Influenza  ferrigna 

Diffonda , e / apra  homai  tua  fòrte /pad a - 

Al  foglio  Orientai  purpurea  firada. 

/ . 

Pietà,  Regnante inuitto  \ 

s”;tT  cr?°r*  l*mm>*rfipor* 

uq/l  hor  che  fiondo  tu  Occidente  il  Sole  i 
Vieni,  t porta  al*  6 gitto  . 

in  o fim  atoagon  guerra f amo  fa: 

• Tifa  tenda  campai  l*  Eterea  tPHole:- 
Sfida  à mane  fune  fio 
il  Predatore  infefio  ; 

€ [negli  co' i nitriti  il  P opel  Nero 
Su  lefponde  del  Nil  cauallo  ibtro* 


*8* 
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>'  d'fitt  ÀI  ondo  informe , 

V* fende  il  folco  Occidental  Boote, 

Britanno  Re  , non  if degnar  mie  voci, 

E Tu , cui  raggio  informe 

Danno  Arcade , e [a lift o , e for\e  ignote  * 

Ch'imperi  a Goti,  e Vandali  feroci. 

E 7 u Gjran  Dano  , al  quale 
L'Ocean  Boreale 

Soggiace  ye  de  l'IJl  and  a il  giro  intorno  & 

Cui  duo  mesi  e * prolijfo eftivo  il  giorno. 

Vtf 

vier  Lufttan  y che  fai ? 

Sgrana  d'indiche  merci  i legni , e n vice 
Sopra  u imponi  i tuoi  cani  metalli  z 
E che  ? forfè  noti  fai , 

(he  trionfando,  poi  f correr  ti  lece 
*De  L*  Eritreo  le  fpatiofe  valli  ì 
Tu  pur  rendimi  al  Trono 
Eormidabil  Polono  » 

E fpirino  agguerriti  in  quefto  loce 
/ Trioni  di  gelo  aure  di  foco. 
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Mandi  il  Gran  Zaro , efciolga 

€ li  ofiinati  miei  ceppi  : Egli- , eh*  impera 
Val  C a/pio  eJdiar  fin  dotte  il  Polo  agghiaccia y 
Se  da  i obliqua  V otga , 

£ dal  Tanai /puntante  ha  gloria  intera , 
Mentre  i Gonfin  d'Afia  e d*  Europa  abbracciai 
Afir acanti  e Gire  a fi 
G li  armin  leforz^e  e i pa/fi , 

Enfiti  e Lapponi , e Scrifini , e Piarmi  » 

R end  in  tremendo  il  Reai  Nomee  /*  Armi* 

fior  qual  inclito  zelo 

Mi  volge  à darlo  , il  di  cui  Règio  piede 
JLambe  del  Po  bambin  l*  onda  piupura  ? 

St  » chi  4 te  /erba  il  Cièlo 
Vel  tuo  faro  f cacciar  da  t empie  Tede 
( on  heroico  valor  Venere  impura  : 

Su  l ceruleo  [ar patio 
Porta  vendetta  e flratio  , 

E refol  cieco  dèi  tuo  Scudo  al  Lume, 

Siami  fecondo  Heroe , fecondo  Nume* 
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Ma  don*  lafcie  ,e  come , 
fofmol'S trofeo,  d le  cui  *P rere  alati 
Figgono  infranti  i 2?  fortini  Abeti  ? 

Dotte  l'eccelfo  nome 

Del  Senato  Lacche fe  , e l'honorate 

^Frotte  afattor  dimia  Cidonia  Tetti 

E perche*  l f io  G on\ago 

Di  bella  G loria  vago 

Ohimè  trafcnro  » onde  la  defira  armando» 

A la  Tomba  di  Chrifto  arroto  li  brando 

^e  /* Emisfero  Efienfe * > 

Mira  deh  per  pietà  , Ditte  benigno  V 
Quei  » eh'  d tuoi  pie  ritti  di  pianto  inaio. 

Tu  nate  d glorie  imjnenfe 
Alte  Guerrier  Farne fe  » iloti  fonguigno 
% Brando  fp attenta  il  cieco  f tetro  oblio  j 
Mira  homai , che ’ l mio  pianto 
Etnona  uri  altro  Xante» 

*\Per  cui  d* alti  fofpirfcorto  dal  stento 
Era  le  lagrime  mie  nuota  il  tormenta • 

‘ «tM» 
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X filici  Serafini* 

Che  in  Cattolico  Kel  ce  franti  ardete  * 

.gai  da  A4  aitavi  ficorga  tl  Pio  Giovanni*. 

• Jnfigni  Ligurini 

Con  la  fi corta  di  G iorgio  indi  accorrere 
In  mio  foccorfo  ad  eternar  voftr  anni* 

*Dt  Stefano  /'  Jnfegna 
Corradi*  Imprefa  degna* 

€ porttno  tre  Croci  in  su*l  Calnario 
Condegna  p*na  ài*  empio  Sagittario* 

M 

Poi  par  Geni)  di 'Pace* 

-Palatino  famofo»  Inuitti*  t prodi 
J)i  Brandebnrgo*  e d’  Hajfia,d  ! armi  inaiti'. 
Vieni  * ò Bauaro  Aiace  : 
f D»  Branfuuich  Vlijfe  e tu  non  odi 
Ferirti  Eco  dolente  tl  Cor  fop ito  ì 
Frangi! a fpra  catena 
Fttarre  di  Lorena  : 
f Accorri  òdi  S affronta  Alto  P elide  * 

E fai  manchi  d la  G recta  un  altro  Alcide • 
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* via  forti  Campioni 
L Aflrò  del  Turco  Sirio  homa  s ad  ombre*, 

V.i  chiama  il  voflro  Perfeo,  e l Drago  armato » 
Dopo  gli  efiremi  agoni  » 
fochi  rima  fi  ; lumi  puoi  fra  l ' ombro » 
trinò  ergerete  armonio fo  e grato. 

Addio:  fandia  sì  dijfe  ; 

Tanto  Tragedia  fcrijfc , 

Si  chiupe  il  meflo  foglio  5 e'  l trajfer  quindi 
l seffiri  vagando  àgli  Afri > dgT  Indi . 


nfa  5 Vanne  a LVjypl  .* 

S*  a uien  ,ch*  egli  a te  Volga  il  ciglio  Augufifr. 

v edraflì  in  giro  angqfio 

Tra  gli  aurei  Pi  or  di  Ligi 

iÀ  i rai  ditanto  Sòl  Fenice  eterna* 

Perche  fra  /’  ombre  ajforta  , 

Pale  coneri  fue  Creta  riporta*  • .-li 
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Il  Louere 

O*  Palazzo  dei  Rè  di  Francia. 

All'  Eminenttffimo  Signor  Cardinal  Bonfi. 

SI  Unti  o , Greche  piume  i 

Più  non  hanfe  ejuei  Lusinghieri  inchioftrh 
Che  d’ hiperboli  ogn’hormacchian  le  carta 
Dubbio  palpita  il  lume 
Degli  Egitti}  Ohclifchi  ; A tempi  nofiri 
Son  le  Terme  del  Tebro  Ombre  de  l’Arte. 

Con  Re  al  man  compane 
• In  un  folo  Edificio  il  Gran  LV1GI 
Le  Merauiglte  antiche  entro  Parigi . 

& 

m 

7)  i tal  circonferenza 
£%  centro  lo  ftupor  : jQu)  fan  corona 
TaHijfime  C olonne  a Tetti  d*  Oro  : ' > r 

jQui  la  tPtfagnificenza 
Pianto  la  fede  , onde  famofo  intuona 
Il  grido  altier  da  l’ H iperboreo  al  M oro  : 

Su  l’egregio  lauoro  ' 

Arrefia  ojfequiofo  il  Tempo  i vanni , 

Perche  lo  crede  il  tPMaufoleo  de  gli  anni . 
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2#//*  C tela  di  Egee 
Giunte  dir  e fi  i per  la  Senna  annoto , 
tsf  ftabilirfi  immortalmente  immote * 
O1  pur  r off « Flegree 
Trajlate  qui  dal  Teffal&remoto  , 

Le  pene  di  Tifeo  render  piùnote  ; 

O*  la  Caucafea  cote 

*Dala  Senta  inaiata  » onde  fi  veggia 

Tributario  1*  Inferno  a quefia  Reggia. 

a più  latis  incide 

(on  cieca  anatomia  Cibele  %tl*  offa 

Srgon  Ripari  ad  oppugnar  le  sfere  : 

Par  eh*  il guardo  diffide 

Tant  altera  ferir  cui  Folio » &Offa 

ìuifeerate  / aerar  tante  tumore  : 

7 he  più  ? confuso  * fchiere 

Vora  l*  Orbe  terrea  » fe  fra  quei  mdffi 

Pina  tornaff  : à dar  la  vita  à i faffi . 
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'Stilla  da  tronchi  in  elfi 

pianto  l-  Ardenti*  j * h nodo/b  querce 

Porta,  dar  a bipenne  horndo  fc empio  : 

Aia  quei  tronchi  xitifi 

*Di  ricco  fondo petiofa  merce 

A l' Immortalità  formano  il  Tempio  * 

gol  con  tragico  ejfempio 

Arder  potriano  in  cofi  eccelfo  locox 

Sondo  troppo  vicini  al  fai  del  fo*<h 


Aitile  vedrefii  in  mille 
Oprefudar:  Qtn  cento  Adii,  e cento. 
A^or attrici  intenti  al  minifiero  : 

Za  trar  chiare  fcintille 
Va  fili  rutndi  marmi  in  bel  talento 
Cento  A gelai , par  imitarne  il  vero  : 
jQut  per  vario  fentiero 
oJM.  ille>  Sififi  Jcorgi  in  un  conformi 
pat* fa  rotar  macigni  infoltiti.*. 


! ' 
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^Anelando  a gli  abifii , 

Concentra*  sì  le  Fondamenta  onufte , 

£he  le  flotte  D ite  c curuanfi  al  pondo  r 
iv?»  portentose  eccitai 

*A  l Sol  /’  altre  al  di  fuor fratture  Augujle  * 
Che  gli  ordini  cangiar potrian  del  Ai  ondo  ; 

& Arte  in  ardir  profondo 

*P  arche  porti  a le  felle  eterna  guerra  , 

J)i  congiunger  of andò  al  Cietla  Terra.  r. 

Rinati  7 elicle  ti 

A*  Q aramanti , & a Numide  rupi 
Tòlgo  n l*  informe  in  abbellir  lo  fcabro  j 
J Qui  la  Corinthia  Teti 
Tramanda  elaborati  i fuoi  dirupi 
*T>  Artefice  Ai  tic  fio  > o Tarlo  Fabro  ; 

£ qui  marmoreo  labro 

SPar  che  parli  o la  Fama  allor  eh*  ei  tace 

Sia  ne  filenti) fuoi  fatta  loquace. 
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Rende  il p iè  lafo  , e l* animo  conuolue* 

Ch*  un  Lcnneo  Labirinto  riguardo  app  refai 

E’  n tante  evariefoggie 

Vi  Sala  in  Sala  ammirator  s inuolue , 

Q>  il  gran  Career  di  Chiufi  iui  farreftai  A 
£ quella  fianca  , e quefia 
Tanti rauolgimenti  in  un  contejfe  > 


Fero  che  l*  H ermo , e * l Tago  ^ 

Puf ir  l’au  rate  glebe  in  fu  gl’  intagli , 

Ch*  adombrale  memorie  àifafti  antichi* 
Tnqua  fulgor  più  vago , 

Per  cui  ciglio  $ marchi , e guardo  abbagli  » 
Nonvtder  Carli  tsW agni,  o G in  fi  H carichi  i 
Par  eh * ogn  altro  difdtchi 
V olgare  oggetto  a qaefio  inumo  HEROE 
Fuor  ch'ilei parti  de  le  vene  Eoe. 


Vago  ordine  di  Loggie 


Che  d' un  nuouo  Parftnna  il  Centro  intejfe . 
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1 1 ino  i d-enti  irrotti 

Il omicida  Saturno  in  fu  quei  marmi, 

Ch‘  àgli  urti  de  l*  età  crollar  non  fanno 

Immortalmente  immota 

jQujui  l'  € termtà  fchcrnifce  l*  anni  » 

Che  minaccian  quà  giù  minale  danno: 
IV e Ad  artiale  inganno  , 

fon  Ariete  di  fejuallìda  tJMfrte 
*Potra  far  breccia  à Ad  achina  sì  forte. 

he  di  Carena  il  Ad  auro 
(himeri\ajfe  già  Rocca  d'acciaro , 

Per  euitar  del  (jran  Ruggiero  i fati  ; 

(he  l*  empio  Ad  mot  auro 
(ufiodiffi ? di  Creta  alto  Riparo  , 

V anefauolefurde’  tempi  andati: 

E gl * infuni  atte  fiati 
Sono  effimere  al  fin  di  Poefia, 

(he  nel  volger  d’ un  foglio  il  fénfo  oblia . 


•8*8  ®*8* 
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Realità  palefe  9 

Cui  dubbio  novi  fà  guerra , e eh  un  Rè  fola 
Torti  inuidia , è*  e/' ? mpioà  tutti  i Regi  : 

Forfè  prouida  fcefe 

La  grand * /i»*  jfo*/  /*  Ètra  a volo  $ 

Per  aggrandir  de  la  Natura  if  regii 

Adorna  di  aurei  fregi 

Pifferi fee  quà  giù  V idee  fuperne  > 

(he  riuolgon  la  su  le  Menti  eterni. 

f&ffo 

llfamofo  (olbtrto 

Fra  gli  Archimedià  fpecolargli  oggetti 
*D  i quejto  del  terreno  affiff  « il  ciglio  j 
A*  lui  pàtefa  aperto 
Ciò  che  P alla  nafeonde  à gl*  intelletti  * 

£ vai  cento  pareri  un  fuo  configlio  > 

A £ ombra  d'*  aureo  G iglio 

Nutre  il  forte  Colubro  » e la  prudenza 

Porta  ale  faggie  tempre  alta  influenza*  ' 

Scalpella 


* 


) 
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Scalpello  auuenturojò, 

'Che  fai  tra  ifaffi  effigiar  la  gloriti 
£ fai  Reggia  del  Sole  il  Regio  Tettili 
S’ ad  atto  gloriofo 

T‘  impieghi , pajfa  homai  degno  d’  hi  fori a 
Tra  le  Forme  de  CStra  eterno  oggetto > 
Splendi  con  chiaro  af petto 
In  Ciel  > e folleuato  oltre  il  mortale  » 

Se  rendi  eterno  il  fral , vini  immortale » 


£ voi  Marmi  efprifaetì 
T fudon  di  Fidia  t e PrafiteU* 
fjtd  eh’ impettita  è in  voi  la  AFeranìglìiSè 
S colture , e voi , che  fitte 
-ritte  d‘  sifelle  à impallidirle  tele » 

£t  inn arcate  a lo  flupor  le  ciglia  > 

S*  À rumar  s’appiglia 
" Voftre  eccelfe  gran  de  ^e  il  Tempo  rio  * 
itene))  faffi  a lapidar  l’Oblio , 

& 


E 


r- 


S’OliMpoun  dì  cadenti 
Minacciajf e rama  al  A4  ondo  infarti'» 
Fora»  d'  tlante fragili  i ritegni  » 

. ’Ch*  ajfai  più  fortemente 
Feggercfte  le  sfere  » e non  in  vano 
Voi  fareftedel  Viel  forti  fofiegni • 

’Cedan  d'  Alcide  i Segni 

At  così  vafte  imprefe  ; eglihebbe  à %,elo 

W or  meta  à i Mari , e voi  confine  al  Citilo 


Stringer  l' Immeritate  in  foglio  angafio  , 

. Penna -,  e fender  tue  linee  À l'Infinito  : 
*JWal'  accorta  » e non  vedi  , 

Fra  vaflìffime  Idee  M onarca  Augufio 
Stimar  atomo  breae  il  Mondo  unito  $ 

£ s*  hoggi  ha  riunito 

Più  Pegni  in  un  *P alaggio  * -è  giunto  a fegno, 

•f he  più  Mondi  al fai  Cor  formano  un  Regno. 


Ma  taci  : in  van  tu  credi 
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61  Miracolo  dell*  Arte  : Ouero  Canal 
v Reale  per  lVnione  de  i duo  M'ari. 

All*  Illuftriifimo  & Eccellenti®  mo: 
Signor  Colberto  Secretarlo  di  Stato.. 

LAccyo  ilerin » la  guancia  /colorita  > 

Torbido  il  guardo,  e tempero/ o il  ciglio  y. 
Sen\a  /corta  ,o  configlio  » • \ 

Orme  dubbie  imprimea  V Arte  fmarrita»^  ^ 
Quando  al*  ombra  romita 
Di  moribondo  Allor , d*  arida  Palma  ». 

Cofi  la  guerra  ejfagero  de  l*  alma.  ' 

; A 

• ' - ; V V « - v.  C, 

£ parlo  ancori  r efp  irò ancor  ( dieta) 

Sciolta  in  fifpiri , e liquefatta  in  pianto  ? 

Cadrà  dunque  il  mio  vanto  . . ' 

Svenato  à pie  d'tnuida  Parca  è rea  ì 
Tanto  grido  > konar  tanto  [gombra 

Che  giova  ? (ohimè  ) fi  mentre*  il  duol  m’in- 
Sol  dè  [jplendori  mieirimafa  e l*  ombra. 


£<$  POESIE  URICHE. 

Zaffa  y che  prò  , /iterar  dì  Rodi  al  Solo 
Smifurato  G igante  infra  le  felle  » 

Cìnger  V aha  B abelle  > 

JD*Efefo  ornarla  venerata  Cedole  s 
Farsi  eh * al  Tempo  initele 
V n Maufoleo  legione  ; e n tante  prone 
Il fimo  latro  immortalar  di  Giove  l 

S rger , che' prò , piramidi  à t Egitti  % 

£ (folonne  innalzar fino-  d la  Lana  ? 
fon  eco  tifa  fortuna 

Imporre  a fOcean  fegno prefcrittol  \ ' - 

Se  fra  le  felle  aferitto 

Il  mio  valor  non  può  con  forz»a  pari  > 

Se  già  la  meta,  impofe , unir  duo  Mari* 

nPxS 

Sfai  fra  /*  ombra  * e la  luce  infogno  apparite 
L'Arte  a tEroe  Colberto , e tanto  efprejf  ? ;• 
Ei , eh’  il  vafo  interejfe 
Può  de  Regni  trattar  fin  frale  lame  i 
Al  Magnanimo  par  ne 
Vera  la  finta  doglia  3 e in  quefit  accenti 
L‘ amarena  addolciando  /noi  lamenti* 


dei:  romagnesl  f7 

^fldaefira  o tu , eh*  al  AI  ondo  ignaro  , e cieco 
Sei  feorta  > e lume , ho  mai  vigor  ripiglia. 

R afferenti  le  ciglia , 

S torci  il  pie  da  queftr  ofeuro  fpoco  $ 

Genero  fa  t’appiglia 

Ad  aggettarti  un  Reai  Trono  ; io  voglio. 

Ter  eternarti  architettarne  il  foglia . i 

In  Linguadoca , tAlpe  al  mio  Rè  foggetta 
La  vegetah  il  fronte  erge  ale  sfere  j 
" Cola  par  che  s'annere 
La  vita  al  giorno  > onde  pur  Nera  è dettai 
Là , fan  le  folte  fcìere 
De  le  piante  ombreggiando  à Febo  il  lume 
Tetto filvefireal  Semicapro  Nume* 

^{PtfldU  *AS>S)r<U 

•SPte 

fan  mille  rivi  di  fugace  argento 
A fianco  pajfaggter  f onori  inviti} 

Poi  giunti  in  vari)  fiti,  \ 

S' al  vertice  fur  mille  » al  piè  fon  cento  * 

E gli  uni  à gli  altri  uniti 
G onfian  d Uo  fiumi  in  guifa  tale  alteri , 
GhevandiNerco  ad  agitarci’  Imperi* 

ip  • • • 

■■  . 


* 
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Whftjfa 

Cdronna  l'un , l'altro  s'appella^dtace  j. 
j Quegli  tl  vaflo Ocean  raccoglie  m fieno». 

Quefii  per  calle  ameno 

Stende  al  Mediterraneo  il  piè.  fugace  : 

£ t ambi  à fciolto  freno , 

dito  M ari  intimando  alterna  gmrra  , . .. 

C ettan  con  cieco  ardirgli  argini  a ter)  <«• 

Efor  òdi  y Tua  mercè. , Maeflra  amica 
(Sebuonti  fcmbra  ) io  vno  fchermr  Natura:- 
oJM in  per  fua  fciagura 
D'alte  tue  glorie  l'zAuuerfarfa  antica  : 

J£  s hoggi  ella  s implica 

Di  trionfanti  j&llori  il  fronte  > e'  l crine  » • 

pianga , vinta  » a tuoi  piè  lefue  mine-  ■> 

\Ad  onta fua , dei  duo  Nettuni  oppojti 
J confini  remoti  unire  intendo  ; 

Contrafio  arduo , ^ borrendo 

abbatter  vno  di  Rupi  » e tJMonti  ejpofii 

Si  che  in  ardir  fiupendo 

JTolin  da  l'uno  a l*  altro  Mar  portati* 

£ dal * onda , e dal  vento  i hofchi  alati* 
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1 

Le,  rinomate  Pietre  di  Tferofa 

Sappi,  chan  fede  a pii  di  Ai on ferrante: 

Poco  3 o nulla  difiante 

Sia  il  punto  a variar , la  piena  endofa  : . 

Se  f coprono  le  frante 

Reliquie , cui  fa  il  Tempo  ingrata  offefa $ 

■fh‘  altro  irto  ideo  la  va  fa  imprefa, 

/ 

buffici  di  L V IGI  ilG rande, 
fjran  Monarca  ,+fplcndor  de  l'Tmuerfe, 

Fico  urino  il  dtfperfo 

Tuo  Nome , e V opre  tue  tanto  ammirande: 
Perche  non  mai  diverfo 
Se * n 'voli  il  grido  tuo  chiaro , e fonoro 
Con  memoria  immortai  da  £ Indo  al  Afero* 

4M.M» 

Là  u è il  punto  pvefiffo , oue  fi  deggia  ■; 

Diuider  l'acqua , & inclinarla  a Teti  $ 

Soura  auguri  fi  lieti 

Io  di  mia  man  voglio  fondar  tua  Reggini 
T)e  ffenti  Policleti 

Nel  C oloff 1 imm ortal  del  FRAN  CO  Alcide 
Tuo  le  glorie  auuiuar , eh'  il  Tempo  ancide. 


Jfo  POESIE  LIRICHE. 

« 

* • * , 

Vago  a mirar,  quattro  *D efirier guidanti 
Kod.tr  ne  l*  hnmor  dolce  il  freno  amaro » 

(jime  de  gli  Sun  al  f aro , 

£ benché  immoti , in  atto  ejfer  volenti-: 

Tur  gli  e foane  » » caro , \ 

'Perche  LVI G I il  regge  > offerto  Auriga 
De  la  marmorea,  0"  immortai  Qvadriga* 

Ferreo  Tridente  il Jimola  ero  adempie* 

{beagli  armi  la  gran  Defira  efpngnatrice  s 
E la  fronda  felice  > * ' 

Che  cinfe  il  Sol , gli  baci  pur  le  tempie: 

Sotto  Pianta  Vittrice 
C alpi  fi  un  Globo  del  gran  Carro  al  fondo  » 
Por  additar,  etili  folo  impera  al  ^Adondà* 

Dagli  Angoli  in  diflan^a  ampi  torrenti 
Sciolgan  quindi  ver  Ini  rapido  corfo  y 
Saura  fqnamofo  dorjo 
Di  quattro  alteri  > e turgidi  Serpenti  ì 
Cn i non  minacci  morfo 
D’ età  j j*  ad  eternar  l' Angufto  Trono , 

De  t 'immortalità  {imboli  fono» 

’ Ri  cheti 
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Richetto  indufrre  > à miei  ben  noti  Emblemi  , 
Torrà  di  mano  al  Tempo  arder  gli  frali * 
£ con  opre  immortali 
Si  trarrà  da  la  Senna  à i Lidi  efiremi  : 
Onde  franche  habbia  Cali 
La  Fama  in  publiear  di  Polo  m Dolo 
Suo  profondo  faverper  COrbe  à volo . 

•M»  «NSfl* 


S i d ijfe  : e rivolgendo  à tergo  i lumi, 

V ede  pafr ària  Gloria  in  Carro  aurato, 

Jj art  e fra  » e C Arte  k lato 

Con  Rie hettoie * adagia  infra  que  dumi  : 

Quind  i al  fi  to  accennato 

Gli  volge  uniti  à farai  Tempo  inganni » 

Ai eraviglia  a la  Morte  » e f corno  àgli  annu 

. . ■ . .fj;' V ' 

Morfeo  così  le  mifriche  figure. 

Trai  fantafmi confufe  al  fenfo  tfpoféì 
€ Colberto  nfpofe  ; : 

Con  mente  chiara  à quelle  cifre, ofeurt  : 

Refe  Videe  mature» 

Die  corpo  a V ombre»  e prouido  à i bifognit 
Furo  per  lui  lingue  del  Cielo  i fognu 


Jff  POESIE  LIRICHE,’ 


Vmt  del  Citi  Latin  > cti  in  fanto  z*elo 


Sai  trarre  à cenni  il  Paradifo  in  Terrai 
Vetiotijfimo  il  cerea  Te s*  atterrai 
‘Perche  folletti  Tu  l * Anime  al  Cielo . 

ita  Man  d'empia  Srefiafqtiarciato  il  velo } 

Ve  la  Fede  il  fentier  chiaro  dijferra  ; 

Jl  timido  Satan  freme f otterrà , 


C * hai  di  G infitta  e di  Pietà  /’  incarco 
fon  le  (hioni  e la  Spada  in  egnal  modo  : 

Puoi  A teff  andrò , di  valor  non  parco 
Troncar  con  l'ttna  de  le  colpe  il  Nodo » 
Aprir  con  t altra  de  la  G loria  il  V arco . 


Al  Sommo  Pontefice 
AlefTandro  Settimo. 


Nel  foco  fio  provando  hor rido  gelo. 


t 


Th>  eh*  a l'ajfe  del  Ciel  piantafii  il  chiodo» 


i 
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Nella  feliciflìma Elettione al  Pontifica- 
to di  Clemente  Decimo  : Adì  2 9» 
Aprile  i67o,  s’allude  all*  Anna* 

H. Auea già f atto  Occafoil  Sol  Latito» 

£ ne  piange  ano  i 'Porporati  Heroi: 
jQuando  & ecco  /puntar  fei  Stelle  a noi» 

Il  Cielo  * rischiarar  del  Cjran  Quirino* 

'Alfacrofanto  raggio  pellegrino 
Furo  abbagliati  i contumaci  Eoi , 

Et  unquanon  ftamparo  £ti  »o  Piroi 
Orma  piu  chiara  di  fplendor  din  ino» 

' ♦ 

L'eterna  Lampade  le  sfere  in  Tataro 
■ Era  quelgiprno  al  Vaticano  intefa»  ^ 

Ch'  un*  Heroe  promettea  terror  del  oJMwrof 

E col  Seftil  de  la  Stellata  Imprefa 
*AX  Clemente  predijfe  il  bel  Camauro > 

Af  relega  Aforai  fatta  la  C hiefa. 


Fij 


r 
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Nella  medefima  Elettione  al  Pontiff-- 
cato  di  Clemente  X.  s’allude  alla 
Stemma,  che  contiene  fei  Stelle. 


REfpira' opprejfa  Europa:  Al  tuo  cadente* 
Olimpo  efpone  il  dorfo  un  Sacro  Atlante^. 
Fenice  rmafcendo  trionfante 
Da  le politi  de  V un  l*  altro  Clemente •. 

% 

indille  bocche  deuote  orma  innocente 
Stampa*  dibaci  k le  beate  Piante , 

E fplende  intorno  al  Serafino  Amante 
2>’  ogni  labbro  infiammato  il  x^elo  ardente \ 

'jtfon  sofe  Tracia , ò tragica  fortuna 
Trionfarebke,fefoJfer  già  forte 
Le  Sei  fue  Stelle  a flagellar  La  Luna  % 

Ch*  al  Roman  Vice  T)io  ferba  la  Sorte 
One  £ hriftohk  la  Tomba , e* l Sella  funax 
P(r viuerne  Immortai,  recarla  Morte % 


I 
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‘ '■ ■ . ' • • k , , • 

^ella  medefima  Affannone , concor- 
rendoai  la  benigna  influenza  di  Sei 
Stelle  : s’  allude  alle  lei  Stelle 
dell’  Arma.  4 


A Stri  3 o Soli  che  fan,  fpandon  lor  face 
Sei  del  Romano  Cui  Facelle  d oro 
In  dolcijfimitnfujji  j ondi  io  n adoro 
fon  /’  burnii  Plettro  mio  /’  ardor  i/inace. 


geco  il  [or del  Leon , eh * al  Sacro  AIACE 
Infonde  al  Cor  magnammo  decoro , 

£ Fomabanda , che  da  C Indo  al  eJMoro 
Rende  Immondi  fuaFama  in guerra , e’  n p ac 


V*  è la  Lira  d' Orfeo  , eh * a quegli  infegna 
Gradir  l’eA onte  Cetre:  Alti  Trofei 
Liei  Quir.inal  /’  A rifa  à lu  i diJJ  egn  a : , 


fan  l*  altre  due  la  Libra  ; onde  periti 
Con  ginfijf  ma  idea  Clemente  ajjegna- 
il  premio  à i buoni , & il  cajhgo  à i rei. 

vfr  \V 

' - mm 

T"  • • » 

F ìij 
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• » 

AH*  Eminenti ffimo  Signor  Cardinal 

Bonzi.  ^ 


Ld  Maefià  Latina , i prischi  honorì 

Del  Campidoglio  , el*  Inclite  Vittori* 
Venirne  fte  G randello , i fpenti  allori  * 
Seco  rinati  a raide  lette  Glorie. 


Moggi  tu / acro  HEROE  /’  alte  memorie 
noi  ravviti , e i morti  già  splendori . 
Degno  boggimai  di  non  caduche  hifiorie *. 
Za  cadente  V irtit  reggi  > e rifiori . 

• ‘ -vT* 

Il  tuo  fommo  configlio  ogn * altro  eccedei 
Del  Vaticano  la  purpurea  Vefie 
j4l  tuo  /angue , al  tuo  merto  i pregi  cedei  . 

: E fan  palefe  in  quelle  parti  e * n quefie 
Jnnoeen^a,  Pietà,  G inflitta , e Fede , 

Za  Terrena  Potenza,  e la  Celefie. 


SVI '$2 


V» 
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Alla  Sereniffima  Altezza 
di  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantoua. 

> _ 1 

. -si  & 

O*  Nato  folo  k dominar  gli  Imperi  \M ante! 
Chiaro  ejfcmpio  de  Regi,  HONOK^ 
chi  fubltme , egloriofo  vanto 
S-copron  chiaro  valor  Franchi  & Fiiberi. 


uitire  di  pace  k l * Ombra  del  tuo  M anto  ; 
£ fe  AI  arte  rimbomba  horrore,  e pianto , 
S’  armano  k tuo  favor  zJMondi  guerrieri. 


Fora  ti  Mondo  al  tuo  cor  domito  Regno  , 
Se  non  fojfeil  tuo  [or  maggior  del  Mondo. 


G odono  in  te  dinoti  i Regni  interi 


fanti  non  può  idear  Fifico  ingegno 
Globi  terreflri,  cti  il  tuo  ardir  profondo 
I)1 dltretanti  non  fa  capace , e degno'. 


\ 


E ben  di  Lauri,  e palme  k te  fecondo 


foto  . 
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NTellc  Nozze  del  Sereniffimo Ranuccio 
Farnefe  Duca  di  Parma  , & Maria 
d’Efte  Principelfa  di  Modena. 

In  perfona  d’Hinieneo. 

•&IS&  i 

i 

D/Jf erratetelo  Cieli»  e da  gli  abijfi 

/ min  enfinomi’  hanno  iD  ei  giorno  Immortali* 
Recate  a la  mia  face  ardor  vitale » 

C he giammai  non  i efiingtea  e non  / ecclìjji. 

Voi  sfere  & *s4 (fri  voi  mobili , e fjfi 
JN e l’ardente  Zaffiro  » a Gran  Natalt 
Volti  » ajffiete  grati  a la  Reale 
Verginee  hoggial  feto  Farnefe  muffì*  e 

• 

jQtpefti  è Vena  fatale,  onde  aprir  affi 
. Vn  dì  fi  fiero  , e rapido  Torrente  , 

(he  fucilerà  dal' Hcmo  arbori  » e fajjk 

£ tjteefl'  vflba  fi  lucida  * e ridente 
Darà  un  Sol , eh * andrà  m breue  à lunghi  fajfi 
C intra  à domar  nel  Barbaro  Oriente . 

& 


Augurio 
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Augurio  di  prole  Nelle  Nozze  de  i 
Sercniffimi  Ferdinando  Duca  di 
Mantoua , & Ifabella  Principeflà  di 
Guaftalla* 

NOtt  più  M arte  rimbombi  horror  profondo > 
Or  che  di  Manto  k C Immortai  P elide > 
fede  Saturno >e  che  dinttotto  Alcide 
Fatto  evi  G ione  G om^ago  h ormai  fccondò$ 

[he  ancor  non  nato  à l'Ottomano  immondo 
Adduce  infero  ardir  f or x.e  bornie ide , 

£ gik  più  G lobi  kfoggiogar previde  j 
Ch  angufioforak  fi  (fran  Pano  il  Monda 

• ; , : • 

S eco  l tAcjmle  Attfiriache  un  dì  trarranno , 

Per  alienarlo  à i rat  d' un  Sol  nafeente 
Il  Regio  Infante  de  la  Tracia  al  danno  : 

Quindi  armate  d' artiglio  alto , e pojfentt 
f^irfio  l Artico  Polo  altere  andranno  » 

Per  trar  l'Orfie , e Toote  in  Oriente . 


JO  POESIE - LIRICHE 

Jf  ' * '**  . r V*  . ty  j • ;v. 

ALLA  SERENISSIMA  ALTEZZA  DI'-  r 

HENR1ETTA  ' ADELAIDE 

v * - ^ ^ 

- DuchefTa  Elettorale  eli  Bauiera.  * -j 

Al  Signor  Abbate  Santa  Croce  Charpì. 

-'Vi»  U ' • * r ’ ^ •* 

W/ìfff-  &&&  ' , ■ ■ 

S Telit  i chi  Febo  impartì  ’ 

Frégio  dì  nobiltà  » Dominio  > e lume } 

*/  Zodiaco  propinque  in  Ciclo  ardete  '9  . 

Che  da  l*  Ariete  parte  » - \ 

£ va  con  chiaro  , e rapido  cofiume - v A ^ 

/w/;w  Pefcyad  infiammar  le  mete  j-  > 

OWf 'pih  litmìnofc  - * , '■>  jj 

Con  flagello  di  tot  T ombre  sferrate. 

4 ' 

A’  quél*  eterno  foco  , ' . ^ 

SPer  cui  fi /calda  il  Ridondo  , e indora  P Stira»  ' - 
Z* tf/w* Idee ftiÙar  non  vi fia grane'.  , 

F oftr.e  influente  invoco  , 

CWtf  fia  chiaro  il  fuori'  de  la  miafiètYa/K 
£ piti  armonico  il  metro , epiù  foauè , 

Se  m e d’uopo  ' a' /piegar  d'un  Nume  U bante» 
felefte  ilfuono  » & immortale  il  canto,  ' • 
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Tu  de  POttaua  Sfera 
. -dfic rifm ofeuran, , iuQid&Zfira» 

'ibi.  verni  de  la  mia  fteptpr.a^  ptUfiiraggi^. 
Che  del  Sol  dj.B annera 

-,  *A'prar  da  l\ ombre  i chiari  &cfli\*fpt™  > 
$ t or  gli  di  SatttrpQ  àgli  empi  filtraggi. 
Cui  par  eh*  ogn  almg fatta  jc^lìtipian cline 
. fui  bacia  Dafne  innamorata  il  crine . 

Se  tu,  armonica  Stella , 

Hai  di  f illeni o 9 e Citerea  le  tempre  » 

Ch ' alma  gentil , & eruditaef prime  • 

S'auuien  che  de  la  'Bella  • 

Regia  ns4delaide  il  riu  trito  femprt 

....  J polito  Nome  ejfaltino  mie r ime  > 

Eternar  mi  conferiti , à gl  tanni  -oppojlo , 

■ Xa  beitela  del*  Alma  ,etdel  Compofio. 

Tu  luminofa  A rifa , 

£ he  di  prima  grapde^z^a  ingombri  il  Cielo 
£t  inclini  a.  la  Libra , e ia  'vagheggi  ; 

S e tua  natura  inift* 

, In  Mercurio  e maggior  » che  infonde  z^elo 
D*  alta  facondia  da  gli  Sberci  Seggi  ; 

, SD  eh  fo  ura  i Iran  co  mio  rufiico  Bpjfo< 

. ardor.  fmif,  mfiuff 3 • 
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E l*  tduflral  Fomah ancia 
Comporta  à me  de  la  fua  Luce  vn  raggi** 

Che  influir  può  L' eternità  del  Nome  ; 

E quindi. a l' ammiranda 

^illobroga  H eroina  eterno  h omaggio 

D*  ^Apollineo  fplendor~erni  le  chiome  > 

fhed’vna  Semidea  l'inclita  forte 

Non  foggiaci  à fortuna  » a Tempo  » à Morteti 

€ tu  fplendida  Face 

*Del  Nily  eh'  ardi  in  Ariete  ad  Muffirò  intefa, 
Scarnare  gentil  > fella  beata  ; 

*Foictì  un  G ione  efficace 
Di  prodigo  fulgor  ti  rende  accefa  ; 

Generofa  m wfpira  i carm  i , e grata  * 
fhe  di  pouera  [ etra  al  fuon  negletto 
Dee  fi  d‘  Henrietta  ilgenerofo  Oggetto . 

Dirò  . eh'  il  Fabro  Sterno 

fan  gli  archi  di  quel  Ciglio.almo  , e ferino* 
Potrebbe  meglio  architettar  le  Sfere'. 

C he  lo  fplendor  fuperno 

Riman  mendico»  e l'  aureo fuo baleno 

*s4l  balenar  di  quelle  Luci  altere  -. 

Che  di  quel  sen  le  candide z^z^e  intatte 
l orman  per  man  di  lui  la  Via  del  Lattz^ 

[ * tr  */•.  ■«*  l " _*  %.  . , ' * ; : . 

V ■ " . . V,~ 

■»*>  * ' 
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'V.,  ’• 

• > . iu*  . „*  « » , l 

Che  Nere  idi , f Sirene 
Bramavi  di  quelle  chiome  i cerchi  d*oro  x 
'Ter  legami  le  perle  m grembo  a i Ad  arti- 
che de  /’  Aria  lì  amene 
Spiaggie  [cren  a il  biondo  fuo  teforo  ; 

Cut  anelavi  tal  horai  petti  auari\ 

(he  quando  da  gli  Eoi  [puntar  nefuole , 
Sempre  s indora  a que  cape  gli  il  Sole . 

SD  irò  t eh * il  Regio  grido 
Di  fua  Fama  immortal , s*  erge  su  /*  ale» 

Ou  arde  il  tAdanro , oue  lo'  Setta  agghiaccia 5. 
Che  Ai defiate  il  nido.  ^ 

Su  quel  Frante  s’elejfe  , ou  e fatale» 

C h ogn  alma  impenofa  indi  foggiacela  $ 

Diro  , che  può  trouarfì  m quel  fembiante 
Ciò  che  manca  di  Grande  al  Dio  Tonante 

De  le  Grafie  i tefori 

Stuella  candida  Aian  diro , che  pione  ; v 
fjCtii  ce  don  gli  <iA  lejfaudri  , e i Ciri  il  pregio j 
E che  afeofiofrà  gli  ori , 

■ F er  goder  di  quel  tatto , il  fommo  Cjiouc , 

*D  e i £ mpirea  zJfyl agion  irafeu  ra  il  fregio.  : 

• Chì  a farfi  gencrofa  ogni  G rande^a 
In  quell  Alma  Reai fùfempreaue^a. 


\ 
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Dunque  ver  far gradite  > 

Stelle , fi  Ile  dèi  Sol , file  dorato-, 

SDc  Giardini  del  Ciel  rofe  lucenti  y 
Fulgide  Margherite 
u4 1’ E rario~im  m o rtal  -,  C tfre  d el  Fato 
u4 1*  ef] equie  del  die  doppieri  ardenti  j 
De  là  M adre  de  l * Ombre  auree  Lucerne j 
Del  Gran  Nume  fouran pupille  eterne . 

M a da  voi  ( lajf ? ) in  vano  , 

-dmbitiofì  raggi',  uà fin [corte fi , 

Spera  beati  influjfi  ignobil  ‘Plettro  : 

Faccia  dunque  C infuno 
Mio  fiil , e taciturnii  [enfi  refi  ; 

Fumi  k quel  Meno  il pretiofo  Elettro 
un  diuoto  filentio  i Numi  bonora  , 
Efe  tace  La  lingua  » il  cor  gli  adora. 


V#» 
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l£lle  Nozze  dei  Sereniflimi  ^erdi- < 
nando  Carlo  Duca  di  Mantoua ' 
irabella  Principeflfa  di  GuaftalJa. 
Epitalamio. 

. '/ , j • . • 

SErenateui  o (ielle  , e fu  le  Sfere 

Mitighi  £ ira  acce  fa  atro  Orione*)  t-  - 
Da  gli  £ terei  fuoi  calli  à noi  (f  turione 
Prodiga  homai  diffonda  aure  leggiere. 

SD  e facn  oliui  incoronata  il  crine 
Cara  Pace  concorde  effulti  e rida , > 

£ Infubri  Contrade  ah pni  non  Jirida 
^Perfida  Erinni  a minacciar  mine , 

Lacera  Italia  ancor  fofpira  e geme  > 

Scopo  infelice  à i fulminanti  ardori  ; • 

Mentre  da  i propri  fonti  vfcendo fuori 
Il  fuggitivo  hum  or  s agita , e freme. 

Scórfa  e purtroppo  magni  parte  Enio  x 
Z>’  afpro  veleno  a dilatar  torrenti  i, 

E fente  Europa  ancor  fra  fuoi  lamenti  \f. 

Le  Furie  fibilar  del  mefio  Oblio . 
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fin  fa  crii  ego  piede,  e qui  pur  dianzi 
Orme  tmprejfe  homicide  horrido  Alarti  > 
fhclafcui  col  fio  ferro  in  ogni  parte 
Segni  infelici , e miferandi  aitanti. 

Sorto  t ombra  gentil  di  f rondi  amiche. 

La  dotte  già  fpttnto  la  rofa , e*  / giglio  > 
Strano  à veder  frà  bellico  periglio, 
Sparfod'  nfberghi  ilfnolo , e di  loriche > 

Lagrimenole  Inftibria  : io  de  tuoi  cafi 
Deplorai , fofpirail'  alte  fciagttrc'. 

Al'  hor  che  già  portato  odtj  e fuentnrt 
Al  tuo  lieto feren  torbidi  Occafi . 

Verfo  già  fotira  te  nembi  di  f degnò 
D'offefe  Numi  infaticabil  braccio  : 
Ond’  io pianfi  tal’  horl'  iniquo  laccio. 
Che  fi  fette  tifirinfe  al  giogo  indegna . • 

Talfofii  0 Madre  un  tempo , e tal  de  Fati 
Deplorabile  ejfempioi  dìtrahefii , 

€ dolente  in  te fiejfa  idi  piangejh 
Nel  tnfio  albergo  i Figli  tuoi  frenati. 


DEL  ROMA 

iM a qual  Afro  benigno  in  citi  f treno 
Scintillando  repente  à noirifchiaraì 
detto  /’  £tra  alfuo  lampo  adorna  e chiard 
F ione  eterne  rugiade  entro  il  tuofeno. 

• 

Su  dunque  o de  te  sfere  amici  raggia 
Con  infolita  Ivce  homaifplcndete: 

//  Italia  in  grembo  a placida  quiete» 

“Piu  non  teme  il  furor  d’mfaufi  oltraggi'. 

iAndiam  ‘Ffinfedi  Cirra  in  fi  bxl  giorno 
Di  verdi  Allori  a circondari  chiome  : 
cDi  Ferdinando  e d' Jf abulia  al  IVome 
Rifuoni  F indo,  e 1‘ ampie  Valli. intorno: 

£t  hor  eh*  à i Regi  H eroi  le  fortunate 
Defre  m nodo  fatale  unifee  Amore  \ 
Diano  fpofate  à plettri  aure  canore  , 

(on  perenne flupor,le  Cetre  aurate. 

> /• 

j Venga  quel  di,  che  del’ Europa à ivoti 
( on  piu  foam  influii  arrida  il  Cielo  3 
Che  propino  fecondi  in  puro  z^elo  ' 

Dt  fupphce  humihà  preghi  denoti. 

Il 


!' 
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Venga,  quel  di , che  del  (fon\ago.  Alcide 
Spantin  germi f amo  fi  k fne  vittorie  ; 

Ch * al'  horvedrem  con  incelanti  glorie 
Refe  al  Culto  di  Dio  le  Genti  infide . 


quelle  inclite  Idee  fallirne  Oggetto 
Saran  de  l' \Afia  i vafii  fampi , e i Ri 
Rvedrem  de  i Tiranni  empi  & indegni 
Fra  duri  (fimi  lacci  il  piè  r diretto . 


Dark  Paln^k  la  de  fra  , Allori  al  fronte 
La  feconda  Idamca  , /*  £gittio  Ftame  5 
£ tergerà  nel  variar  cofiame 
tìrchi  di  gioia  il  debellato  Oronte . 


prigioniere  dì  Eufrate  0 Rine  amene  y 
Fefieggiate  e ridete  infaceta  al  Sole  $ 
Fer  fottrarui  ben  tojio  Inclita  Prole 
«di  tirannico  giogo  ecco  se * n alene, 


\Tr 

fvvrrs 
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AL  SIGNOR  ABBATE  GIOVANNI. 

Bcmiuoglio.. 

Che  niente  fia  durabile  in  Terrai 
e tutto  foggiacela  al  capriccio 
di  Fortuna., 

m ' ‘ : v;-\ ...  /.  . -i. 


LA  Rota  di  Fortuna- 

E''  Rota  d*  I filone , e come  àpunt*  > 

H Permanenza  non  ha  sferico  oggetto  -, 

Così  fiotto  la  Luna 

Ogni  circonferenza  ha  infermo  il  punto. 
JSfafce  da  incerta  caufa  incerto  effetto  *.  , 

E vola  il  fienfio  a fratto  , j 

Come  fe  l’infinito  haueff ? in  atto . 


Che  non  fa  , ehe  non  p uote  , ’.u 

Quefio  accidente  pnuo  di  Jofianza, 

Che  fuor  di  legge  a la  ragion  impera  ? • * 

refi  a a chi  di  Boote 
Tratta  il  ro^zo  cofiume  aurata  fianca  ; 

Rif chiara  ilfoficoy  e la  chiane  z^  a annera 
Jn  rafiri  cangia  ifcettn  , 

Pouere  glebe  m pretiofielettri . 

T T • * 

H i) 
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volger  di  fila  rota 

uilma  feruti  di  bella fpeme  indora , 

£ quindi  auuien  che  Regio  cor  fpauenti  J 

Scorre  con  f or za  ignota 

Dal  Ai ar  d' Atlante  a la  remota  urora  \ 

Afone  del<  del  le  sfere  più  lucenti  \ 

j Et  a lei  refe  ancelle , 

Per  ignoto  fentiervolu  e le  felle,  ' 

£e  volge  amico  ciglio  , 

Giunge  a rajferenar gli  antri  più  neri, 

£ cangia  in  aureo  Irono  Outle  immondo \ 
Aia  fe  muta  con  figlio. 

Vedi  Regni  temer  , fcuoterfi  Imperi , 
qJM anarchie  vacillar  , tremarne  il  Ai  ondo ^ 
Vedi  al  tremendo  Nome 
Gelar  le  membra , inhorridir  le  chiome. 


ffrothei  de  le  fuenture 

‘Purtroppo , o mio  Signor  , variano  i Fati * 
£ dagl * fanti  pende  il  bene,  e'  l male: 

* C onjìnan  le  fciagure 
jìi  terreni  diletti , e degli  andati 
Spati / la  ricordanza  è troppo  frale  : 

S’hog^i  Fo  rt  u na  arride , 

piman  fdegno  raccoglie , e l'  huomo  anctde.. 
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Tragedia  e nofira  vita ; 

Prologo  il  pianto,  e l*  £ piJJ odio  affamo  ». 

7“ il  Mondo  , Htfirione  e £ huomo  x 
Ornici  il  C boro  addita  : 

Mi t terminato  il  giorno  , il  mcfc , o £ annox 
La  catajirofe  al' hor  lacera  M omo  , 

Cangia  Fortuna  voghe , 

Penpeticdi  zLMortc  il  nodo  f doglie. 

%J7l4d  tu  del  Tempo  edace  x 

D i nostre  do  lei  colpe  amara  pena  x . 

G tonami , abbatti  il  contumace  orgoglio  : 
Tu  mentre  la  fagace 
Tua  penna  corre  à la  faf  alia  arena, 
ji  marea  di  Fortuna  bai  cor  difcoglto  ; 

JE  s' ella  il  tutto  atterra, 

• Tu  Sol  gli  porti  c precipitio  e guerra»  '• 

Coronata  di  glorie 
P oj a £ Eternità  paura  lituo  Plettro, 

£ ne  freme  in  fuo  cor  V Ipuidia  rea  j 
Le fono  afprc  memorie. 

Che  foura  t propri]  affetti  babbi  lo  feettro  j 
Che  ti  circondi  il  crw  fronda  Dir  ce  a . 

(he  con  la  cetra  al  collo , 

* Del  Tonico  C tei  tu  / tj  V slpo  Ho. 
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\ ' ri»  *» < « * t ’’  •*  •*  , , v<  j »^*  , 

f#oz  «mri  eruditi 
JLq  tenitura  i/lujlre  io  lejfi  , e vidi 
Circonfcrttto  C immenfo  in  foglio  breve  : 
Con  gli  J pini  rapiti 
Dijfi  fra  me , vk  pur  . pugna , & ancidi\ 
La  vittoria  del  Tempo  k te  fi  deve  ; 

Vk  pur  che  le  mie  ciglia 

tirchi  t apprefleran  di  meraviglia. 

$corn  pur  T erto  calle  » 

Ch * a 1‘ immortalità  C alme  conduce  *. 
Oue  gloria famoja  1 pajfi  alterna. 

Da  cjuejta  baJJ'a  V alle 

Scorgi  ben  chiara  inacceffibil  Luce  » 

Fatidico  k te  Sol  di  vita  eterna  : 

Che  fono  k tempi  nofin 

'Balfami  del'  Etk  tuoi  dotti  inchiofiri* 
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ÀI  Signor  Marchefe  Annibaie 
Lanzoni. 

Val  vaganti  Corfier  /pelato  il  mùrjo » 
Scorrendo  ogri  hor  con  r ti  in ofe  pianti» 

Gli  Orbi  celefli  il  T3 affaggier  Volante 
Col  gran  moto  del  Ciel  mifnra  il  corfo, 

t * * 

fari  taciturni  oltraggi  armi  letali 

Tratta  fpietato  à minacciar  mine » ■ s 

Fa  del  don  di  Nat  tir  a afpre  rapine  > 

Alone  Alato  (ampion  guerra  a Mortali • 

Sotto  la prejla  Rotai  otteji  Volue  » 

Trita  marmi  e metalli  anaro&  empie , 

£ mentre  porta  infìdiofo  fcempio 
Ognimifto  quàglie  Jlempra  edijfolut» 

A moli  eccelfe  » & a Città  fuperbe , 
Mortalmente  f oggetto  à colpirei  » 

Fatte  fcherno  tal ‘ hor  d’  alti  trofei , 

Freftan  cieco  fepolcro  arene , & herbe * 
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V 

Cosi  confonde  il  feretro , e le  f afe  e 

Sul  natali  fu  la  tomba  hor  cade  , hor  fyrgè> 
Foftumo  i A ntecejfor  ferrare  fife  orge 
Effimera  > e Fenice  hot  more , nafee  : 

/ 

Z’fmpio  etti  non  dà  trega  -,  ttriqua  il  ripofó 
A*  folle  cito  corfo  il  pie  fcioglicndo , 

Qaat  Tartho  attero  àfaettarfvggcndót  { 

h'^ncHa  fuga  fna  fempre  dannofo . 

• '• 

Annibaie  i noi  nego  i il  Tempo  pafay 
SPefo  brene  none  lavita  hnrnana j 
frette  tllafemhra  à cieca  turba  infanÀ  * . 
JSPef  otto  molle  affaticata,  e Uffa. 

A Tei  eh*  il  V e cefi  o rio  quàglie  demafii , 

Cf  auuinceftì  k tuoi  piè  barbara  forte  i 
*D  ara  prodigo  Cieldopo  la  morte 
Anni  di  meno  incirconjcrìtti , evafti. 

Quindi  frenati  i ciechi  affetti  interni , 

Tedrà  la  noita  età  s altra  Fenice 

Da  le  teneri  tue  forgi  felice  j 

Che  battano  i momenti  à farete  eterna 


v 
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£ ^Jfl§Y'ta nudità  in  fuo  coflume 
S e ver,  che  l bore  f pente à fé  richiama » 

€ rif contro,  con  lor  l'opre,  e la  fama  , 

Scrinerà  de*  tuoi  gefii  ampio  volume . 

Ì)ftnìfue  l ardir  del  Tempo  e l* armi  affronta 
Col  Plettro  al  Nome  tuo  le  glorie  alterna > 

Se  la  V* ita  di  G loria  è V'ita  eterna , 

Rwaf cerai  fui  Mincio  a Stigein  onta . 


*41*  hór  che  ti  faranno  inciampi  al  pajfo  ) 

Del  fepolcro  famofo  i marmi  algenti  » 

Onde  fan  noti  i fregi  tuoi  lucenti, 

Formerà  un  Eco  à la  tua  Fama  il  Sajfàx 


r . i 


\ 


\ 


t 


66  POESIE  LIRICHE 

*V 

' .*  » 

All*  lllnftrilfimo  & Ecccllentifllmo 
Signor  Duca  di  Crcqui. 

PS r girne  oltre  al  Mortai > fidano  a le  Mttfe 
Chiefi  slamo  f tir or  d* alma  Febea  , 

St  a prona  intonai  di  la  C irrea 
Pendice  i carmi  ; & Sco  il  fnon  delufe. 

Spene  mi  rincoro  ; che  fe  ben  chinfe 
Pindo  al  mio  cieco  ardirle  Porte  hauedy 
Tentai  rapir  da  la  piu  chiara  Idea 
Quel  Poetico  ardor3  eh * ad  altri  infufe, 

*DeS  arduo  calle  al  fin  cercai  l’nfcita » 

Quando  ( o flap  ore  1 ) in  te  Signor  io  mira 
fc  alta , che  fi  bramai  Gloria  Jmarrita, 

Cosi  non  pia  col  mio  De  fon  m*  adiro  ; 

[he  de  gli  Heroila  fola  Idea  fcolpita 
Per  man  di  Clio  ne  la  tua  fronte  ammiro,. 

>*  P.t-  -r-  • ■ •* 
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All’  Illuftr iflìmo  & Fccellentilfimo 
Signor  Duca  di  Chaune. 

•a&frgge- 

A Pi  ,chefnfnrr andò  d Cirra  intorno  y 
Stille  dai  J, acri  Fior  dolci  libate  » 

Ter  dar  d tante  notti  t rat  del  giorno , 
farne  il  miei  fui  Plettro  mio  volate  ; 

(he  s'unqua  andrò  di  voftrc  glorie  adorno  *. 
Raddolcendo  il  tenor  di  stelle  ingrate-, 
tempio  eccelfo  far  voglio  y e mio  foggiarne 
Le  voftre  Piagge  amene  e fortunate. 

S' amen  eh * io  tenti  » e lieto pajfi  il  varco  , 

Del  Gran  Signor  di  Chaune  d flit  facondo 
Sofiener  bramo  ilgloriofo  incarco. 

Trionfa  il  merto  filo  vaflo  e profondo , 

Teatro  è la  G rande zj^a  > Inde  el'  Arca , 
Carro  la  Gloria , e Campidoglio  il  eJMondo. 
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rjU  Signor  Caualier  Frà  Ciro  di  Pers^ 
Perlefue  nobiliffimc  Pocfie  Liriche*' 

Ciro  3 fembri  unx  uflcid'e  ; Sgli  I incarco? 

Di  runofe  Sfere  hebbe/ul  dorfo: 
forge  al  del  di  Virtù  forte  feccorfo. 

Il  tuo  labbro  erudito  efpofto  in  arco* 

' .'V  • ‘ ' ' . ' V~.~Y 

egu  IH  idra  atterro  di  tema  f carco. 

Tu  debellaci  de  l*  Inuidiail  morfo  ; 

Il  Un  fciolfe  d Fama  infaticabil  corfo.y  * 1 

I*  altro  a ! Sternitade  ^pnjfi  il  varco- 

! il  ‘ • • 

Jpjfoi  Mofiri  atterro  , Tu  di  liu  ore 

JlMoftro  eftiugui  : Eifufero  gliosfnteìy 
Tu  in  Lotta  di  Virtù  non  hai  maggiore * 

Egli  per  vanto  al  fin  defuoi  trofei 
fofe  la  meta  a isJMari  \ In  pari  bonor. $ 

Del  Lirico  Qcean  l’Hercol  taf  ci* 

«8§i& 
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ÀI  Signor  Marchefc  Hippolito 
Bentiuogli. 

SOn  rat  del  Sol , per  etti  Parnafo  attutai, 

C he  da  la  Quarta  S fera  in  forte  hatufii 
Quei  Pattici  Lumi , onde  rendefii 
Fofchiinfieme  i Latini , et  fogli  Argini. 

€ frali  fio»  , per  cu  i di  vita  hai  pria  i 
Qtio  , Inutdia  & Oblio  , tre  ALofin  infefii 5 
E f*ggi  fon  per  cui  gli  horrorfunefii 
Vijfipi  P Ignoranza , è parli , p feriui- 

Strali  * con  cui  trafiggi  il  'pigro  Nume  , 

E del  Lirico  del  raggi  immortali , 

Oue  ogn  lAquila  cede  a tanto  Lume . 

Strali  duez^zjà  vibrar  colpi  fatali , 

■Saggi  che  penno  incenerir  le  piume 
la  arte  apprefiando  i funerati. 
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Al  Signor  Marchefc  Pio  Enea  de  gli 

Obizzi: 

Per  lefuefamofiffime  Poefie. 

PArmi  afcoltar  chi  de  la  gloria  Argina 
Gli  alti  splendori  immortalo  col  canto  i 
Sembrami  udir  chi  fu  la  Stigiariua 
Canto  per  lajua  Ninfa  m dolce  pianto  > 

«■i*  i a , - 

O celebrar  de  /*  Acidalta  Dina 
Jl  PIO  Figltttol  dal  Gvan  C antor  di  JM anto\ 
O 7 ebe  circondar  Cetra  fefiina 
fon  /’  armonico  [no [onoro  incanto . 

N ^ 

Orfeo  » Virgilio  , H omero , Anfone  ammira 
In  te  mia  mente , con  graditi  inganni , 

ENEA,  quando  a cantar  Febo  t infpira. 

Fero  che  fegià  quei  domaro  gli  Anni , 

Tu  con  gli  nerni  difamofa  Lira 
Leghi  al  Tempo  fugace  il  piede  e i vanni. 
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/ • 

Al  Signor  Angelo  Tarachia. 


A Reo  À trionfi  tuoi  tal'  hor  diviene, 
JljL  Se  canore  Magie  tuo  Labbro  ef prime. 
Suede  al  Tempo  tua  man  le  penne  amene , 
£ col fangue  d' Oblio  le  Noteìmprime. 


Dolce  armonico fiil  ( igni  e Sirene 
Prendono  a folleuar  da  le  tue  rime j 
L*  Età  > la  Morte  , e vinto  il  Fato  ottiene 
Che  refii  in  te  Ì Eternità  fublime . 


S'  ingombra  di  (tu por  la  zJMerauiglia, 

£ di  te  fatta  l’arte  emula  imbelle . 

A cederti  ogni,  vanto  il  cor  configlia . 

Il  Titti , il  Gange,  e quefie parti , e quelle 
Di  gloria  accendi , &fai  curvar  le  ciglia 
e A Giove,  h Dite,  al  Mondo , & a le  Stelle. 
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Al  Signor  Caualier  Abbate  D* 
Emanuel  Tefauro* 

ftuft 

STigio  ‘Pitone  a fp  attentare  il  Ai  ondò  > 
Squallido  vfcì  d * atri  veleni  inttolto  % 

E con  Itti  tutto  ifcatenato  e fciolto 
S * armo  d’ horride  Larut  il  Regno  immondò . 

• --  v • 

Aia  dal  ealiginofo  Antro  profondo  » 

Poiché  tutto  l’horrore  hebbe  raccolto  * 

Pii  d’  alto  ftral  fi  fieramente  colto  , 

Che  ne  refe  fu  l*  herbe  horribil pondo * 

(ìelefle  Ì eA reo  fu  ; Ttbo  tnclinollo  » 

Ch ’ altra  man  non  potea , fuor  eh * immortalò 
Darai  ifMoJìro  infernal  i ultimo  crollo . 

7 'cfauro  » al  Nume  Arder  fei  fatto  eguale » 
jEj  /* Inuidiatl  Piton , Tu  fcil'tA pollo  j 
« /*  f#*  j /*  è frale . 

« 
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ÀI  Signor  Dottor  Ciò  : Andrea 
Moneglia  Poeta  infigne. 

•PStìS*  ■WS3T5P 

ANdrea  ben  puoi  co'numericrcficcnti 
Calcolar  fin  la  Cetra  eterni  vanti  » 
libre  di  giti  a addormentar  le  menti , 

Rifi  difiiel  far  de  T Inferno  i pianti. 

V’crb  che  di  tua  penna  4 me  i finenti  » 

Vi  tua  voce  /batte  adoro  i canti , 

Vi  tua  bocca  faconda  ardo  àgli  accenti . 

Del  tuo  Elettro  tm mortai  corro  à gl’  incanti* 

Così  dì  Arno  componi  i fidegni  in  calma  » * 

7i  germogliano  al  trin  Lauri  dì honore  > 

Ti  verdeggiano  al  piè  germi  di  'Raima. 

spetto  non  u*  è , che  non  ti  doni  un  core  » 

C ore  non  u è , che  non  ti  fiacri  un  alma  * 
Alma  in  terra  non  è » che  non  t adoro. 
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Al  Signor  CaualicrD.  Giufcppe 
Artale  Poeta  celebratiflìmo. 

Canoro  Incanto  ad  inarcarne  il  ciglio 

F ' quello , onde  s indora  ogni  tuo  foglio* 
Che  zsWorte /caccia  in  fempiterno  effigilo  > 
Vince  del  Tempo  il  minaccio/o  orgoglio. 

Nemica  Sta  col  /no  danno/o  artiglio 
Legione  altrui  dt/perde  in  Campidoglio  $ 

Jìdà  perche  Tu /ei  de  la  Gloria  il  Figlio , 
Sublime  al  tuo  Valore  apprefiann  Soglio* 

Sttrajfe  il  tuo  gran  merto  Attiche  fenolo 
A'  Partenope  in  grembo  j a l * immortale 
Xante  anien  eh ’ il  Sebeto  i pregi  innoie * 

Che  mentre  ti /ollieni  oltre  il  mortale , 

£ (bendi  il  volo  ott  e non  giunge  il  Sole  , 

Per  arrivarti  ART  AL  non  ha  lJ  ART  ALE* 


I 
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Al  Signor  Dottor  Lodouico  Breni. 
Deteftafi  V ufo  della  Poefia  in  quelli  > 
che  cantano  d’ Amori* 


Infarto  amordi  Lirici  defri . 

Spera  chi  à farà  vii  fpofa  i deliri 

Scoprirfi  al  guardo  un  lucido  Oriz.onte> 
£ pur  vedrà  fouradtmeffa  fronte 
D una  rugofa  età  gli  afpri  martiri . 

appella  aureo  te  foro  un  biondo  crine  > 

£ due  torbidi  rai  fulgide felle  » 

*D' ho  rudezza  mortai  trtfto  confine. 


Oforfennatil  omenti  al  ver  rubelle  ! 

" Gejfate  homai  di  mendicar  rame, 

7oi  eh'  il  voftro  ‘Tarnafe  è una  "Babelici . 


Ki^ 
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• Al  Signor  Dottor  Francefco  Raroiv 
cini  Mcdicoe  Poecaitifigne. 

TE  del' 'Arno  vM  io  Cigno  famofo 

U 'aure  foyiore  a fecondar  lafponda,K 
Trarne  dal ' Alpi  il  gelfiem prato  in  onda,,, 
Et  al ’ onda  compor  teatro  herbofr 

'Zefiro  feorfi  in  placido  ripofo 

■ Accordar  à tuoi  fiati  anra  feconda». 

Et  à la  mbii  tua  L ira  faconda 
Piegarla  chiomaV  Apenmn  frondofo* 

fi  or  non  più  fpofi  i carmi  al  ‘Plettro. i d oro3 
E*  Eliconia  rugiada  ebro  e J atollo  > 

JSfon  più  filli  dal  labbro  il  miei  canoro • 

Purmefce  ancor  con  aurea  f etra  al  collo 
Dittamo , e Panacea  , Palma , & Alloro* 
Qual*  Jy or  volge  m Arcter  Ai  edito  Apollo * 
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Ai  Signor  Carlo  Polaftro,  A Urologo 
e Matematico  infignc. 

T T Acillatutn  le  Sfere-,  AT  (lei  cadente 
V % fpofe  homeri  addaci  il  forte  Atlante  > 

Ada  quindi  k fofiener  non  fu  pcjfente 
U incarto  d$  le  Stelle  un fai  G / gante* 


Jff'  accorre  Alcide  inflitto  > e di  repente 
*A  £ immenfo  fott entra  Orbe  rotante ; 
Affi  curando  d'  ogni  S feria  Ente 
L * periglio  fa  Ad  achina  ine  ofi ante . 


5P ur  d*  entrambi  il  'Valor , d* entrambi  il  zelo 
Pano  fora  quaglie  ; V oltre  il  Secondo 
La  pejfanza  di  Carlo  hoggt  non ftelox 


Ch'  in  fallirne  Virtù  fauer  profondo 
PO  LO  fo/hen  d' intelligenza  nn  Cielo 
^STKO  marette»  dir  ari  in f ujft  il  Mondo . 
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Al  Signor  Antonio.  Abbati  PQCjtai 
celebre  & ingegnofiflìmo. 

^pS  ftJ-Uk 

Confinante  col  C tei  gli  jdflri  fofiiene 

Da  i precipitij  lor  feofeefo  M onte  l 
L’htfpidae  dura  fronte 
zA'ftidort  ofiinati  ogn  or  mantiene 
Sgorga  fra  bionde  arene 
Limpido  fonte  à dtjfeiarc  i Saggi ; 

Dona  fu  /’  ardua  rupe  almo  rifiativi 
%A  l'affi  fa  Virtnte  ombra  di  Lauro*. 

Turba  d*  ingegni,  a cui  Fatica  e f corta- 
Stampa  per  C erto  giogo  arme  fidate  j, 
ad  le  piante  efiinate 
JRuuido  fierpo  afpro  contrafio  apporta  i- 
Là  da  V £oo  non  porta 
La  Foriera  del  di  rai  luminofi  j 
€ con  luce  mal  certa  unqua  non  fuole.  ? 
Spander  lampa  dorata  auaro  il  Sole* 
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ri"'  ' i ' . ' k - • % ;V^  t ' ‘ _ V 

Per  gli  alpe fliri  dirupi*  giace  in  pofia 
La  Caterva  anelante , oriede  al  piano*, 

Tur  l'infervora  m vano 
A fatica d' honor  Gloria  fiamofia  $ 

E da  la  faticofa 

Bal^a  cinta  di  fitpi  invan  l'appella 
rivolger  il  pie  Firtvte  amica, 

(he  fra  rigidi  calli  ogn  or  s' implicò » 

Tfiel  fommo  del'  Stèrna  alta  pendice 
Hanno  Cigni  canori  ameno  il  nido  ; 

La  darofe  di  Gnido 

La  Pecchia  m fvlmattin  rugiada  elice) 
*Dafne  quindi  felice 

> Forma  un  Tempio  , E*  F’irtute  il fimulacro  > 
Sacerdote  l' Honor*  fervo  il  Configlio,  ' 
Altare  il  Prato,  & incen fi  ere  tl  Giglio . 

Sottra  l*  ali  de  carmi  ergonfi  a l'Etra  , 

Per  vantar  nomi  eterni  S urtila  , e Filli  $ 

Jl  grido  d' Amar  idi 

Suol  tal  hora  echeggiar  Pieria  Cetra  j 

La  Fatai  defira  impetra 

P) ornar  il  Tempo, e faettar  l' Oblio', 

Là  Taf  alla  e la  tAlorte,  e pvojjì  à pieno 
7 Hgvftri  eternar  d’ un  bianco  fieno. 


'W* 


v 
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• » 

Je  le  Vergini  Dee  mira  i fp tendoni, 

S en  za  abbagliar  chi  pria  vijf ? ad  Apollo  * 

£ con  la  Cetra  al  collo 

Code  perpetui  dì  fra  ifacri  Chori } 

tJMa  de  (aftahj  h umori 

onde  a libar  non  è tAd ortale  eletto  è 
Se  Dedaleo penfier  Lete  'vorace 
Scura  penne  d' honor  non  varca  audacti 

Purealtuopielefaticoficime 

* Diero  i Fati  à poggiar  fenica  contrari  > 

Abbati,  ettijpiegxftt 

Oltre  la  [aera  J agita  il  voi  fub  lime: 

Ad  imitar  tue  rime 

S* anelano  colà  di  7> indo  i Cigni  ; 

Forfè  perche  m temer  l'hore  fatali , 

Braman  col  canto  tuo  farfi  immortali* 

‘Di  Frondi  Libane  verde  teforo 
Sparge  la  Fama  tua  dal  Beli  al  Gange  » 
Mentre*  l tuo  canto  frange 
Alma  di  fajfo  in  ninfeo  m art  oro , 
j Quel'  honorato  Alloro  , . 

- • Ch’  arido  altrui  din  iene , in  te  verdeggia , 

£*  l crin  de  la  Fortuna  ad  altri  infefa , 

Al  tuo  plettro  fouran  le  corde  apprefa * 

■ > oh 


v 


del  romagnesl 

Oh  quale  agl*  occhi  miei  raggio  nafcentt 
D Adria  [punto  fu  la  felice  arena  , 

AC  hor  che  fcorfe  k pena 

L' orma  deltueferenla  ciecamente , 

Ciò  il  beato  Oriente 

Di  brene  fatica  illuminar  tuoi  detti  : 

Hor  l ombre  ammiro  del  tuo  gran  fplendori  > 
E quei  f cor  fi  momenti  adora  il  core . 

'Dunque  de  f pini  mìei  J 'enfi,  efficaci  > 

Quantunque  h umili,  in  grado.  Abbati, accetta 
So  eh'  a Cetra  negletta 
V nquanon  dona  Febo  irai  viuaci : 

Aia  tu  k fi  belle  faci 

Te  co  C inalba  k C Apollineo  giro  ; 

Che  fe  ben  poco  accetta  al  biondo  Nume  , 
Prenderà  qualche  raggio  al  tuo  gran  LumC\ 


4h* 
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Al  Signor  Fr3nccfco  Mclofio 
Poeta  foauiflimo. 

ME  lofio  i fé  tua  fama  il  verni  accenna , 

Sono  gl*  inchtofin  tuoi  pianti  d* Aurora* 
Cb'  in  dolcijjìmo Jhle  infilila  ogn * ora 
Erudite  rugiade  à la  tua  ferina. 

* . * ‘ , ♦ * . 7/  *f- 

gli  humidi  tefor  fparfe  le  chiome  % 

Pai  dijfetando  i fempre  verdi  allori  » 

E fe  trattieoi  Plettro  Jhmi , od  j4mori$ 
Cangianfi  in  perle  d coronarti  il  Nome* 

J?  erte  il  calamo  eletto  d parte  a parte 
Jjhumor  celefie»  e ne  fa  feorta  al  vanto  > 
Quindi  nonfiafiupor^fe  piouc  intanto 
Gli  fiupori  del  Ciel  fu  le  tue  carte . 

P • , 

Onde  l antiche  Vene  horma  't  fon  ckiufe 3 
Ch * inebriare  t decantati  Achei\ 

Se  piu  dolci  non  han  riui  Febei 

*jDc  tuoi  purgati  inchioftri  h oggi  le  Muft% 


I 
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C rifinito  add  oleifici , e di  fuperna 
udonia  luce  t fogli  tuoi  rifchtari, 

£ tingi  in  or  fra  i rat  del  Ctcl  piti  chiari 
Entro  i Fonti  del  Sol  la  penna  eterna. 

spenna  , che  ne  fuoi  tratti  ogn*  hor  1?  intrico 
a4 pp orto  guerra  k Morte  » c feorno  k gli  dnniy 
Penna , c hai  tolta  de  la  Fama  k t vanni  * 

Q fuetto,  pur  da  V ah  à la  Fenice . 

Sy  al  mellifluo  tuo  fili  depone  il  fiele 
(erboro  ài  carmi  autdamcntefifo  j 
Se  Pecchie  quelle  fon  dt  Paradifo  » 

Che  da  la  bocca  tua  fidano  il  miele» 

fu  Sol  de  l'aurea  £tk  le  glorie  attuiui  y 
Che  fe  fermi  tal ’ hor , fe  parli , 0 canti s 
ji  gli  armonici  tuoifoaui  incanti 
' Corrono  latte  e miei  le  piaggi  e e i ritti* 

Ne  so  , s*  infante  hauefti  o miele,  ò latte , 

(he  fpru\^andone  Oblio  , /’ induce  k morti 
(j  tkche  con  alta  tnimttabil  forte , 

Fiat  lefor^e  di  Cloto  bormai  disfatte . 
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Vibri  la  Dea , che  le  miferie  aduna. 

Strali  d'O ppoffo , o di  Quadrato  af petto  * 
( he  col  tuo  miele  a raddolciti  eletto 
Le  amarene  contempri  à la  Fortuna. 


Or  mentre  impetri  i petti , efpetri  i marmi , 
udì’  hor  che  ne  diffondi  il  miei  canoro  ; 

Io  de  Metri  foaui  i fenfi  adoro , 

Se  porti  il  miei fui  Nome  , e piu  ne  Carmix 

isflme  che  intorno  a le  bollenti  arene 
Sen^afpeme  e ripofo  ogn or  penate  * 

Di  raddolcir  le  Soffre  pene  ufate  , 

M elofi  col  fuo  miei  dal  Cielo  ottiene* 
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Al  Signor  Gio  ; Battifta  Ricciardi. 

/ 

D*  ugujlo  alloro  un  tempo  inclite  fronti 
C.wfe  ad  onta  d'oblio  Latino  orgoglio  ; 
fretti  ad  eternar  un  Campidoglio , 

In  ricche  fcheggie  à fminu^arfi  i monti, 

lJ)iJfojfate  mille  zsflpiinuer  le  Sfere 
V ibrar  fcintille  ad  emular  le  Stelle  % 
ull’hor  che  tratti  i SP olici  et  i d'HelU 
Paceraro  in  un  dà  cento  minerà 

• t - ’ , . . * ,5 * : < ' ,S.a 

'*  A - «*■  , \ 

Per  dar  al  Tebro  una  faenatarupe  , 
ulnelauan  pe * l iridar  (lanche  /’ antenne  } 

* *Pih  che  le  vele  i pin  pofer  le  penne  ; 
jk*  <±/d  fi  a fcjuarciò  levifcere  più  cupe • 

Vago  a veder  con  pellegrini  pajfi 
Snifccrato  in  quei  di  dal  Popol  nero  , 
j Psijfar  da  la  Numidia  a quel'  Impero 
p.o  ftupore  gelato  in  fronte  a i fajfi. 


S6  POESIE  LIRICHE 

' * • 

4 Quindi  grido  immortai  da  i lidi  Eoi 
Sparfe  d'alto  igante  eccelfa  ole%  : > 

È parche  Rodi  conjecrolla  al  Sole > 

Vn  Mondo  x'acciecq  ne*  lampi  fuou 

Vafto  fu  di  Bah  elle  il  muro , a fogno  , 

Ch ' Eternitate  oppofe  in  faccia  à M ortex 

£ raffi  ombro  quel'  ampio  G tro  e forte 

Flit  eh'  a Città , cir conferenza  à un  Regni, u 

Jlluflre  Fama  ancor  con  aurea  tromba 
Il  Miraeoi  di  Caria  hoggi  rammenta , 

Fede  aggiungendo  al  verta  Bella f penta* 
Che  con  gli  efiinti  al  del  trajfe  una  Tomba* 

<Per  confinar  con  gli  Afri  il  gran  Domino^ 

T inamidi  fafofe  erfe  l'Egitto  , 

Forfè  perche  tra  gl'  Idolatri  aferitto  ; 

Volle  adorare  il  Sol  piu  da  vicirQ. 

tffrfete  d' human  valor  glorie  in  finite 
S‘  aizzar  Colonne  ad  emulargli  <>A tlanti % 
Che  d' Alcide  àflupor  ( alpi  giganti 
Separar  ben potean  vafia  An pirite* 
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Eretta  l'alta  fuaAfoìe  fourana  ; 

In  Efefo  inarco  V Arte  le  cigliai 

Et  in  quel  Tempio  al' hor  la  Afcraiiiglid 

Vide  fi  idolatrar  più  che  Diana . 

Af  ille  Elefanti  e mille  in  breuigiri  \ - 
Ojfriro^al  Fidio  ferro  eburnei  denti  3 
E i'  Olimpico  G tone  a quei  portenti  . * 

Htbbe  tutto  d' human  , fuorché  i refpirl . 

Afa  chi  mi  tragge , ohimè , dì  glorie  mute 
La  memoria  d defilar  quindi  fopita  ? 

Svitai  Aonia  Chimera  al  plettro  addita 
Di  decrepiti  tuffi  idee  canute. 

Ahi  » più  non  fono  i facri  Allori  in  Roma  » 

( he  di  (efari  munti  ornare  il  crine  ; 

TSJfion  fior  if cono  più  felue  Latine 

Laime  vittnci  a immortalar  la  chioma . 

; ' - • ✓ 

L?o  che  non  fudan  più  fucine  antiche  5 
‘jBacìan  C herbe  Obelifchi , e ricche  pietre  3 
ciprefijì  d oblio  pendon  le  cetre  3 
Cj  li  tA  re  hi  fon  fatti  h ornai  glebe  mendiche , 
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E f e Sappiati  fi  vaga  bebbe  già  fico 
La  trapalata  Sta  Sette  flap  ori  ; 

H or  de  gli  antichi  puoi  remoti  honoris 
Languida  ne  richiami  introna  un  Eco* 

(he  ifaffi , quaì  Tifeicon  van  defio 
S'ergono  a l'  Etra  ad  oppugnarne  i raggi 
Aia  diroccando  a i temporanei  oltraggi 
Tentano  in  van  di  lapidar  l'  Oblio . 

Ricciardi , fol  dite  la  Fama  amica 
Porta  con  fiutila  d'oro  applaufo  eterno } 

(he  i fulmini  del  Tempo  battendo  àfchernol 
N on  mai  caduchi  allori  al  crin  t implica * 

E con  ragion  , fe  mentre  *P  indo  auuìuit 
La  quelfuperno  Coro  il  canto  hauefii  ; 

Ti  pione  apollo  infen  raggi  celefii  » 

Poiché  i Latini  ofcuri , e i lumi  osTrgiui* 

Quinci  s il  guardo  al  tuo  gran  meno  io  giro } 

Li  tua  mente  diutna  ijenfi  honoro  \ 

Li  tua  lingua  faconda  i pan  i adoro  ; 

Li  tua  penna  erudita  i tratti  ammiro . 


JS 
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« £ dritti  t ittt , che  d' ugni  bonor fecondo  , 

Per  l'Ottano  Stupor  t*  acclami  il  gride  ; 

Ch'  a [corno  ed  onta  di  Saturno  infido , 
nJMerauiglia  maggior  non  vide  il  tPMonde* 

> € fe  d'<tA rte  » e Natura  egregie  figlie  , 

Preferiti  à noi  fuffer  quei  opre  in  parte  5 
/ n vederti  auan\ar  Natura  & udrte  » 
Stupirehher  dite  le  M erau >glit, 

H or  mini  fe  sa  Tempo  agguerrito 
J fajfi  a lafiricarne  il  corfo  à gli  anni  5 
(he  tu  raffreni  i rapidi  fuoi  vanni  „ 

S piu  pigre  se'  n corre  a l'infinito.  ' ' ' 

* 

Che  fe  tal'horti  fanne  inciampi  al  paffè 
J marmi » per  comporti  horridafojja  $ 

-di  hor  che  muto  aueUo  accolga  l'offa , 

Haurà  lingua  lo  [pece , e voce  il  J affo h 


M 
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AL  SIGNOR  ABBATE  GIOVANNI 

Bentiuoglio. 

Imitandolo  à celebrar  le  Lodi 
della  Signora  Anna  Bergerotti  . 
Virtuofiffima  Cantatrice. 

HOr  che  la  Mltfa  ad  irrigarmi  ti  petto  ' 
Rugiade  Jjganippce  prodiga  inaia  \ 

Gioitami  > vito  che  fia 

jinna  delinio  cantar  meta  » & oggetto  ; 

Di  fua  dolce  armonia 

Te  meco  inuno  a celebrarne  il  vanto , 

£ di  due  Labbra  humane  Empireo  il  canto . 

w 

Stanne  meco  a ragion  : Gli  Orbi  veloci 
Han  concerto  fi  bel  ne ’ ? 

O'  #«/  fupremo  Coro 

jJ  Eterne  Gerarchie  fi  grate  voci  ? 

Di  quelle  Sfere  d'oro 

Fofteal  confronto  l’ armonie  fuperne  , 

«0»  />*#,  ejf ereterne. 
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Jkfà  che  pari*  io  I^Di  momentaneo  fine 
Ne  pur  tanta  vinte  fatta  è capace  y 
Ne  può  d' età  vorace 
Starne f oggetto,  k timi  ide  rapine  : 

Sia  pur  con  vojtra  pace , 

Voi  non  dannate  ad  armonie  piu  belle 
Ne * teatri  del  (tei  fulgide  (Ielle. 

S SÉ* 

TP® 

Tal  nel  Tìren  non  Infingo  Sirena 
Con  armonico fiil  t lineo  errante  , 

Tal  fra  feltra ggtc  piante 
Non  feo  Progne  fenttrfi , o Filomena* 
XTe  tal  ne  la  fumante 
‘ d*  Auerno  entro  V horror  *D ite* , 
S’vdio  cantari' innamorato  Orfeo, 

•X»  . . 

Ti  flcbil  Cigno  armonio  fi  lai  *' 

ò i dolci  , al  fino  morir  gtkmai  s*  vdiro: 
Za  ne  t A orno  Empirò 
Non  ha  voci  s ) chiare  il  Dio  de  rat  ; 

S fe  ben  dritto  miro , 

Nel  Cidoniof piego  men  dolci  ac  enti 
Jl  Lesbio  Citar ifia  k i muti  armenti k 

Mij 
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» ^<3(s  yu*1 

Così  P a fife  iti  ‘Dto  b ambia  fq^pa 

Su  la  culla  cantar  nenie  ve^of e i 

Così  in  grembo  a le  rofe 

Il  fuo  bidone  addormia  la  Cipria  Deati^ 

Là  fu  le  fpiuggie  herbofe 

Così  Cdlenio  tn  Lufinghier  letargo 

Chtufe»  in  cantar»  cento  pupille  ad  Argo,. 

Ahi  che  ben  duro  core  » o cor  non  haue 

Chi  d'eftrema  dolcezza  il  cor  non  ftempra  p 

Ben  hà  rigida  tempra 

fhifrài  deliqu  i illangu  idir  non  pane» 

Jllentre  le  note  tempra 

Sua  melodia  » eh*  ammiro. , e non  comprendo* 

Vn  miraeoi  canoro  à l’ alma  aprendo 

ermanfi  à le  fue  voci  am  orofette 
(heti  gli  Aufiri  furenti  in  aria  immoti * 
fion  incenfii  denoti 

'Baciano  i fuoi  rcfpirle  molli  aurette  < 
spagli  Arabi  remoti 
Se'  n vengono  a lambir  \fffir  falati 
Pi  quella  bocca,  armoniofi  i fiati, 


"Si 
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fhe  piu  ? rapita  in  efiafi  A* amori 
Aria  ale  voci  fu  e l'alma  fi  rende  ; 

Quindi  d' effer  pretende 

Dei.  Cherubm  tra  ? ajfcmblee  canore  $ 

Onde  in  belle  vicende 

Le  fembra  ( mentre  il  cor  refla  conquifo) 

La  Ai u fica  gufiar  del  faxadifa^ 

* *CN» 

elìder auiglta  dirà  ; corron  per  torme 
Dei  Juoi  p a faggi  i fpirti  » & i p enfi  eri 
€t  indi  prigioneri 

Fra  ceppi  di  ftuporogn*  vn  s addormì  j 

^Ad  ajfalti  fi  fieri 

V noie  ogni  cor » mentre  nel  fen  fi  fcuote* 

Con  le  battute  regolar  fine  note . • 


fon  fue  rapide  fughe  alme  rapifce  \ 

Suoi  canti  fon  prodigi ofi  incanti  : 

Afille  con  adoranti 

Con  i p a faggi  f~HOi  pajfa  e ferifce^ 

Non  h angli  fpirti  amanti 
F o fa  d fue  paufe  » e fon  tra  i pregi  fui 
Le  fue  cadenze  i precipiti j altrui . 

M iij 

v o,~> 


y* 
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Se  tanto  e ver  » tu  mio  Signor  accorda  » 

Ch*  sSfnn*  non  troue  altra  filmile  in  terrai 
Che  facci  eterna  guerra 
^41  Tempo  edace-,  & a la  Tana  [orda: 
(beli  Jnuidia [otterrà 

sJMandt  in  vibrargli  al  fen  faette  acute » . 

£ gli  fian  colpi  al  cor  le  fue  battute . 


Trendi  la  penna  : à bella  gloria  intenta 
Scrin  i di  lei  per  eternarla  al  Ai  ondo  : 

Tuo  fol  tuo  fili  facondo  t 
folmar  l'indegno  Oblio  d'afiio  3 e fpauento . 
Di  gran  lode  fecondo 
( anta  del  fuo  cantar  l’arti  fourane  » 

Ai  tifica , fiToefia  fon  due  germane , 


iv\m 


n 


a 
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AL  SIGNOR  HONORATO  FABRI 

di  Nizza  di  Prouenza  : 

Toccafì  in  parte  il  fno  Ingegnofo 
Drama  per  Tua  Maeftà  Chriftianifli- 
ma  3 fotto  nome  di  Hercole  Vero. 

Eque  fi  a è vita  ? ah  rio  ; ma  ben  di  vita 
Jlpparenz^a fallace  , e finta  imago, 

E fia  eh*  il  creda  ì e fi  dirà  C huom  pago 
D ombra  fugace  iti  apparir  [parità  ì 

Vi*'-  *»  . .»  ' -v  .*  •*.*  ■ V;. 

Scorro  l'  bore  perdute»  ed  onta  » e [corno  , 

E di  loro , e di  me  penando  io  fento  $ 

£ mi  turba  1 ripofi  il  pentimento  , t 

C int  la  guidi  la  notte , 0 Febo  il  giorno. 

V olgo  à dietro  gli  [guardi . e [corgo  ofeuri 
J miei  pajfatid't  prim  d' hifiorta , 

£ perche  ne*  prej enti  io  non  ho  gloria , 
^Detefiando  me  fiejfo  odio  1 futuri. 
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S*  lo  vuo  teca poggiar  Pindo  immortale } 

» 'Quanto  fiano  ho  il  defio  le  forz,e  ho  infermi  % 
'Bombice  fuenturato , ofcuro  verme  > 
lento  prejf i al  feretro  impennar  l'ale. 


Tanto  de  gli  otij  andati  io  ferbo  horfore  ; 

Che  rimproveri  eterni  al  cor  mi  fanno  ; 

€t  ber  che  mi  rifchtara  il  difinganno , 

Talpa  fon  » eh ’ apre  gli  occhi  à 1 horche  mori* 

• ■*  * C'  * — ■-  * 

Tango  (temprato  in  fangue  , ombra  loquace* 
Sen\’  opre  , fenz,a  fama , efenz*a  grido  $ 
Come  toglier  mi  pofjo  al  dente  infido 

. Del’  età  rapidi f ma*  e vorace  ? 

jj| 

Quindi  nel  mio  fepolcro  £co  fia  muta  * 

Se  con  l'alto  tuo  fili  non  m’aUo  al  Polo  è 
JUd  pur  chi  ti  vedrà  Dedalo  al  volo  , 

Icaro  fchernirammià  la  caduta*  - 
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Deh  , potefP  io , qtial  tù , fé toglier  leggieri 
Il  volo  al' Etra > ed  eternar  L*tgi  » 

Col  fauor  di  mia  Clio  vedria  Parigi 
Arco  a trionfi  miei  qnefi*  Emisfero* 

Ma  che ì Honoràto,  a così  bella f pene 
D*  ambitiofo  cor  perdona  il  \elo  : 

Sol  à la  penna  tua  riferba  il  (telo 

Ciò , che  dal  (telo  un  Hercol  V'oro  ottiene*. 


-Qu  indi  s*a  debellar  l'ire  homicide 
Di  Tragico  Saturno  ottenne  in  forte  ; 
Fatto  e'  l tuo  Rege , in  por  le  mete  À morti  • 
Del  Litico  Oceani*  Inumo  Alcide • 


E fc  del  Cielo  infra  i / Iellati  chioflri 
Fingono  Alcide  Afironome  chimere  $ 

7ti  C Hercol  vero  à f pattar  le  Sfere 
Scorgi,  e fono  i fuo  irai purgati  inchiofiri. 
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'4  . ' y * **  t:  *•  /i  • .r  fjl 

m 

« I Vi  a , * ' 

2 1 ergi  sì:  perche  terrena  Mole 
. Sdegna  , d'alta  V trtu  G emo  afipirante y 
£/’  origine  fitta  cerca  anelante 
L' alma  erudita,  oltre  i confin  del  Seie . 


74/  coinè  kfiguardi  meraviglia  adduce 
Folgor  che  in  acre  il  fitto  baleno  imprimi  y 
Per  g//  fiere/ fientieri  orma  finir  lime , 
Segna  verfio  l'Olimpo  orme  di  Luce . 


5e  per  quel  Colle  almo  de  fio  te  chiama , 
Fabri , 4 toccar d' Sternttà’la  meta y 
Fiedi  atterra  l'Stade  > hereico  ns4 tleta  y 
Che  fian  le  piaghe  fiue  bocche  k la  Fama. 


• > ! 
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Al  Signor  Pietro  Spfini  Poeta 
celebre* 


IN  vati  quaggiù , per  lufingar  mia  fede , 
Con  gli  equtuocifiuoila  Fama  [corre:-. 
Ingannato  penfier  , eh * ilfalfo  abborre ^ 

, ji  fi  llogifmi  Ornati  un  qua  non  crede • 


$e  da  remota  Dori  a noi  se  n viene 
Carco  d*  alte  nouelle  tl  pino  alato  ; 

* Tuo  ben  la  Fama  a timi  [noi  dar  fiato  ». 
Ciò  io  non  pa[co  di  venti  inclita  [pene. 


ibrido  vulgar  non  prezzo  : I carmi  tuoi 
Sol  [anno  a quefio  cor  canoro  inulto  ». 
Sono  [ogni  del  guardo , e de  1‘  udito 
Fogli  [parfi  dal  Tago  a ihti  £oi. 


Xantoàmpetra  tuaClios  de  [noi  mifieri 
Norma , d i [enfi  decreto  e legge  impongo ». 
\ "Per  poter , mentre  à tuoi  la  mente  efipongo» 
Stabilir  non  caduchi  i miei  penfieri- 

N i) 
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. '■  * 

Chef  e mu pei  metri  i fogli  ornando 
Tcjfono  à igiornt  miei  perpetuo  fame  * 

Sperar potran  mie generof e brame 
immortai  gloria  immortalmente  oprando? 

JE  fai  defio  non  è laforz^a  impari  , 

Rapito  un  raggio  al  tuofplendorfublimes, 

Forfè  del  Tempo  a /corno  al’  hor  mietimi 
ai  imitanti  faran  lumi  affai  chiari. . 

fisi  Ì State  afiretta  a duro  omaggio. 

Fa  gl*  anni  h aurei  tributo  di  memorie*, 
fti  ad  illufire  fudor  lafcian  l'hiftorie 
Ricchi  fimo  d’ applaufi  alto  retaggio . 

Rben  d’eterno  honor farei  fecondo  , 

Se  qual  Arabo  ugello , ancorché  morto, *, 
jpa  le  ceneri  mie  foffi  riforto , 

Sindo  fuor  di  natura  in  me\^o  al  Ai  ondo*. 
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Soaue  al  petto  mio  tu  dunque  in/pira 
-Aura  di  7 indo  à /allenar  miei  carmi  \ 
Ches*auuerrà  ch'  io  carni  Amori , od*  armi 
Scenderà  Apollo  ad  accordar  mia  Lira. 

S erto  tejfer  d*  allori  àie  tue  chiome 
‘Pietro  i/e  me*  l con/enti , io  ti  prometto  y 
Che  fatta  à me  latuaVirtute  oggetto  y ■.  > 
Del  mioftU/arà  fregio  il  tuo  bel  Piarne, 

spiego  auuerrà , eh * io  così  refi .*  e*  n tanta 
Per  quella  Fama , eh'  il  tuo  grido  impenna  . 
Lingua  del  tuo  valor  fiala  mia  penna , 

£ de  gl*  applausi  tuoi  voce  il  mio  canta* 
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Al  Signor  Carlo  Varani 

Ingegnicro  di 'Teatri  dì-fua  M-aeftà  Ghriftianif*» 
fìma:  inumandolo  ad  nn  loco  dclitiofo  dì  cam-. 
pagna  ali.'  elTercitio.del  fuo  genio  Poetico. 


QVt  > dbuefèmpre  fifa  immote  ciglia 

p Su  lo  specchio , che  f ugge  % e mai  fi  partei 
Tiel  Colle  , otte  fidar  Tfatura  & slrte 
(hiamo  te , (arto , e Carlo  Eco  ripiglia .. 


Qui  dico  , dotte  par  eh*  il  Cielo  arrida  ». 
G tura  il  fiore  ad  u dprilfede  odorata  ; 
Finche  d*£urimouendo  hornda  armata 
Tirannico  Vecembre  al.  fin  Rancida. 


Fieni  homai , che  ti  fan  canoro  infitto 
£ ‘Progne  e Filomela  in  fu  gli  albori 
£ in  teatro  bell  ijfimo  di  fiori 
Col  molle  canto  lor  beano  1* udito. 

plitia  eputt fitta  fede  al  Sol  i aggira» 

JL*  hedera  tutta  cor  ri  adora  il  raggio  , 
Tutto  lingue  l*allor gli  giura  hommaggio 
F*  I bianco  giglio  ad  ine, enfiarlo  afpira » 
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Sufurra  in  fiebil [nono , e qui  ti  chiama  v 
R °tto  fra  fafli  innamorato  il  rio  3 * 

■Ripiglia  l’aura  in  dolce  mormorio 
Lè  cadente  mdifimte , e ti  richiama, 

Qm  germogliar  con  vaga  fpeme  io  veggio 
JL  orno , il  platano , il  faggio , il  pino , il  mirto} 
£ fronda  d fronda  in  vegetai  il  fpirto 
iV*  intejj  e 'l'ombra , e ne  ricama  il  foggio. 

Vieni , e vedrai  {fequt  rivolgi  il  ciglio  ) 

La  violetta  aprir  pallide  foglie » 

Del  ttilipan  vedrai  le  vane  fpoglie» 

Quanto  inofira  la  rofa  rimbianca  il  giglio. 

• 

Vedrai  t aureo  elicvi  fio  % honer  del  prato  3 
Jl  fior  di  ligi , che  C adorna  e firn  alt  a , 

Con  la  peonia  il  gelfomin  ,la  calta, 

Jl  liguftro , e l' anemone  odorato . 

Schernir  vedrai  con  vezj^ofetto  rifo 
La  cantica  frttg/on  dal  bel  giacinto  , 

L amaranto  mofìrarne  eterno  ijtwto  , 

£ fpecchiarfi  nel  rio  lieto  narctfo. 
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jQu't  n§ft  è 1*  ira  d'Aquilon  molefla, 
ito  fra  il  bel  verde  de  gli  ameni fterpi 
Si  m efebi  ano  giàmai  l*  immonde  ferpi  > 
ito  porta  oltraggio  rio  turbo  o tempefia . 

i • / , * « / 

t ■ ì 

pieni*  e qui  dotte  mai  fulmine  , b tuono 
Spauenta  il  gregge,  o querele  annofe  atterra. 
Potrai  y per  farai  Tempo  oltraggio  e guerra 
Architettare  a la  mia  iJMufa  un  Trono . 

Fieni  • è de  gli  anni  in  fu  la  frefea  aurora 

cAl  meriggio  di  gloria  ileorfo  ajfegna, 

£ * "pindarico  Euclide  al  Mondo  infegna  , 

C ha  gli  Archimedi  fuoi  Parnafo  ancora . 

* f 

Fieni , e cantiamo  in  un  ijìejfo  loco. 

Tu  £ oAmaranta , & io  £ Helena  il  vanto} 
Troppo  s*  offende  fi  io , che  coprin  tanto 
Le  ceneri  d'oblio  nofiro  bel  foci, 

t 
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Al  Signor  Angelo  Tarachia. 

Che  non  elTendo  il  male  durabile , & che  mu- 
tandoli ogni  cola  in  terra  j non  dee  perderli 
d’animo  chiunque  viue  frà  le  difgratie. 

*8* 

A N gelo , al  fin  non  ha  tempra  et  Aueme 

LofiraUch*  inchioda  a la  Fortuna  erranti 
La  volubile  Rota  & incorante  > 

5 \£e d’/ffiont  il  mal  qui  dura  eterni • 

/ moti  di  Natura  il  Citi  non  sforma,  / 

Falla  fof pinta  al  fuolo  inaltobal\à » 

'Raima  piegata  altere  cime  inalba  > 

Atterrati  gli  zAntei  prender*  piu  fer\ai 

-V  ' • 

Piou a turbato  Olimpo  horridi  oltraggi » ' V 

Minaccio fio  Orion  coprati  J treno » 

M irafi  dopo  il  fulm  ine  e*  l baleno 
D' Aftri  benigni  à fcintiUarne  i raggi » 

è . . • w- - ’ . 

Pfuào  arhufcel  cinto  di  brume  algenti 
Sotto  canuto  gel  tal*  bora  afe o fio, 

*D  i Coro  e d* Aquilone  a i danni  efpoflo » 

Che  d'un  rigido  remo  apre  i tormenti . 

O 

• v f* 
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jid  un  rifio  di  Febo , ad  un  refipiro 
D’aura  tranquilla  il  verde  fino  rinoua  > 
Le  vaghezze  perdute  indi  ritrona. 
Fiori  e frutti  produce  in  breue  giro. 

Tendon  le  pietre  al  fondo  irrequiete  » 
Senz*a  ripofo  àgi*  interporli  ifianti , 

Afa  dopo  tanti  impulfi  interni  e tanti  > 
Co  don  nel  centro  al  fin  vera  quiete . 

Di  natura  cortefe  opra  ben  degna  > 

Che  con  ifiinto  pro  nido  & imm  enfio 
JMtrìifira  anche k Compofii  fienz.a /enfio * 
ji  i fia/fi  ancor  dolce pietade  infogna. 

4 

S*ad  argentato  rio  tal  volta  arriua 
Verno  indificreto  à fiequefirare  il  piede , 
La  liberta  del  corfio  opprejfa  vede , 

Che  fra  ceppi  di  gel  refi  a catti  uà  ; 

M.  a fie  tepido  raggio  il  Sol  gli  apporta , 
Rompe  il  career  algente  , e fatto  audace « 
jQuafi  fichiàuo  fuggito  al  crudo  Trace  > 
Seco  /pedate  le  catene  p orna» 
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*D  ’ afpre  ritorte  indiffolnhil  laccio  . , ' 

Al  riportar  qu  agiti  barbara  palma 
C ompone  il  orin  d'  auuerfa  Stella  à un  alma, 
T entrarla  attutata  a le  fciagure  tn  braccio . 


TU  a formi  pure  in  difufatimodi 
gordiana  de  fra  infiliti  legami ,, 

Che  fpe\\ando  intricati  e forti  fami' 

Il  Tempo  è un  A le ff andrò  a fciorre  i nodi : 

Di  furia  quilonar  foffio  oftìnato- 

Tempefiofa  marea  3 fine  homicida 
T3  rotti , e la  rabbia  di  N ettuno  infida 
V n’  innocente  Cor  ficheto  del  Fato, 


tAl  fin  che  fia  l frema  fdegnato  il  Mare 
Tra  voragginiondófe  apra  la  tomba  , > ì 

A fulmini  cadenti  ogn  hor fòccomba  ». 
fhe  fra  turbini  ancor  Polluce  appare. 


Mfpofla  a l'Orca  in  dirupato  chioflra. 
Andromeda  gentil  fofptra^  geme  j. 

P erfeo , jjkjoorche  la : Telia  ejen^a  Jfemty 
V ola  repente. , e la  ritoglie  al  M offro. 
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Cangian  gli  Afirittuor  : Sitila  maligna , 

Ch ’ a precipito  gnidi  &k  fiiagura , 

Volge  i rat  luminofi  e di  ventura 
Rimostra  in  mezz,o  a l' etra  orma  benigna» 

- Rietra  tal*  hor  da  roccia  alpefire  vfiita  » 

Che  d*  acuto  fcalpel f offra  gl*  influiti , / _ 

Fatta  d'auaro  cor  fieura  à i tumulti , 


Muta  legge  al  Deftin  lafoffer$nz.a  , 
Cangia  gl*  Af petti  in  del  forte  prudenza. 
Fermai’ infiali  Dea  dotto  configlio.» 

O come  auenturofa  e la  tita  fine , 

Signor  » fé  mentre faggia  Clio  t arride , 

*. Tuoi  del  Tempo  cangiar  le  tempre  infide», 

JE  dar  eterna  vita  à la  tua  Morta» 


>i  “J 


* 


DEL  ROM AGNESL  io* 

Al  Signor  AlefTandro  Roncoueri: 
Effortandolo  à ripigliare  gli  ftudij 
. Poetici, 

\ 

Agejfandro , che  fui?  r appella  al  feria 

lattei , che  ttnfuje  il  C iel fiacri  furori  $ 
foli  quei  degni  Allori  * 

(h*  a la  chioma  implicanti  her  verrà»  menai 
ìpcgli  aititi  fplendori 
DJ  on  ti  rammenti  ì ad  otte  vìi  pr open  fi 
Di  l'indo  al  pie  pofia  trarrà»  tuoi  fienfil 

j • • > 

Dunque  Sirio  berà  con  labbro  ardente 

Quei  » che ponno  tlluftrarti  oficuri  inchiofirii 

Tue , carte  in  chi» fi  chiofiri 

Diano  de  tarli  homai  pafio  dolente  : 

jih , s aitar o ti  mofiri 

Di  quei  tefor  , di  che  t è largo  il  (ielo,x 

Dai  mendica  Diicona , e l Dio  di  Deh* 


O iij 


I 


gASiìttgu 


ilo  POESIE  LIRICHE 

M 

S*  al  prefente  affidar  fpeme  futura  *%* 

Ti  promette  Upenfier prefume  inganni 

Uà  troppo  fciolti  i uanm 

Jl  Tempo  , efrefca  età pajfa  , e non  duraci 

Volan  rapidi  gli  anni 

Al  precipiti o loro , e quindi  à noi 

P n attorno  diuaria  il  prima  » e Ipoì. 

Se  verno  di  vecchiezza  il  gel  n induce- 
Con  man  fparfa  di  brine  agghiaccia  il  fanguex 
Alentre  otiofo  l angue 
Lo  fpttto  à mefiofin  fi  riconduce: 

•Refi*  ogni  vena  ejf angue 

Far  contrafio  a la  Al  orto  in  van  pretende  a. 

Se  poetico ardor più  non! accende. 

■WS  W*  «MU* 

Suegliati  à le  noie  voci . e fian  miei  carmi 
A l' addormii  (or ftimoli  acuti,  j 
De gli  (pati)  perduti 

Richiama  il  corfo al fuon d' Amori , od* Armiti 
V nìfci  i oJM etri  arguti  >. 

€ mentre  aura  d' Apodo  il  Citi  t infpira» 

Rie  da!  arco  à defiariappefa  Lira' 

« 

X, 


/ 


DEL  ROM AGNESI;  far 

' * \ ‘ 

Leggi  in  fronte  à la  Fama  ombra  del  ver* 

Ve  glifi croi  di  Tarnafo  igcfti  andati* 

C h aprirò  in  onta  à i Fati 

•sf  l Immortalità  largo  il  ftntiero  ; 

H or  fon  di  Lauro  ornati , 

Perche  intrepidi  fempre , e non  mai  vinti 

Fur  contro  il  Tempo  à guerreggiare  accinti 
Odia  che  te  da  la  famofa  Tomba 

*ZTYt  U*»°Sr«»d'  tAuo  indirei 


Scritto  a note  di  Stelle  il  nome  eterno! 

3 

•5 

X)i  quegli  ammira  ifinpidito  il  Mondo 
L'erudito  tefor  prof  ufo  in  carte  , 

Che  refe  m vano  Ai  arte 
C «taf O H»  Liceo  del  f no  VaIot  facondo! 

a fra  fu  e pompe fparte 
D' immortai  pnmauera  eterna  Flor% 
La  vaga  Rof almda  i fogli  infiora . 


*■  mv  OCO'UJIJ  C 

Ver  lo  fiel  de  la  Gloria hoggi  rimbomba 
Ond  auuien , che  s illuftre 
Lave  Fama  pianto  trono  fuPerno 


1 
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Fer  quel  caUe , orni*  et  fegna  < 

Al  Tempio  di  V irtttte  orme  di  gloriti 
Ad  eterna  memoria 

*D  rizzar  le  piante  inclito  honor  t infegnal 
Cosi  degno  d*  Hifioria , 

*De  t onda  Hip ocr enea  la  Cetra  afpergit 
£ ne  la  Trebbia  tua  l'Otto  fommtrgi. 

§*«98 

Ben  fei  Remora  occulta  Otio  rubeole  , 

Che  nel  più  nabtl  corfo  arrefii  un  alma  $ 
oJMare  > ie  ride  la  calma , 

Et  i naufragi  altrui  miranle  S teliti 
Ftr  te  langue  la  palma 
inaridita  » e fu  FA  omo  Colle 
il  Virgulto  del  Sol  pigro  s'efiollt. 


Hiena  tu  feti  cbt  lufingando  anctde  > 

Angue , eh'  in  grembo  a i fior  II  aure  aucltn* * 
Traditrice  Sirena, 

Che  fcioglt  d danni  altrui  voci  homicide  s 
7 e dala  Stigia  arena 
Spinfe  Fiuto  k la  luce ,ondefi  veggia 
il  piu  crudo  Guerrierd*  la  fua  Reggia. 

Al' 


* 


DEL’  ROM  AG  NE  SI,  ut 

* • 

a te  prof  Ano  Amor  s*  accoppia  , 
Vacilla  ogn  alma  piu  cofante  e forte  5 
Pure  it  tragica  forte 
Porta  ardita  Ragion  /*  indegna  coppia  : ‘ 
JVe  so  dir  quale  appone 
Strage  più  fiera  nel  cimento  tifato 
01*  Otto  inerme , 0 pur  ( ùpido  armato 

* / 

O empio  Piglio  inefforabil  Padre, 

O di  vii  Genitor  germe  plebeo:  ' 

Jl  Torrente  Leteo 

V'  affondi»  e gite  à le  Tartaree  fquadre  : 
Ala  no  3 re  fin  trofeo 

De  l*  ira  d*  A LE  SS  AND  RO^onde  nel*  opra 
Gli  atterri  sì  che  fofco  Oblio  li  copra • 

•Sì® 

Dunque  chi  t impiago  refi  trafitto,  > " 
E fa  la  penna  tua  l'  acuto  frale , v 

<*A T Arco  tuo  fatale 

- Come  un  dardo  C addatt a al  gran  conflitto  \ 
Così  refa  immortale 
E*  alta  vittoria  nel  C amento  Coro  , 

Trarrai  fu  l crine  un  fempre  verde  aAlloro . 

P 


tà  POESIE  URICHE 


Al  Signor  D.  Pietro  Calderone,’ 
Heroe  de*  Poeti  Spagnuoli. 

FEbo,  gran  Redi  vita , Occhio  del  Mondot 
Vortice  immenfo  d'  alte  fiamme  fi  ira', 

J)i  CHI  /cote  la  for^a  il  Ciel  profondo , 

E gli  afianti  ‘Pianeti  intorno  aggira . 

Tal  d’  efficaci  rai  fempre  fecondo 
Per  feltrarla  virtù  PIETRO  fi  mirai 
Ch*  anrei  infinffi  dal  labbro  almo  e faconde 
Agli  hnmani  intelletti * ardendo  in  ira* 

£■*4  P’"».  \ . -,t  4 ,j  ’ *.  1 * /.  * ~ * ‘ i * . 

" 

£ fe  già  dì  trofei  fi  vide  onnfio 
Jl  Domator  de*  moflri , e meta  po/e 
' J M*  ardir , fra  fHifyano  el  Mauro  adnfio 

Tal  nuoti*  meraviglie  al  mondo  efpofe , 

Et  al  faper  moderno , & al  vetnfto 
£ncfi  A Icid e Spagnnol  termine  impofe . 

-•  * •'  •*v  > '•  “ j*  ‘ 

■ 


v* 
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A Monfignor  D.  Giacomo  Pàiemonio, 
Teologo 3 Aftrologo,  c Poeta  eruditiffimo. 

9l{ Sa 

•5p©  * 

FSrma  ì vanni  incollanti  , aereo  tffume» 
Fantafma  di  menzogne  e di  chimere  » 
Che  feguendo  del  Soli*  alte  carriere  * 

Batti  per  vario  del  rapide  piume . 

La f eia  y te’n  prego  » il  garrulo  coflume , 

H abbia  il  facondo  fili  norme  fincere  j 
Ch’  affai  meglio  per  te  fora  il  tacere  , 

S'à  bella  Ferità  non  f copri  il  lume, 

i . # . ,J  , ' ' . ^ ^ ( 

\\  Stan  centro  al  volo  tuo  V opre  piu  belle 

Vi  PALEMONIO',  à cui  l*  A omo  Chiofir* 
Le  fue  Camene  aferiue  amiche  ancelle. 

f he  qual'  altro  cAfnfione  al  fecol  nofiro  » 

TPer  iraeoi  canoro  erge  à le  Stelle 
Sottra  bafe  immortai  M ole  d*  inchiofiro. 


il 6 POESIE  LIRICHE  . 

Al  Signor  Conte  Carlo  de  Dottori  : 

| per  il  fuo  impareggiabile  valore  3 
i e profondiffimi  fenfi  in  Poefia. 


T Ratta  magico  Plettro  a /’  £bro  in  ritta  y 
Per  le  Fere  domar  3 Mufico  Trace  ; 

Et. al  maeflro  fiuon  B citta  rapace 
apprende  d raddolcir  l tra  natma • 

Tratta  la  ( etra  CARLO , t i marmi  attuiti  a 3 
Deftando  in  duro  cor /enfio  efficace: 

Quanto  facondia  puote  ! e refo  audace  3 
Le  Fere  anco  a placar  del  Cielo  arriva* 


'L'Orfe  , é ’ l Drago n manfiue fatti  d lato  y 
X*  Hidra , e lo  Scorpion  gli  odij  letali 
\ Perdono  » e*  l tofeo  al  fuo  facondo  fiato « 


Tutti  del  sfidar  Tirreno  accoglie  i fali , 
Per  far  fuo  ftil  più  fiaporofio  e grato , 


fld entro  d gli  fipirtidd  cibi  immortali , 


\ 


I 
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Al  Signor  Saluador  Rofa, 

, Famofiffimo  Pittore  , e Poeta 
celeberrimo. 

•M8S*  «58  SS*  ’ , 

E£uai  del  Tébro  in  fu  l' arene  afcolto 

*D’un  Pennel  diana  Penna  alte  conhfe  ? 
Fra  colori  & inchtoflri , & ecco  tntefe 
G a erre  famofe  à preci  pitto  feto  Ito, 

7 ^ 

Za  Penna  ha  in  fe  d' apollo  il  pregio  accolto  » 
Jl  Pennello  ad  Apelle  il  vanto  prefe  \ 

Con  la  Fama  la  ‘Penna  il  voi  già  fiefe, 

• A la  gloria  il  Pennel  la  lace  ha  tolto, 

Gioae , al  cui  fenno  i T^ei  prefi  ano  homaggìo  « 
Sia  del  nofiro  litigio  il  Dectfore  » 

Se  in  dae  cofe  perfette  eaai  il  vantaggio  j 

PoicW  a 1* Iride , al  Sol  j con  pari  Sonore , 

Fna  Penna  celefie  aggiunge  un  raggio , 

Vn  Pennello  immortai  porge  il  colore , 

P iij 


ji8  POESIE  LIRICHE 

Al  Signor  Capcllano  : 

Per  il  fuo  famofiffimo  Poema  Heroico, 
intitolato  la  Pucclie  d’Orleans. 

f.  '/  * »\  • ^ ^ ^ 

•SpS$ì5* 

* '•  *Vv  ti. * M 

S*pirar  Borea  neuofo  aliti  algenti  ; 

{oprir  torbido  nembo  il  Cielo  intorno  i 
Arturo , & Orion  far  guerra  al  giorno  > . 

Star  fra  ceppi  di  gel  fermi  i torrenti: 

> * ’ 7 | V 

JErger  monti  di  fpume  a E etra  i venti  ; 

Portar  le  nubi  al  Sole  horrido  f corno  j ' 

, morirne  il  faggio  e torno  > 
adi  minacciar  portenti . ! 

i 

CAPELLAN  prende  il  ‘Plettro  : & ecco  nato 
oApril  ; ftjuarcia  la  luce  a i nembi  il  velo. 
JZeffiro  torna,  e f pira  E lift  o fiato: 

Spiegatali  il  fuo  flilyfi  fiempra  il  gelo  > 

Nafcc  il  fior , corre  il  fiume,  e ride ‘il  prato  y 
Splende  il  SoLpofa  il  M ar*  s* indora  il  fielo*  ~~ 


Uhtrba  languir 
Vedeafi  , e t Hi 


DEL  ROM  AGNESI.  n* 

Al  Signor  Conte  Carlo  Morandi  > 
x Eruditiffimo  Poeta. 

& 

SI  » che  la  dolce  tua  Lira  faconda 

Uà  per  corde  le  Stelle , & arco  il  Cielo } 
Sì,  che  fido  compagno  al  Dio  dt  Deio, 

Cingi  d’  eterno  allor  fulgida  fronda \ 

Sì  » sì , che  del  Cafialio  al  margo  » à i onda 
Smor\t  pth  eh'  altro  Cigno  ardente  %clo  ; 

St  > st  » che  fiotto  httman  corporeo  velo 
For^fi  è eh ’ Aomo  flirto  in  petto  aficonda • 

fiARLO  t de  le  Camene  al  fiacro  Oro  fi 
Riu  cti  in  potenzia  un  dì  rapito  in  atto , 
Dicea  » tentando  il  Buffo  mio  canoro . 

AI  a ciò  di  un  corpo  vafio  è breue  tratto , 

P orgendo  ( ai  hor  che  le  tue  glorie  h onoro  ) 
L’ ombre , non  i colori  al  tuo  ritratto . 

*8*  1 


•.V* 


no  {POESIE  LIRICHE 

A\  Signor  Alcffandro  Roncoueri 
di  lui  Nipote  : Lodali  la  nobiltà  .. 
del  fuo  Genio  Poetico. 

• . r 

v •SPESSE*® 

Gli  del  Frigio  ( autor  pìanfe  la  morte 

Jl  ^Macedone  Heroe  terror  del  M ondo; 
Mancando  a fuoi  trionfi  il  più  facondo 
Spirto  ì che  dee  ant  affé  <*Anima  forte. 

fon  varia  quindi , e deploranti  forte > 

Refo  e d*  Homeri  il  fecolo  infecondo  , ; 

(he  di  tua  gran  Virtù  l'honor  profondo 
*J> orttn  d*  ud pollo  a Jpattar  la  (orte. 

\ 

Herotcì  wchiofirt  ad  empia  Sta  ribelli 
Stempri  con  Lete>  e fai  plebeo  Meandro  » 
Se  fai  Cigni  fiancar  » penne  , e pennelli  : . 


Vanti  grido  immortai  V jdcheo  Scamandro\ 
Che  non  fi  dà  , fuor  eh'  ad  eterni  spelli 
JJ  imago  effigiar  dunAL£SSANÌ)RO» 


f 


DEL  ROM  AGNESI.  ut 


ÀI  Signor  Adriano  Nigofanti, 
Filofofo , e Mathematico  profondifli-.' 
mo,  Aftronomo  , Aftrologo  , & 
Accademico  infigne. 

•HM»  «MM»  ' 


Q Vanto,  ADRIANO,  a Tolomeo  fk  noto, 
Platon»  Raimondo , £ uclide > & AlhaK.en$» 
jiViftotile,  Firmici  e <j aleno , 

£ Dante , al  fatter  tuo  non  e remoto . 


La  forma  ài  M ifli , à gli  Enti  il  tempo  ignoto , 
A i M etalli  le  tempre  offeriti  à pieno  , 
oA  Linee  i fanti , k Semplici  il  veleno, 

A i oJMetn  ilfuono , & a le  Stelle  il  moto. 


Tratti  Seni , Tangenti,  e ‘Plettro  inaino  , 
Atanorre , oA ftrelabio  , e M app amondo , 
Da  i Sefiantija  l*  Armille  ami  il  tragitto  t 

Orbi , S quanti»  ^Apogei [corri profondo , 
Pergamo  , Ida,  Stagna , tAtene , Egitto* 
Peregrino  ideal  del  del  » del  oAiondo-  ~ 

W 


J : 


ut  POESIE  LIRICHE 

- • Al  Signor  Cottes, 

Dottor  di  Leggi,  & Auocato  nel  Regio 
Parlamento  di  Tolofa  : per  li  fuoi 
Cingolati  ornamenti  di  filofofia. 
Aerologia  , & Arte  Poetica. 

•Spto  && 

Q^Egnicandida  'Pietra  i giorni  tuoi , 

COTTESI  grato  Ciel  femore  t arrida, 

Di  Saturno  trionfa  , hora  che  puoi 

JF rà  gli  f degni  addolcir  Marte  homicida . 

1 * ; * V %'“*  » T‘  * i ■'»  ■ - 

G li  Oracoli  di  Temi  ofeuri  a nói  : 

Chiari  Tu  feopri , & al  Liceo  tè  guida 
L\  antico  honor  de  gli  eruditi  Heroi  > 

Oue  à Gloria fudata  jìftrca  t' affida» 

v.  ■ *.  * V f ‘ **  V ; * i*  f ‘.  i 

Sai  de3  Mifi  l' Effonde  , et  Éfiften^e  >.  \ 

Jnuejhgar  gli  aftratti  , & t concreti , 

Gli  atti  intender  de  gli  Enti  > è le  potente  : 

'•*  •.  1 r.  \\  r > J V 4 A'  4 V r-  > *i  . - 

Mifuri  il  corfo  a i rapidi  Pianeti  «> 

Spo fi  k Lirica  (etra  alte  fetente , 

Honor  de * Stagiritiye  de * Poeti 


r 
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. r ;'  ; - * ; •'  i -r 

Al  Signor  Chriftoforo  Carefana* 

■ **  • ' » - . , ,-s,  , /' 

4930» 

L'Etra  feri fce  3 e per  magie  canore 

Ferma  al  Sebeto  il  piè  Cigno  erudito  : 

£«■0  /puntar  fui  margine  fiorito 
L * a l’ herbe  innamorato  il  fiore • 

f .*  - . . •**  »• 

£0:0  ftemprarfi  il  gel  fciolto  in  ardóre, 

Baciar  lubrica  l'onda  amante  il*lito  ; 

JE  sn  l Ttrren  da  grotte  algofe  nf cifo- 
li Ri  de  L’ acque  d t armonie  fi onore . 

-*  - * V • 

rt  • \ . - 

&T0  guizzando  vfcir  dal  fidlfo  impero 
Del  fin  fquamofo  d dimofirare  intanto 
C’  bagli  trioni  fuoi  Napoli  altero • 

/ ' 

Jìcheloo  le  Figlie  un  filmil  canto 
* HaueJJer ficiolto  à V Itacò  Guerriero , 

V Qrfe  fmarrite  bautta  » perduto  il  vanto . 


iASWVf- 


u4  POESIE  LIRICHE 

Al  Signor  Angelo  Lolli  : 
Interpretatione  della  feguente  Figura 
del  fuo  Natale. 

ij? a; ■ ' 

A Te  Febo  dà  V'ita  : e mortai  fitte 

Tffjl*  undecimo  luflro  indi  t*  offende  5 
.£  Mercurio  m ‘Dignità  t intende 
De  la  Terra  à tracciar  vario  confine . 

* - > ’/  - 

(7/0# e ;#  Terrea  /’  rfwor  parche  t*  incline 
De  i Sacri  ; e col  Sefiile  a Cintia  apprende 
Tanor  Donne/co  : e Citerea  difende 
Di  morte  ria  da  flebite  mine . 

zAmìci  additar  M arte  qui  vuole? 
Sterilità  Saturno,  e prigionia , 

TSencbc  Delia  feminea  unica  prole, 

Gli  Angoli  Orizzontali  han  Stella  rla 
Turban  la  prima  età  , poi  G ione  fuole: 
Godente  tranquillar  C dura  natia, 

. f&rfV 


vy 
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iiG  POESIE  LIRICHE 

It  Rufcello  di  Parnafo , 
nell  ingreflo  dell’  Anno  : 

Alla  Signora  Marchefa  Maria/ ^Brigida 
Fra n fona  Spinola, 

3.  A*  «Si: 

•jJTpTjiS* 

SCende  per  dùbbio  calle 

Chriflallwo  Rufcel  da  coffa  alpina 
A rintracciar  per  guida  ampio  torrente'. 

Ne  la  propinqua  valle 

Scorre  obliquo  àfiamparui  orma  bambinor 

! Ter palufire  fentiet  fempre  nafcente  : 

Infaticabilmente 

Anela  al  corfo , e richiamando  Aprile^ 

Ina  ita  à rimbambir  /’  Anno  fenile . 

Da  le  mnide  fafeie 
Indi  fi  fcioglie  in  tortuofe  giro  » 

G iàfpngionato  il  pajfaggtero.  Infante^ 

E mentre  ogn  hor  nnafee . 

Lambe  con  ranco  e m tifico  deliro 
‘Per  folwgo  camin  l’hnmide  piante: 

Tutto  freddo  e tremante 

Qual'  hor  bacia  amorofo  i patri j f affi  > 

' Mone  per  bal\e  ignote  incerti  i paffi * 


DEL  ROM  A CNE  SI.  itj 


lf  argentato  te  foro 

‘jptr  angufio  confine  alpe  romita 
In  diafane  perle  ogn  Io  or  difilla  $ 

£ quinci  arido  Foro 
AJjetato  sei  bene j e quindi  ha  vita 
*Fer  occulti  meati , ond ’ efce  e brilla  : 
Anteo  fatta  ogni  filila. 

In  lottali  macigno , otte  fi  frange. 
Cadendo  forge , anzj  ridendo  piange » 

. ' ' - M 

Con  teneri  congedi 

Bacia  il  molle  Ijfiion  l'h  umida  cuna* 

Da  le  vifcere  fcabre  d pena  ufcito  ; 

Corre  privo  d’arredi 
A cercar  peregrin  nonafortnna  5 
JSPtido  se * n fugge  > e l patrimonio  avito  l 
• Che  tragge  al  fianco  unito , 

£'  lubrico  enfiai , eh * al  corfo  auezjfa, 
JE  nel  feudo  natio  l’ urta  e lo  fpe^a. 


iuS  POESIE  LIRICHE 

' , 7 / ''  l dìSZCfk 

jWJ  /*«*  W/*  confonde  > 

//or  *r*  /*  verdeggi,  ber  ne  l'avena 
S*  inargenta , hor  del  Sole  à rai  s*  indora 
In  un * /wr  5*  afeonde , 

fior  fi  dirama  in  geminata  vena , 

■Serpe  s gui^a  s adorna > e fi  [colora  , 
Parte  » e riede  ad  ogn  bora , 

£ mentre  ad  imitar  P Anno  fi  firugge  > 
Se  ftejjo  wfe  raccoglie , e da  fe  fugge. 

W 

Lubibrle  de  la  Sorte  > 
in  un  grò  di  Sol  ricce , e mendico  > 
Abbracciar  tutto  crede  , e nulla  fùnge  i 
Brtareo  de  la  «. Morte 
fifiuante  braccia  difende  in  campo  aprico 
Tante  inaccorto  d mortai  fine  aflringe  j 
Cosi  mentre  in  fi e finge 
La  propria  morte , et  fi  riuolge  intanto 
L ’ empio  fuo  fato  à raddolcir  col  pianto • 

& 
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ti Ma  s*  auicn  che  diffonda  - 
' Gracida  nubi  i rugiade  fi  h umori ; 

S*  amen  che  tepidi  aura  il  gel  difiemprt  j 

Diffeta  fi  ampia  fionda 

Co*  Juoi  prof  ufi  e lubrici  tepori > 

Post  vigore  acqui fta , e cangia  tempre  i 
E rapido  mai  fempre 
.Non  arrefia  fuggendo  i pajfi  inquieti  è 
f inche  non  giunge  à confegnarli  à Tcti* 

Corre  lo  fi ciotto  argento 
eA  flagellare  il  margo  : a lunga  meta 
aA talanta  del  Ai ar  fi  onda  Raffretta  : 
*Ueggonfi  a cento  a cento 
Che  fi  una  a fi  altra  di  preceder  vieta , 
Mentre  fi  altra  ne  quefiao  quella  afpetta  e 
Onde  in  rapida  fretta 
. Porta  gonfio  torrente  ampio  tributo 
oA  la  Patria  fafi  hor  del  popoi  muto * 


v/. 
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H eroìna  famofa , 

Cui  diede  il  fiel  per  fegnarlarti  in  un * 
"Del*  Eràrio  din in  gemme  immortali  m9 
te  > che  gloriofa 

Forti  a torbido  Lete  acerba  guerra 
Con  fonale  inevitabili  > e fatali  ; 

Con  pigri  pajfi  e frali 

Infecondo  Rnfcel  da  Pindo  infarto 

Qanoro  ojfeqnio  al  tuo  gran  tettare  io  porto* 

£'  ver , eh*  in  piaggie  ondofe 
DrizjCo  Tifi  prtmier  le  grani  antenne * 
Spiego  Dedalo  in  aria  homeri  alati  j 
Fer  latebre  nafeofe 

A i ciechi  abifiì  il  Trace  Orfeo  pervenne } 
Al  Solfuro  prometeo  i raggi  aurati  : 

Ardui  fur  gli  attentati 

8*  ver  : ma  più  fmarrifee  e più  fpauent a 

L'alto  fentier»  che  dal  mia  ardir  fi  tenta , 
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'■'♦'(s  sns* 

ww  Clio  la  Gloria , 

/*  lucida  Lira  ottenne  in  Cielo , 

S’  à lodar  te  feruido  cor  m intende 
h famofa  memoria , 

il  Dio  di  tDelo> 

7 ani  alto  il  • voi  paluftre  augtl  non  p rende; 
Se  fra  chiare  vicende 
Tuoi  recando  a Saturno  eterno  oltraggio 
Romper  la  falce  » e dijfiparne  il  raggio . 

Stia 

Hor  eh * a noi  fa  ritorno 
L'nAnnojh'  apre  al'  Aurora  vf ciò  gemmato» 
£ bel  varco  dijferra  il  Dio  ‘Bifronte 
Al  fondottier  del  giorno  » 

Onde  l'ire  depofte  inuido  Fato 
Influente  più  grate  amen  eh ’ appronto  ; 

Dal'  Eliconio  Ai  onte 

Ai  Egeo  de  tuoi  meni  ecco  denoto 

Tributario  Rufcel  confegno  in  voto . 

m 
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Al  Signor  Paolo  Ricchetto , Invento- 
re , & Intraprenfore  del  Canal  Reale 
in  Linguadoca,  per  l’Vnione  del 
Mar  Mediterraneo  con  l’ Oceano, 

S’Vnqua  fublime  Idea  trafie  in  'Parigi  j 
Di  Roma  fpenta  i gl  or  lofi  fafii  ; ' 

RICC  HZTTO  fu  di  te, eh*  d l'auge  al^afh 
L3  Auguftiffimo  Nome  al  (gran  LVIGI* 

»•  i 

0 k 

Dopo  che  i duo  Nettuni  unifii  m pace , 

Che  da  quel  punto , iti  cui  la  Mente  Eterna 
Jncongiuntt  li  feb  con  man  fuperna, 

Roco  amici  lor  vide  età  fugace , 

%Aw{i  fafio  Latino,  e pompa  Argina 
Effimera  è de  gli  anni , ombra  del  vero  j 
Se  più  feppe  idear  vaflo  penfiero  , 

A la  tua  mente , à la  tua  man  s’afcriua. 

Quindi  erro  la  gran  fJMadre,  onde  fi  regge 
Il  esondo  , ne  fuoi  pefi  oltre  mifura  > 
cPoiche  l Arte  Maefira  à la  Natura.  t 
qii  ciechi  errori  fuoi  dotta  corregge . 

; ~ v * J Sm 

' - r • : . . ' ■ ^ 


t 


i 


DEL  ROMAGNESI..  ijj 

* 


Torci  dal  gran  Zodiaco  il  corfo  alterna 
Da  nouello  apogeo  ycrfando  il  lume 
Scura  Atace  e Carotina , oltr  il  cojlume 
Ter  obliquo  femier  l*  ^Auriga  Sterno. 


£ vaglia  il  ver , s' in  quelle  parti , e n foefte, 
y Natura  inclino  tumida  vena , 

Tua  man  riuolge  il  piede  , e l corpo  affrena% 
Vtù  c humano  artificio , opra  e celejtf. 


Cti  il  bopso  al  mar  per  alpi  erme  , e pendici 
guidar  Ponente  » c rumar  gli  Atlanti  y 
Opra  e d’  un  Nume \ e de  Flegrei  Giganti 
Fiaccar  con  paggio  ardir  dure  ceruici . 


P&rron  dal  monte  al  mar  fatti  piu  lieti 
Satiri , & ^Amadriadi,  hor  c H ira  enea 
Stringe  in  ceruleo  nodo  al  gran  Nereo 
Del*  Ocean  Mediterranea  Teti \ 

R ii) 

H.  •'  m 

-%  * », 
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Tua  merce  : dunque  fu  da  : e Jcriua  intani  a 
fon  quel  onde  i tuoi  gefii  il  Tempo  alata  % 
O fi  ano  i tuoi  fuder  perle  , ond * il  Fato 
F offa  fm  aitar  d*  Sterna  gloria  il  manto.. 

M i fpeffl  colpi , ond*  il  perito  acciaro 
Trarrà  fcintille  in  tormentar  la  pietra  ; 
Tluoui  emblemi  di  Stelle  tn  mezjzo  àl’Str* 
Fender  potranno  il  nome  tuo  più  chiaro . 

•dnzj  quei , eh*  vfeiran  da  fcabra  mòle 
Breui  atomi  di  foco  al  fommo  intefi. 

Fender an  piu  lucente  in  (telo  afeefi » 

Se  mane  afte  di  raggi , il  Franco  Sole . 


C urna  fi  in  arco  ammirai  or  profondo  » 

IL  mio  labbro  dinoto  à la  tua  gloria ; 

Hor  eh*  al  Compafso  tuo  degno  d'hifioria 
Centro  è la  meraviglia  , e giro  il  Mondai 


>v 
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AI  Sig.  Francefco  Andreoizi , Primo 
Sollitutodel  medefitno  Sig.  Ricchettot 
Per  l’Vnione  de  i duo  Mari. 

C Ornati  per  doppia  riga  al  Jalfo  Impero 
fon  incelanti  error  Gar orma  5 e *A tacci 
Quando  vmr  volle  il  corfo  lor  fugace 
Ve  la  Francia  pojfente  il  Rege  altero . 

Colà  riuolfe  il  ciglio , e i folgoranti 
Sguardi  atterrorno  i piu  fuperbi  monti  > 
i o*  d*  un  Gioue  nouel  fulmini  pronti 

Fiacean  l'  orgoglio  à i contumaci  ^Atlanti . 

Quindi  Natura  attonita  dimora  * 

Al  AI iraeoi  de  l*  Arte  ; & a tuli  t a , 

Zi  Idea  di  tutti  i fofari  fcolpita 

Per  Man  celefle  m quel  Jembiante  adora:  "* 

A cui  figgetta  Eternità  fi  f cerne  ; 

Che  fe  duo  Mari  umfee  oue  Natura 
Preferire  alto  confine  ; ei  s*  affi  cura 
Torcer  da  i dritti  lor  le  leggi  eterne . 
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E fi  Mente  importai  d' opra  imperfètta 
Fujfe  capace  j io  crederei , che  Gioue 
Non  ben  difhnfi  il  C aos  j e a tante  prout 
Fufise  la  Man  del  Gran  eletta • 

%)el  Romano  poter  Mo(tro  vorace 
Spera  Mari  diuifi  vnir  Netvne> 

Frange  la  dura  fronte  a l'  Iflmo  , e poni 
Ffsercito  plebeo  ne  l'opra  audace  i 

Già  dal  Mediterraneo  à /*  Eritreo 
F enfia  di  tragittar  Prore  Latine  ; 

*poi  muta  oggetto  ; onde  tra  flutti  al  fine 
Non  fila  l'Italia  à POcean  trofeo. 

Stupra  Roma  : & à LVIG1  lo  or  bafii 

Che  fan  l\  imprefe  antiche  ombre  d’Heroi  t 
Se  tornajfer  quei  Cefiari  irà  noi  » 
cApprendenan  da  la  fina  Gloria  i fafli • 

Ma  fie  rifiolue  un  dì  vindice  guerra 
Portar  à riformarne  un  (fi lobo  immondo  t 
Non  freneranno  gli  altri  Regi  al  mondo > 
Oue  pofiar  un  pie  , palmo  di  terra . 


-f 
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Alla  Signora  Brigida  mia  Madre: 
Per  le  fue  gentiliflìme  Poefie*  intitolate 
i Rifiati  di  Pindo. 

•5P15©*^ 

"V  T Sggio  j ò pur  diveder  fem  brami  appef a 
\ Poluerofa  una  Cetra  k vii  parete  ì 
Pur  le  cord  e fon  d’ oro  : uihi  d'indif crete 
Tempre  fatali  ingiuriofa  offefa . 

Moderno  è il  M agifiero  » e quindi  il  fuono 
(frcco , Egittio  j o Latino  eJJ'er  non  puotez 
Ma  qual  carme  vi  feorgo  tn  Tofchenote? 
Ammiratemi  ogn  un  > di  Donna  io  fono* 

u4hi  M adre , e chevegg  io  ? quefta  è pur  quella 
Cetra  foauey  al  cui  fonoro  incanto 
Muta  refio  l’ Inuidta , e del  cui  vanto 
In  dolcijfimo  fiil  Pindo  fauella . 

Su  via  d' j4 onio  ardorvoci infiammate 
Scuotan  dal pigro  fonno  il  cauo  Legno  > 
Feritelo  col  Plettro  , e fatto  fegno 
De  colpi fuoi  , paghi  le  colpe  andate. 

I - ./  s 
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‘Dunque  vapor  Letto  copre  i lucenti 
Che  fon  domiti  à Cirra  eterni  tnchtofiri  ì 
Ne  fenjo  haurd  tch’  ecceljo  voi  gli  m offri 
Jenna , cui  Febo  infu/e  i raggi  ardenti  ì 

Quei  Jche  fanno  a l'Oblio  mortale  oltraggio % 
Figli  di  bel  fudor  metri  canori  * 

Fatti  adulti  fra  noi , fon  genitori  * 

Cui  fi  dee  d' alta  gloria  ampio  retaggio. 

Nò  nò  : fabrican  frali  à Varca  vile 
Neghino  fi  penfier  : Cigno  , eh'  c muto 

’ Hippocrene  non  vuol  : Tempo  perduto 
£ rimbrotterò  eterno  à cor  gentile. 

% 

Itene  honiai  ; v*  attende  il  bel  Permejfo  , 

£ de  fuoi  colli  iglonofi  Allori ; 

V*  apprefierà  Elicona  e frutti  e fiori  ; 
Poiché  Donna  e partial  fempre  del  fejfo. 

fol  Plettro  in  mano , e con  la  Cetra  al  collo 

. Chi  sa,  nel  vegetabile foggiorno 
( (he  mentre  i lauri  à Voi  crefcon  d’intorno ) 
r Per  lafua  Dafne  non  vi  prenda  Apollo . 

'■  e.':  • & 
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AI  Signor  Conte  Romoaldo  Vialardi: 
Nelle  contingenze  di  Guerra 
J’anno  1664. 

I*  ■ • ' * _ r * . 

. " ' •SggS»  c*  - 

AL  vafto  ^PWar  d'atlante 

Scende  più  lento  a trar  tipofi  il  Sole 
Che  per  f Eterea  oJMole 
G li  oppone  inciampi  al  pajfo 
*Di  rie  Stelle  crinite  atro fembiante  ; 

€ mentre  Eto  e ‘Piroofcendono  a Dori  , 
Stampan  con  pie  di  luce  orma  d’horrori,  ' * 

* Vellico  [degno  infano 

^Minaccian  gli  zaffiri,  infangtiinato  il  crine, 
*1* attenta  ogni  confine 
JPrecipitio  di  guerra', 

JE geme  il  monte , e ne f [pira  il  piano  • 

Onde  cerca  atterrito  e /*  Indo  e * / Moro 
^41  fulminar  de  piombi  amico  alloro. 
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Quindi  in  torbida  luce 
Ruota  l’ Fugherò  Cui  nembi  difpade > 

Corron  f angue  le  firade 
. Sotto  pioggia  di  foco  9 
Che  fpuuento  e ftupor  ne  l'alma  induce  ; 

Hor  che  M arte  fid  Raab  tremendo  aggira 
Folgori  di  terror  9 fulmini  d’ ira. 

mffl  ì>  *}  ' 

Sotto  bronci  tonanti 

Stride  homai  ‘Portogallo  > e*  l Cielo  afforda 
J)i  quella  firage  ingorda, 

E di  f angue  afjetata 

Spagna  à fuo  danno  muta  Canali t , e Fanti: 
Scorre  i campi  zpWegcra , e crudo  e fofco 
ZJ’  accende  il  foco  , e vi  dilata  il  tofco. 

jf  zAlto  Heroe  de*  'Borboni 
fon  un  fol  braccio  conto  Regni  ff note  , 

S Potenze  remote  * 

Soggetta  al  fiero  brando 

Dal  Troglodita  a i gelidi  Aquiloni  ; 

Temuto  in  Pace,  enueritoin  Guerra, 

Ogni  fuperbo  ardir  doma  ed  atterra. 
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Da  inofpite  deferto  ' , 

Guida  la  felua  al  Mar  Leon  fedele , n 

Poi  l' impenna  di  vele  , 

Ajficurar  tentando 

De  la  volubil  Dea  trionfo  incerto  : 

£’  l Tiranno  di  Tracia  irato  » & empio 
Par  » eh'  efea  de  l' inferno  k farne  fc empio . 

•5p»  t5v2* 

Ai  achei  Guerriero  il  (fallo 

fanti  de  fnoi  trofei  l'alba  nafeente  : 

Indi  fu  l'Iflro  algente 

Sfidi  I oA nfinaco  Augello 

Adofln  Ottomani  in  bellicofo  vallo  : 

Dal  Ciel  di  Alane  fulminata  in  cima 
Pianga  perpetua  notte  Odrtfia  Luna* 

4CH 

Tra  fanguinofo  lutto 
Agguerrita  L isbona  armi  le  forile  $ 

OJhnate  r informe 
Le  fcjuadre  il  M.  anfanar e » 

Der  farle  tragittar  lo  ftigio  flutto  : , 1 

Fenda  il  Cidonio  con  pojfente  armata, 

£ minacci  Tifando  f/gdriafdegnata. 

i ...  * i>  iij 

v • ’ '*».  .•■  , * i,'L.  ìi  r-ì*"  . , . « ' 
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Tra  lo  fcempio  fatele 
Tti  non  rimani  > o Remo  aldo , aferitto  $ 
J[ 4à,  refo  al  Mondo  inumo , 

2Qe  bei  ehm  fri  di  rimpla 
Componi  al /aggio  crin  ferto  immortale  ; 
u4n\i  mena  il  tuo  cor  piu  nobil  palma  > 
Trionfa  altri  del  corpo  > c 7u  del  alma . 

jAjfi  Wfk)* 

&jp7#  W9^Ì  &*** 

fol  tuo  fplendordifgombri 

Di  quefta  mfana  età  Paure  maligne , 

i glorio fo  & injigne 

golf attor  di  tua  Clio 

Vinci  Morte,  & Oblio  ditema  ingombri j 

€ fe  verfi  dal  labbro  almo  concento  > 

Moni  fu  Lira  d'or  plettro  d’argento* 

Siche  del  Mincio  in  riua 
Godrai  d'eccelfa  Gloria  un  tempo  eterno > 
D’inutda  Parca  a fchtrno\ 

£*  l taglio  di  Jua  falce 
Tempreràla  tua  Tennaì  onde  tu  ferina 
De*  pofterifamofe  a le  memorie 
Le  perdite  di  lei  » le  tue  vittorie . 


DEL  ROMÀGNESL  143 

Al  Signor  Conte  Geronimo  Magni 
Per  li  fuoi  Angolari  ornamenti 
Poetici 

COrre  veloce  il  Tempo  : ad  ogni  pajfo  , / 

Le  M oli  abbatte  » & i mortali  atterra : 
udnteo  non  v * è , che  forga  unqua  da  terra  , 

Se  d'ttn  cieco  fepolcro  urta  nel  /affo . 

(loto  con  ferro  adunco  i di  n accorta , 

Ne  placafi per  pianto  horrida  fletto 
tsffpe  a l’orecchio , & adamante  al  petto » 

Ch * a buio  fpeco  hnmanita  ne  porta» 

Zachefi  inesorabile  de  fina 
Mortai  confine  ad  ogni  human  compofio\ 
Quindi  ad  in  carco  grane  Atlante  efpofio , 
Sotto  un  Mondo  d'affanni  anch’  ei  ruma . 

••  \V 

[he  gioita  a Vhuom  » f f con  la  Morte  pugna 
D'tì erculea  forx^a  à raggroppar  lo ftame  j 
Se  in  cosi  periglio fo  e rio  certame 
Lafpada  à’  aileff andrò  il  Tempo  impugna . 
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Sofipinge  invida  e tate  a ftrage  intifa 
Eccelfie  moli  a precipitio  borrendo  ; 

> Tur  mentre  arruola  il  dente  /ito  tremende » 
Bella  Finn  va  dal  fino  rnorjo  illefia . 


Quefiaà  V edace  tarlo  impene  il  freno» 

Ber  innate  valor  refifie  al  Fato» 

£ fe  l' Oblio  gli  fi  ripone  k lato , 

uincbe  in  braccio  di  Ini  gli  fiquarcia  il  fieno . 

' , 

✓ 

Se  calpefia  i trofei  d’Otio  tiranno  , 

Inumcibil  V ir  tu  guerriera  antica , 

Se  lauri  d*  A fiera  à nobil  crine  implica  » 

• Sedi  fidegnofio  Ciel  ripara  al  danno  » 

« 

Inclito  MAGNO  dillo  tu  » che  fidi 
Su  Cali  di  tua  penna  ergerti  a C etra: 
jQuella  eh * imprimer  le  tue  note  impetra 
In  quei  volumi  d‘  or  dipinti  à rai . 
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Se  la  volgi  infatua , adksfftro  infido 
'Porti guerra  & horror , àtropo  efpugni  ; 

€ puoi  vicino  al  Sol  quando  l* impugni 
Segnarti  il  Nome,  immortalarti  il  grida 

5 Vero  che  da  le  M uft  hai  pregio  e vanto 
Erger  fama  dal  A4  indo  à i liti  Eoi  , 

E le  Cetre  celefti , e i Cigni  fuoi 
Sfidar  con  l'arco , e fuperame  il  canta  ’ 

Che  fe  del  bel  SPermcJfo  entro  il  Configlio 
G odi  loco  eminente  mfen  d'apollo , 

Con  l'armonico  legno  appefo  al  collo 
Sprexjd  del  Pigro  Dio  fdegno  e periglia 

{osi  con  lieto  appi aqfo  hormai  ti  veggio 
Eia  la  foce  del  I ndo  al  Afar  d' £4 1 lauti  ■ \ 
Scorrer  per  l'Etra  inpajfidi  gigante, 

E fio  l'Olimpo  ajfunrani  il  foggio* 


T 
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Al  Signor  Chriftoforo  Mafini 
Dcteftando  le  maledicenze  del  fecole, 
loda  i pregi  della  Poefia* 


A^ro  gli  occhi  à quel  giorno. 

Che  mi  può  dar  l' ultima  notte, e veggio, 
Cti  il  Tempo  jugge , e mi  fià  Q. loto  al  fianco  : 
Troppo  mi  fon  di  feorno 
Gli  anni , che  mi  fuggirò  , e non  r moggio 
Vefiigio  illufire  al  piè  già  lajfo  e fianco  ; 
Créfco  di  voglia  , e manco 
Di  forze  : Honor  limpido  Riuo  accenna  i 
€ pur  langui  difete  arida  penna . 


Su  via  : turba  erudita , 

à note  ofeure  i chiari  gefii  ef prime, 
S* inebri  homai  di  generofi  inchtoflri . 
forre  à feconda  vita 
De  ( human  o viaggio  il  re  fio  : Opprimè 
Jntempefiiua  erte  i giorni  nofin  : 
Scettri,  Corone  y & Ofiri 
Sparge  dy  onda  Letea  Morfeo  canuto  ^ 
'JNe  fi  ricoura  mai  tempo  perduto » - 
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- *B* 

F . , 

IQrstt  fpieghìfi  il  vanto 

\ 2. ) ’ He  lena  m ia  la  vaga  fiamma , cnd’ardd, 
S' anche  la  G reca  incenerito  ha  un  Regno  : 

Ai  a no  : eh'  Euterpe  il  canto 
c pii  olle  non  vuol  : non  fia  eh'  al  Ciprio  dardo 
Refii  mifero  cor  berf aglio  indegno  : 
i-  Dunque  con  flil  più  degno  , 

Ai  entri  fpofo  amia  Lira  egregi  j carmi  9 
£'  accordtno  mie  voci  al  fuon  de  l'armi* 

I'  r-  - • . 

* Màdoue  fon  gli  H omeri  > 

E er  celebrar  gli  Ach  illt  j jiht  eh 3 io  non  prendo 
Per  trouar  *Jfti ecenati  il  bufi o al  collo  : 
sJMercenan  penfieri 

i Vrofanan  Ptmpla\  e l*  Intere ffe  borrendo 
Le  Aiufe  ofeura  » e rende  vile  t^i pollo  : 

E $ hoggima  i fato  do 

JSIon  è auaro  defio  d' Aonio  elettro , 

D' aure  meofiantt  io  non  Infingo  il  plettro . 


J48  poesie  liriche 


Sento,  che  mi  rifp ondi 

Chriftoforo  , e J orridi  : odi  del  faggio, 

Senocrate  dì  forra  3 il  configlio  > 
r perche  non  fidino  immondi 

* T>i*D  elo  i chiofiri , e di  quei  chioftn  iL,  raggia^ 
JL*  inter  effe  di  là  fcaccia  in  e figlio , 

Indi  à l'ombra  d*  ttn  giglio 
preme  fra  torchi  Poefia  mendica K 
Ónde  le  fne  rnifric  altrui  ridica, 

& ' 
inganni , io  non  afpiro. 

jì  grandezze  ideate  : adamantino , - 

di  Pallade  il  Seggio  : ammira  c om & J 

JDi  lucido  Zaffiro 

pia  foglia  : lo  fmeraldo , & il  rubino 
Z>e  fa  sferica  pompa  in  fu  le  chiome.:  v J 

>.  Cerca  folo  il  mio  nome 
J Tefori  d'Honor  : fidate  Palme 
Pregi  di  nobiltà  portano  à l’Zlme, 
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Con  {enne  lufnghe 
*N(jn  mi  balena  infra  le  labbra  il  rifu  %. 

JSle  l’applaufo  da  me  fatto  è venale, 

Non  indriz.z.0  raminghe 
Lefperan\e  al  Perù:  non  moflro  in  vify 
Proteo  di  tetto  d'or  forma  ineguale  : 

Virtù  premio  regale 

fe  diuien  ; m’ é Fama  ampio  tef auro  a 
f ricco padiglion  l'ombra  d' un  Lauro» 


*D  a non  torbidi  fonti 
Cfce  de  miei  natali  il  Nilo  : anch'io 
Ve  gli  auitifplendor  lampi  profuma: 
Non  fugli  alpe  fri  monti 
Spunto  da  vii  radice  il  tronco  mio. 

Ne  ferie  ignota  d' Ani  illuftri  affamo: 
Pur  non  m accieca  il  fumo 
Vi  quei  roghi  già  f penti  j e gloria  mia 
TeJJer  4p pian  fi  à Clio,  fregia  Tali a* 

T a, 


t 
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M ■ 

'fon  loquace  pittura , 

Che  gli  oggetti  ap preferita  in  lontananza  . 

M i fingo  c vii  (apama , o Regio  tetto; 

\A  fcherno  di  Natura 

Spiego  nel  verno  i fiori , e per  v/dn^a 

Trotto  nel  finger  mio  gioiae  diletto: 

Feregnn  d'intelletto 

Scorro  del  34 ondo  ogn  hor  parti  infinite  » 
fr «reo  il  Martiri alz*o  al  CieLm  interno  àjjìte* 

■i  . - 


fcibrifponde  a miei  J enfi  : 

S*  altri  fuda  afeendendo  al  facro  JHonte  9 
Talme  gli  apprefto  in  apogeo  d' h onore  ; 
Se  di  quei  pregi  imrnenfi 
D tgne  fi /copre  in  Jul  C a fi  alio  Fonte  » 
Carmi  gl'  inteJJ'o  infra  le  T>ee  canore  5 
Gli  annuntio  eterno  albore  » 

Onde  gl'  inchtoffn  miei  cari  a l'hifioria 
Sian  veleni  al  liuor  » cibi  d la  G faria*  • 


v. 
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So  , cti  Arifi archi  audaci 
Otte  corpi  non  fon  cercano  f ombre  ì 
Poiché  la  mente  hanfrk  gli  horrori  auezjt^a  * 
Soj  che  bocche  mendaci 
D ingturtofo firalmai  fempre  ingombre 
ungono  i gejh  altrui  d’empia  acutezza* 
Àia  da  fublime  alte\\a 
S’ io  bramo  incenerir  lo  /parlo  alloro  > 

ÀLi  da  Calliope  il  fulmine  canoro. 

. * $3$% 

Se  pub  , . da  l’arco  fcocchi 
J? un  fatirico  labbro  anelenati 
Dardi  a fienar  le  Muf e Inuidia  rea  : 

Odio  con  torbidi  occhi 

*2jieco  min  ifuoi  fafit  y e i vanti  vfati , 

Di  cui  pompofa  appa ? la  ralle  Idea  : 

£'  fempre  grata  Afirea 
A chi  de  rai'd ’ alta  Virtù  s indora  ; 
ingiù  fio  biafmo  ojfefa  gloria  honora • 
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» , • • 1 

7 al  con  ferro  tiranno 
Statua , cui  diè  [cult or  principio  informi  * 
Incanta  man  barbaramente  offendei 
£he  fortunato  danno 

Uà  dal  colpo  indifcreto , e miglior  forme 
-Dal  cafo  al * hor , più  Ihe  dal  * Arte  apprende i 
t Con  ferene  vicende 

Lampeggia  la  Fatica  entro  gli  horrori  r 
U ombre  fan  più  f piccar  viuii  colori. 

■ €2*  -'v  ' 

ÌNfo#  il  cor  & ~4leff andrò 

£hi  d*  Aleffandro  hà  il  nome  ; t molti  fonò 
Cefàri , f pur  non  han  Cefareo  il  grido  $ 

2Vo»  Meandro 

Graditi  i Cigni  fon  : no  morto  , o buoni 

Da  l'opre  hà  vita , e ne  cojlumi  hà  nido: 

Tal  hor  slfpide  infido 

Coua  la  morte  in  mczJLo  à i fior  più  belli  * 

E*  l D utamo  fi  trotta  entro  i Napelli . 
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Pf  Virtù  chiara  face , 

Che  f e nemico  fiato  agita  e fcuote  . 

Splende  vie  fin  lucente  in  faccia  à ì vende 

zsfmtco  , il  fai  s cti  audace 

Oppofto  a la  Fortuna  hai  forile  ignote  3 

Dando  legge  a gli  errar  de  gli  udfiri  ardenti / 

Che  .degli  humam  cuenti 

Scorrendo  il  vafio  mar  , trouafii  ajfortu 

Tra  voragini  e fini  afilo , e porto , 


Tuoi  purgati  configli. 

Che  folgorando  agri  hor  da  fomma  sfera 

V ihrano  rai , mi  fono  oggetto  e fine  j 

£ s uncju a acuti  artigli 

Portando  a la  mia  luce  horrida  fera  > 

Stendonfi  a lacerarmi  il  mirto  al  crine\ 

Sapro  tra  le  ruinc 

Fabricarmi  riparo  : inttidi  frali 

Per  portarmi  a i‘  Olimpo  impennan  Pali* 

I ■ / 


\ 
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& 

Tu*  nter'cc  > d'aure*  cetra 

Le  fila  /corro , e tela  indi  contejfo  , 

Per  far  contrafio  à cento  lufiri  e cento  » 
Con  quella  io  m ergo  a V etra , 

£ mentre  'vino  in  me  fuor  di  me  ftejfo? 

In  eftafi  d*  ardor  rapir  mi  fento  : 

Se  piaga  ho  di  tormento, 

Mentre  Febom  tnfpira  aura  tranquilli? a 
Palfami  d‘  Elicona  al  cor  mi fiilla, 

■ *■  ••  , — y4* 

SÌ  godo  : e fe  minaccia 
P or tentofo  naufragio  ampio  Oceano  ? 

So  che  pietofo  ad  Arione  è il  flutto  .* 

Se  il  Sole  auien  che  giaccia 
Soura  limo  paluflre  ? è creder  vano 
Che  i fourani  fplendoriei  perda  in  tuttofi 
Ida  ha  lo  fierpo  , e‘  l frutto , 

Dittamo  j e Panacea  ; don  io  conofco 
''■Gli  antidoti  piu  certi  in  mezj^oal  tofco , 


i 


M* 
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All’ immortai  merito  delli  Signori 
Marchefe  Hotatio , e Conte  Luigi 
C snoda. 

SOftegni  de  V Honor  ì 3 ronzai  vitali» 

£ voi » eh*  m onta  a gli  anni  hanejh  in  forte 
Per  tmmenfo  favor  fugar  la  ojfldortc  » 

Sp  attento  de  l'Oblio  fogli  fatali. 

Se  ^’HORATIO , e LVIGI  * i gran  Natali , 
Furo  gitosi  fin  benigni  amiche  feorte  j 
Benché  impari  d'età  , diè  lor  la  forte 
Geminato  fplendor  d'opre  immortali. 

pachine  ergete  à l Etra  > e da  la  bajfa  , 
sfidando  i pregi  a la  fiellata  Ai  ole  » . 

Fama  rendete  affaticata  e laffa^ 

Spiegando  al  guardo  altrui  qne[t e parole  $ ; 

. Nel  Zodiaco  di  Gloria  ecco  se"  npajfa  , 

^ collocare  i fttoi  G emelli  il  S ole. 
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AlmedefimoSignorMarchefeHoratio 
alludendo  allo  ftemmav  , 

' ■■  . • y 

•SnssjS* 

Mi;  a f Invidia  il  tvoM  ASTINO» 

Aventandogltalfen  vindice  il  dènte  ; 
Gli  fonarci*  il  cor  : Cosi  di  riodefiino 
Apprende  a Aggiogar  V ira  inclemente, 

'£  bene  habbia  fra  gli  Aflri  ampio  Domino , 
Schiva  l*  Occhio  del  Tauro  il  morfo  ardente  y 
£ f corre  il  f tei  ramingo  e peregrino , 

Se  l' incalva  ilttto  SJKIO  a l Occidente;- 

Vedono  ad  ejfo,  e l'Hidra » e l Procione  » 

£ fotto  il'  Tlavftro  kneovrarfivide- 
Langid?  Orfane* l fervido  Leone. 

'fi ercole  nel  trattar  l* arti  h omicide , 

Cerbero  avinfe  : Hor  pofio  al  paragone  * ‘ 

LI  MOLOSSO  bautta Jbr anato  Alcide. 


09  . 
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*Ì#  ^>»r 

'AI  Signor  Cónte  Gerolamo  Gratiani*, 
v Per  le  fuc  famofiflùne  Opere 

Poetiche, 

' . tìgié»  •sess* 

I ì U * ' * « 

Qi ^el  verde»  onX  hai  fregiato , iZ  nobilcrinp» 
p (fia  crebbe  a lo  fiiìlar  de  tuoi  fudorij 
Za  fu  V Olimpo  , one  fon  -4 fri  i fiori  , 

Fatica  il  coltine  fra  fterpi  e f pine, 

« • ' "*  ' • , * * * "V  .*C- « ’*.i 

’JZeffiro  lo  nudrì  d'aure  dittine  5 
£ l’  irrigo  'de  fuoipiu  chiari  humori 
Laudano  {Iellato : H or  fra  gli  Honopi 
Frutti  di  Gloria  ecco  ti  porge  al  fine . 

lÌF’;!  ff  v.  fi  * > .;r,  A 

4 ‘ , 

J)el  Sacro  germe  à la  bell*  ombra  ajfifo. 

Se  chiami  à l* armonia  V Ebano  arguto» 

Ofcun  il  vanto  al  gran  ‘Fafior  d'Jlnfrifo  ; 

Fiedi  marmoreo  cor  di  (lite  acuto  > 

Poi  balfamo  gl’  infilili  di  Cefifo  t v 

e Addolcendo  lo  {degno  in  fen  di  TP  luto. 


Vii; 


4 
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'AI  Signor  Quaranta  Virgilip  Dauia  , 
eletto  à tal  Dignità  dalla  Santità 
* di  Noftro  Signor  Clemente  X.  Rai-, 
legrafi  l’Autore  > che  riufciti  gli  fiano 
i pronoftici  da  lui  fatti  fopra  il  fuo/s 
Horofcopo. 

•Sin* 

G Loria  a le  Stelle  : -Al  fin  forte  opportuna  -. 
Maturati  hoggimai gli  anturi  ha  refi  é , 
Nel*  Horofcopo  tuo  ben  fateti  apprcfit 
Aprectfa  fiatone  alta  fortuna. 

: T.  r ■>.**  • V* 

pione  unito  col  Sol , verfo  la  Luna . 

Jn  Trino  9 idati  honor  rende  pale  fi  :■ 

Venerdal  Regio  Campo  i lumi  intefi  - 
Fidi  Amici  fuol  dar  > tefori  aduna, 

- 

'(ol  Diametro  fuo  Saturno  infuno 
J\  i in  acci  pur  di  crudel  odio  armato  > . 

Che  refia  il  fuo  furor  de lufo  e vano , 

t>i  M arte  inferocito  abbatte  il  fato  > 

E fpezje^a  [iterea  Nume  fourano 
Col  benigno  Quinttl  l'empio  Quadrato . . 

r- 
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Al  Signor  Francefco  Charpentiere, 
Àcadcmico  Reale  , pofTeflore  di  varie 
lingue  3 & di  molte  faenze. 


I te  , cui  (j ione  amico  ogri  hor  compartì 
De  la  fua  Sfera  i mttjfìci  concerni , 
Porrei  le  gratie , il  pregio , e l'eccellenti 
Opre  in  fogli  f piegar  d'ingegno  e d'arte , 

• Vorrei  dir,  che  fe  tocchi  il  Plettro  in  parte* 

Jn  martirio  di  gioia  il  cor  tormenti m, 

Che  dtfcopn  il  tenorde  gli  Afri  ardenti > 
S'unqua  t ajfjft  à Kndolfine  Carte • 

'Dir  vorrei,  eh ' altro  Hipparco  in  vari j modi 
De  gli  esfnni  al  piè  volante  in  bel  decora 
fon  linee  3 e Seni  un  L ab  erinto  annodi. 

Ma  fe  d'  applaufi  ordifeo  alto  lattoro , 

S' abbaglia  il  guardo  mio  ; poiché  tue  lodi 
Son  del  grido  maggiori , & tu  di  loro, 

k'7*  i - v 

J v . 
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Al  Signor  Dottor  Gio  : Battifta  Sanuti 
Pellicani  : Per  le  fue  Famofe  Poefie 
dedicate  al  Sereniflimo  Colmo 
v Gran  Duca  di  Tofcana, 

•vii 

PBr  arduo  calle  afeefi  al  Tempio  eterno  » 

One  ha  bella  T ir  tu  foggio flellante-  a 
T'apprio  (fillento  con  fudor  alterno 
I Cardini  di  bron\o  e di  diamanti r 

• 1 f .1  ..  . * 

Soggiogato  freme  a Af  offro  d*  Inferno 
Sotto  V altere  , e lumino  fi  piante , 

E gli  (tanti  colè  prendeano  è fcherno 
E*  arbitra  di  qua  giù  Fortuna  errante • 

V VSv*  ; **' 

Teco  tentai  ( volgono  hormai  duo  Lufiri)  > ' . 

Il  rigido  fintiero  & immortale  » 

Seguendo  affaticato  ipaffi  indù  fi  ri  i 

/ . r ‘ ‘ - . . * \ :*•’ 

Qadti  ,/ or fi,  volai  j tarpate  ho  l'ale , 

8 mia  penna  è ferir  queifegniiHuffri 
Bramo  finente  ejfer  cangiata  in  frale.  ~ 


Richiedo 
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Richiedo  dal  Signor  Gio  : Alberto 
Romania  d’  interpretargli  l’Horofcopo; 


ALberto  » non  à forte 

Quella , eh'  ano  lu  e II  Citi  irti  flit  a Fafcia 
Stefe  là  su  l’ Onnipotente  Aduno  ; 

Cifre  di  Vita  e t^ldorte 
Son  quei  Segni , in  cui  lafcia 
ImpreJJ'o  il  Fato  il  fno  voler  fontano  : 

£ benché  il  volgo  inferno 
Ne  derida  i caratteri  fu perni , 


& 


Sono  lingue  di  Dio  quei  raggi  eternit 


j Cratiof  yl  fnnefli 

: ‘ Che  fan  gl * influjji  lor9  ciafcun  n è etnee 
C on  imperi  efficaci , e non  palefi. 

Hor  io  y potch * il  volefliy 
*Ogli  abijfi  di  luce  » 

SS  .1  • '2'  a _ 


Se  cieco  fon>  l'occhio  de  l’alma  intef  : 
Odi  ciò  che  n'  appreji  , 


• • li  * t 

mico  » e J appi , eh*  à gelargli  euenti 
P ariano  gli  udftri  in  lumino f accenti . 

3"  iL  ■ > **  i 

' u 
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Oltre  un  bora  aJfcgnaJH 
J)el * Horano  Latin  trenta  minuti , 

Se  rifponde  al  rapporto  il  tuo  Natale  : 
Conuien  > s’ il  ver fpiegafii  » 

C ti  il  numero  trafmuti , 

Cti  al  primo  e quadragefimo  nefale  j 


Ordine  tra  * l Solar  rifpetto  al  Polo 

:i  r*~itco  barinolo. 


Grado  di  Scnrpion  fognar  la  parte 
Del  più  remoto  Raggio  i Luminari  » 


u4  chi  di  Quinto  afpetto  il  loco  informa 
Per  [lima  e tempo  egual  feguendo  L orma. 


€ ciò  per  l'ineguale 


*Doue  appar  manifesto 
[orno  preuaglta  a *JMarte 


Ùij 
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La  prima  pontone  « 

Sofiien  de  Tefci  in  mezzo  a l alta  Reggio 
Del  Cerchio  retto  la  fnprema  Fronte  : 


fper  -Arco  in  tre  dtl/iijo  al  V ino  Fontei 
^4  fin  che  vi  formonte 
Gemina  ‘Troie  \ e intanto  l*  hora  data 
‘Ter  annimodar  fia  ratificata. 


gourafta  a tuoi  Natali 
La  viaggia  Orientale , e par  s a ferina 
Norma  d*  alto  G onerno  a la  tua  V itq'y 
Ch*  à i fiti  Hilegiali 
JE  la  Notturna  Dina 
E*  l Maggior  lume  hanno  la  viafmarritai 
L*  Horofcopo  n addita 
Gli  ylnnii  che  di  partii  Trino  il  fere*# 
il  più  benigno  D io  di  luce  amena . 


«0* 


fontandofi  à ragione 

Che  Gione  ancor  configurar  fi  deggia 
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A ì hunt ano  Viaggio 
v'  Sperar  quindi  fi  dee  prolijfo  il  corfo , 

*Èench’  appaia  Saturno  in  ciò  dannofo  ; 
Contende  egli  il  pajf aggio  , 

Prejfo  al  Meriggio  accorfo 

Con  un  Quadrato  cofmico  angofciofo\ 

Quefio  Pianeta  odiofo  , 

Che  i mali  aduna , e i commodi  allontana* 
Oppone  un  Sefquiquadro  anche  ù *Dianat 

B; 

r* 

' ' 

| [osi  a fhofiili  for^e 

‘Difielle  infaufle  V Angolo  diretto 
*. Vegli  Armi  accenna  il  computo precifo  i 
Qual  hor  fi  a che  r informe 
L’odio  Marte , e dì  A [petto 
Quadrato  il  feda , ondi  ei  ne  refte  ancifio  ; 
Scendendone  improutfo  *. 

In  uer  la  linea  detta  mexj^a  notte  » 

V ixe  nitrici  d sfogar  nel  core  addotte. 


i 66  POESIE  LIRICHE 


O'ofi  a quando  traficenda 
Oltre  unjatal  fiemcfire  undeci  luflr'h 
Se  non  tempra  il  rigor  Cloto  fieuera  > 
v S* attiene,  vopoè  che  tenda 
Dopo  cinque  triluftn 
iE  trenta  me  fi  d /’  ultima  fua  fera  ; 

Ch * a ficofja  non  leggiera 
Dt  Saturno  al  Diametro  off 'enfiare 
C/i  dir igerfi  giunge  il  Finitore» 

; « ■ 

Difipofitor  fi  troua 
Di  tua  Figura  il  Dio  del  Sefio  Regno  » 

Che  ne  i duo  <Jdl  aggior  Lumi  ha  grado  e for\a\ 

Compagno  ottiene  in proua 

llVecchio  Padre  al  può  ciuil  diffegno  , 

Che  nel  fiupremo  Cardine  rinforza  ; 
fiosì  auien  che  fua  forz»a , 

Mentre  nel  Regio  Campo  il  piè  fiuhlima , 

Su  /’  Orizzonte  il  rio  Quadrato  imprimi. 
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* \ \ •% 

ìrè* 

< 

£i , che  le  Vite  miete  » 

Quando  al  corte f e Figlio  amico  inclina  y 
( (ome  Hall  ferine  ) a facro  h ab  ito  inviai 
Ond * altri  k chiare  mete 
Di  G inflitta  e d'  H onori*  A Ima  a vicina. 

Et  a dottrine  ofeure  apre  la  via  : 

Fure  a vendetta  ria 

‘Fer  occulto  fentiertuo  Genio  fprona 

il  ld  ebara  m Arni  feto  di  L atona ± 


Signor  del  tempo  alterno 
In  fua  magion  l'Aflro  del  primo  (telo 
Ogni  fua  jD  ignita  feopre  efficace, 

EJfo  tmparte  k l'interno 

FeruentiJfimo  zelo 

Di  cor  finterò  , e d'anima  fugace  : 

(os)  la  chiara  Face 

Del  terz,o  Regno  in  ‘Domicilio  quinto 

FI  obli  aura  d' honor  fpira  k l'tflmto  : 
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AjftA 

J)otie  pero  fi  /copre  t ' v 

T>i  (Minio  in  Sefiilch  inclina ifienfi 
poetiche  fdee  » M tifici  affetti'* 

Tanto , eh’  k fi  beli * opre 
Rende  i penfier propenfi , 

8 Palma  inulta  a variati  oggetti’, 

Spcffo  tra  he  gl’  intelletti 

ÌA  pitture , d [colture , d grati  odori  , 

Fosche  genere  è anezjtj*  dfiar  tra  i fiorii 


Continuando  i carmi 

Mafia  d quel  terz^ó  Cerchio*  otte  ficintilld 

D' am  orofio  fulgor  la  Cjntdia  Stella  > 

Accefia  in  Libra  par  mi 

Che  in  Quadrato  sfamila 

T)  e la  piu  baff  * Sfera  d la  facella  ; 

Laficittetta  fiammella 

Forge  tenere  intenta  d nofin  danni 

Di  cieco  affetto  filmali  tiranni  s 


f$4 


Libidinofo 
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W Vi 


Libidìnofo  impulfo 
Di  paffionc  intenfa  a l*  alma  ìnfpira, 

P tr  eni /corra  l'ardor  di fibra  in  fibra  } 
Poi  ne  rimane  efpulfo  » 

O m itigar  fi  mira 

Z>*  alta  ragion , che  con  /’  Arifia  il  librai 

Talché  sunqua  ti  vibra 

Saette  Arnor^  nobili  piaghe  affegna  » 


A Regia  Stella  unito» 

C he  per  le  tempre  fine  CMarte  ha  difpofiai  f * 
~D  tUuftri  tì eroi fan  or  Delio  promette ; 

€ la  Tea  > che  fui  Ino 

Del  Mar  trajf  : i Matali  in  Quinta  efpofia » 

Gratta  & honor  d* E ccelfe  Donne  ammette*  I 

Mercurio  par  eh*  affretto 

A violenti paffi ,& àia  Caccia , 

Che  del  (or  di  Scorpion  fegue  la  tracciai 


St  in  foco  modefio  arder  infegnay 


X 
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\ 

Infefio  Albergo  efprime 

Teforitro  dì h onori  e di grandine  , 

M e diocre  fuccejfo  à t voti  il  S ole  > v\  '*f 

Ch ’ in  pofo  men  fublime 

t/f  conferir  neh exj^e 

Con  più  debile  wflujfo  apparir  f noie  : 

Ma  pur  Ctllemo  vuole, 

£ he  per  l'ingegno  di  fortuna  èfabro , :j 

Di  felice  eloquenza  ornarti  il  labro. 

&& 

T*  e il  Trigono  prò  pitia  ^ ‘ 

J)i  quel  Nume  fouran , eh * a tuoi  vantaggi  j 
Dal  fcfko  del  l' Herofcopo  difende  % 

Ti  prefa  amico  offtio , 

( (Quando  i penfer  fan  faggi  ) 

Ver  Porporato  Heroe , eh'  à Tietro  intendi 
Ma  con  frane  vicende , 

Per  ejj'erne  m Quadrangolo  infedele 
'Dilatiteli*  belligera  e crudele. 


/ 


**• 
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gonfia  pero,  che  tofio 
Dignità  non  t‘  apprefii  il  Sacer dotiti  « 
Màjfima  nò , ma  non  w tutto  humilt'y 
Che  il  Sol  n'  è qui  difpofto 
Inimico  de  l’Otto 

Giono  a mirar  di  proludo  Sefiile  » 

In  4 ntifcio , e Quintile 

u4  lo fieffo  n appare , e feco  attiene , 

Ch’  e guai  difianza  k l’ E quinott  io  ottieni . 


Ben  gli  effetti  ritarda 
In  Decima  vagante  e peregino 
L’ uiftro  pigro  e propinquo  al  Ciel  J Iellato  j 
Di  > che  tomo  riguarda 
Ogni  noftro  desino , 

Sol  fi  moftra  in  piativo  Quadrato  y 
Malefico  efferato , 

Le  Dignità  difirahe  » le  grafie  affenta , 

Dà  finti  offe  qui , e gli  odi]  occulti  aumenta» 


® OL/k  ttl?. 
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Temi  dunque  ( s*  e giufio 
<2>rcftarne  fede  k Tolomeo  ) eh*  amando 
Amici  ingrati  > o foco  fermi  haurai  ; 

Che  d’Opl  il  Figlio  ingiufio 
Jn  Decima  pofando , 

Furi  affetti  nutrir  non  può  già  mai  * 

A faticofi  guai 

L*  bore  in  [erte  confacra,  e par  eh*  auuere» 
Che  raro  fpirar  debbi  aure  / Waniere . 

* / - ■ _ _ . f . 

Jn  età  non  matura 

*P ouertate  ; e con  gli  anni  haurai  ricchezza» 
Se  cadente  la  Parte  hai  di  Fortuna , 

Quefia  fi  configura 

* Vi  [ontr  dntij ciò  al*D io ìch*  à Carme  avezj\ 
£ con  l'Occhio  del  Tauro  il  p affo  aduna  : 

Se  tardi  eli * è opportuna , 

oA uien  , eh*  il  G ran  Tonante  in  Nona  cade , 

£'l  mefto  nAgricpltor  l’Angolo  rade. 
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Tanto  mi  prefiguro 
Da  la  Nafcit a tua  : refiane  pago  ì 
Ciò  eh * ordina  il  *Z) efiin  l' infiujfo  inaiai 
Ben  so  che  del  futuro 
Sempre  A pollo  e prefago. 

Àia  parla  ofeuro > ancorché  eh  taro  ei  fidi 

Quindi  l*  Afirologia 

Gli  arcani  di  là  J opra  à noi  dijferra » 

8 per  bocca  del  fiel  ne  parla  in  terra . 


Il  Fine  della  Prima  Partc.j 


LA  ROSA 

RIME  AMOROSE; 

Seconda  Parte  delle  Poefìe  Liriche 
di  MARC- ANTONIO 
ROMAGNESIs 

Confecrate  ali  Immortai  Nomi 
AiLVIGl  XIV.  Rè  di  Francia 
& di  N Marra. 
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NOn  per  celebre  gir  dal'  Indo  al  Moro, 
Di  *Pindo  le  rugiade  io  fililo  in  carte  ; 
Non  per  fregiarmi  il  crin  d'eterno  alloro , 
Prendo  i foglia  vergar  d'ingegno,  e d'arte. 


r Canto  per  eternar  l'argento , e l'oro 

D'un  bel  crin  , d' un  bel  feno  a parte  à parte  5 
£ d'  apollinei  rai  la  Mufa  indoro , 

A V enere  denoto  » e non  a Marte . 


Tratti  l'armi  chi  vuol  ; eh'  io  fra  gli  amori , 
Con  flebil  Cetra  addolcirò  l' orgoglio 
^ fi d e lena  bella  > e i miei  cocenti  ardori  : 

£ s am  erra  t che  di  quel  cor  lo  feoglìo 
Io  franga  un  dì  ; co  i pianti  miei  canori  , 
oAfifia  Lete  1*  inchiostro  > e tombali  foglio 
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Efler  più  certa  & efficace  l’influenza 
' d’Amore,  che  quella  de  gli  Aftri. 

P£r  capir  di  là  su  1*  alte  linguaggio, 

Tentai  dì  interpretar  note  di  Stelle  : 

Ma  de  le  geroglifiche  facelle  , - 

S cor  fi  ojcura  la  cifra,  ignoto  il  raggio • 

Tolomeo  ^Direnar,  (ardano  il  Saggio 
Scoprono  in  van  le  mifiiche  fauelle  } 

Che  fon  d’Helena  mia  le  luci  belle 
Horofcopi  ficuri  à mio  uantaggio. 


A che  dunque  follar  la  vita  in  carte , 

Jl  mio  bene , il  mio  mal  cercando  altroue, 

, Se  fortune , e fuenture  un  guardo  imparte, 

T)a  quegli  tAfiri  dì  Amor  influfi  piouei 
Se  fon  crudeli , ecco  Saturno  e Marte  i 
Se  fon  pitto  fi , ecco  ( ipngnac  Gioue.  . 


ì.  vf.  ■ 


/ 
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Ad  Helena* 

•S8M*  •£§§£• 

ODe  i cori  fio  de  ( alme  alta  Regina , 

2 \fe  la  cui  M onarchiafiancafi  il  Sole* 
M tracelo  del  fiejfo  , inclita  Troie  , 

Chi  cede  il  vanta  ogni  beiti  Latina . 

A te  Laurea  immortale  il  del  defiina 
Fra  quante  rifehiarò  l'Eterea  Mòle  > 

Se  par  eh'  un  fiol  tuo  /guardo  il  pregio  intlole 
tA  qual * altra  beltà  la  Terra  inchina , 

» 

Se  feopri  ( oh  merauiglia  ! ) à /guardi  il  fieno , <• 
Fai  C Anime  pajfar  fin  dal  profondo 
Ter  la  Strada  del  Latte  in  del  fiereno . 

Splende  ogn  vtAfiro  al  tuo  bel  fatto  fecondo  , 

£ diuengon  per  te  % Nume  terreno , 

Lampade  il  Sole , & idolatra  il  Mondo» 

!.'J  SrZfJf  ' .f  • ' s 
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Non  sà  cantare,  che  d’Helena. 

H Siena  è del  mio  Plettro  oggetto  e fine , 
ui  la  voce,  a lo  ftile  -Afro  fecondo, 
Forma  le  corde  d la  mia  Cetra  il  crine > 
Xnfp irai  carmi  il  labbro  fuo  facondo. 

Helena  d*  ogni  lode  e fol  confine, 

S*  d par  del  fino  fembra  ogni  bello  immondo $ 
Son  le  grafie  di  lei  gratie  din  in  e , 

Se  col  fuo  raggio  impar adif a il  Mondo. 

* 

JD’  altra  man  non  bram*  io  palma  al  martire  > 
D*  altro  /guardo  non  voglio  efca  d l* ardore , 
Ne  lagrime  d'altr  occhi  al  mio  morire . 

E fe  mi  porta  d Lete  empio  tenore, 
tPotrd  ilfedel , ma  non  la  fe  fianire, 

E l*  Amante  morir  , ma  non /dimore* 
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Eflendo  Helena  partirà  per  Cope- 
naghen fua  Patria  à farui  breuc 
dimora. 

DO  u e al  rPUuftro  vicingela  Boote  , 

Spira  o Cito  t epici’  aure  a fi il  canoro  : 

V e drai  due  ftelle  in  fronte  al  Sol  eh*  adoro  » 
Al  Baltico  N occhier  f or s anco  ignote • 

/,  • J ) y \\ 

Se  gira  di  quei  rat  l*  acce f e rote  » 

Ardon  fra  i ghiacci  loro  e Borea  e Coro  » 
oAttampan  là  piu  che  l'adnfto  Moro 
Il  Serpe , il  ‘Drago, e l'Orfe  men  remote • 

A quei  riflcffi  l'Iperboreo  gelo 
Ber  dolcezza  fi  ftempra , e quindi  fittole 
Cinger  torrida  \ona  e Artico  cielo . 

S*  indora  à raggi  fttoi  l'eterea  Mole > 

E colà  tolti  t pregi  al  Dio  di  Deio  , 
tA rde più  eh * in  Leon  ne  l'Orfa  il  Sole; 

: 
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Non  approua  altra  Astronomia  > 
che  quella  d'Amore. 

ÀLtri  a /piar  col  Telofcopio  apprenda 
1 fulgidi  del  del  x^affirt  ardenti  ; 
filtri  del  Sole  i moti  hor  preftt , hor  lenti 
uififonomo  {curati  fcorger  pretenda . 

Se  popolati , o pur  deferti  efienda 
S patii  opachi  la  i una  altri  afar  tenti i 
Se  yuefto  Terren  Globo  ha  mouimenti > 

O fe  immoto  rimanga  altri  contenda* 

. . - *,  aJKiwBI 

: ? ■'  . • ( . • 

Il fida  fofifiiche  idee  prex.x.i  chi  vuole  , 

Hor  s*  erga  al  fontine, hor  fi  concentri  al  fonda. 
Mentre  infifte  à poggiar  Ì Eterea  ole  ; 

j Ch'  io  nel * Idolo  mio  feopro  giocondo 

(jlt  jffin  negli  occhi , e ne  le  chiome  il  Sole , 
/La  Luna  in  fronte , e nel  compofto  m M ondo* 


DEL  ROMAGNESI.  iJ, 
Helena  aiTomigliata  ad  una  Stella. 

Si* , che  fembra  mia  Donna  amica  Stella 
Del  bel  Ctel  di  Cupido  : aureo  fulgore 
Quella  f farge  tal * hor  > Quefia  à tntt  bori 
M i rifrange  nel  fen  luce  nouklla . 

fa  . t 

Quella  tal*  hor  dopo  crudel  procella 
Il  porto  addita  : il  proce  II  ofo  horrort 
Qefia  di  reipenfier  fcaccia  dal  core , 

£t  han  gl*  mfiujfi  loro  eque  [la  e quella . 

Quella  (tempra  in  rugiade , e quefia  eguale 
Stempra  in  faggio  /udori  quella  ejfer  Juole 
f Jl  gh  huomim  fatai , quefia  è fatale . 

Ma  fé  colà  ne  la  {Iellata  Mole 
Helena  fojfe  > haunan  pregio  ineguale  , 
QjueUa  un  jifiro  farebbe , equefia  un  Sole» 

r'  v v • '*  . - i- 

, : 


‘ 184  POESIE  LIRICHE 
Nel  giorno  Natalitio  di  Helcna. 

• \ >%  V 

w , 

ECco  annunciano  al  giorno  il  primo  lume 
Eto  e Piroo  : già  rude  a noi  l*  Aurora 
Jn  così  chiaro  dì , eh'  Olimpo  indora , 

Clio  fallita  il  Natal  del  mio  bel  Nume . 

Ho ggi  i zaffiri  ardenti  oltre  il  coflume 
‘Perdono  tnfiujfi  rei  j forzj  è che  mora 
T>‘  Oricalco  guerriero  aura  J onora  » 
Spiegando  occhiuta  Dea  placide  piume . 

Giura  calma  Nettuno  à fuoi  criflalli, 
lA  noi  Cintìa  fifeopre  in  del  diurno , 

S*  apron  ferene  k l" ombre  Ehpe  Falli . 

m 

<Pcfa  la  falce  rea  fianco  Saturno , 

Jntreccian gli  Afiri  in  C iel  fulgidi  balli , 
Jfirionhgli  Dei  calz^an  coturno . 


r 
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Effàgera  le  incomparabili  bellezze 
di  Helena. 


Speranze  troppo  aitare  > 

Troppo  tenaci  fpirti , anime  ingordi  » 
Lafctate  ho  mai  que'  lidi , 

C han  dorate  le  arene  ; 

' Tenete  à vii  quel'  Oro  , 

Che  feorge  al  noftro  Ciel  fiato  incorante * 
Prof  tifo  a noi  dal * Occidente  in  fotte:  - 
Sprecate  pur  quel  gelo  , 

Che  fra  bal\e  Iperboree 
Impetrifce  Natura:  + 

Ne  pia  filli  da  gli  occhi 
Rugiadofi  tefori 

Di  Cefalo,  la  Bella  in  grembo  4 * Mari  » 
iV>  più  tengafi  a prezzo 
De  l*  adnfta  Cirene 
Il  fangttigno  virgulto 
Del  tefehio  di  Me dttfa  atro  portento} 

£ l'aJ.gofe  di  Nereo  h umide  Figlie 
fon  l'argentate  braccia 
Cerchino  incatenar  altri  germogli: 

Le  rinomate  /piaggi e, 
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f)i  Fenicia  » é di  Siria  » 

C'  han  di  mejfe  purpurea  il  feti  ricolmo  » 
! Deferte  fian  di  Te  fiat  ori  tnduftri  ; 

Che  lafcino  ottofe 
- Ne  le  conche  natie 
Le  Tinntte  ^Murici» 

Non  curino  hoggimai  gli  jiugufii  Heroi 
J.e  porpore  di  tido  » 

Quelle  , che  fur  si  care 

l*  Eufonie grande^  z,e , àfafti  Ter  fi* 
j Refiin  pure  in  non  cale 
( ol  fiorito  Canopo , 

{[lori  la  Dea  de  Tratta 
€i fuoi  pregi  odorati: 

Di  L ac  onta  e di  Cipro  , 

Di  C ite  rea,  di  G nido , e d*  Amatunta 

Le  f amo f e beitele 

Che  già  tanto  fiancar  le  Teucre penne  , 

Vadino  purdtfperfe 

£ del  Rino  Leteol*  onda  leafperga ; 

Già  eh*  ogn  altra  Teltade , 

Helena  honor  del  fejfo 
u4  la  tua  gran  heliade  unita  à canto  • 
Perde  nel  paragon  di  gloria  e vanto» 
Taccian  pur  ejuelgl'  tnchiofiri , 

(h*  al  Mar  d eternità  portano  i fiumi 
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(De  la  Greca  facondia  » * 

Per  decantar  il  bello 
T)e  la  rapita  A chea  ; 

• (he  in  te  prodigo  Fato 
Natura  genero-fa» 

De  la  Terra , e del  Cielo 
Dijfufero  le  grati  e , e le  ricchezjxje  : 

\ Se  nel  fen  , ne  le  guancie , 

Ne  la  man , ne  la  bocca. , e ne  begli  occhi 
Hai  fior.,  perle , coralli , ojlri , c\affiri\  ; 

£ fpogli  di  fplendor  l'Sgittio  » & l'indo  » 

: L* Àrabe,  e l (irene  o, 

fc  II  Perfo  , e iTdumeo . 

Tu  fola  Helena  bella 

Sei  d'  ogni  cor  lapin  foaue  fiamma , 

~ (ore  d*  ogn * alma . & anima  del  M ondo  } 

{ Luce  di  puro  ardore  , 

Ard or  di  cajlo  foco , 

Che  fai  vergogna  al  Sol,  f corno  à l'Aurora, 
Se  de * raggt  de  l'uno , 

Se  de'  fplendor  de  l*  altra  » 

Tanto  e l tuovifo  adorno  » 

(he  f>ar  che  porti  un  nuouo  Sole  al  giorno» 
Diro,  che  Giano  intanto 
) TefaurizjCo  il  candorde  la  tua  mano  ; 

< Man  » che  qual  Via  del  Latte 

ì ' • z «j 
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Guida  Valine  del  Cielo  a i feggi  etèrni  5 
tÀdan  » che  di  morbidezza  , 

Man  , che  d’alb or  combàttè 
fio'  (fargaridi  attori 
Candida  man , che  vince 
Le  pruine  flit  intatte 
Le  G epidi , e de  Mofchii 
Man  > che  in  candore  egguàgl'fa 
Su  i fcofcefi  Rifei  caduta  ne  uè  ; 

Man , che  congiunge  in  un  iflejfo  locò  » 

P er  miraeoi  d’ A more , il  ghiaccio  e*  l fòco 
Liro  del  tuo  fen  mode 
Quella  parte  fublime 
Ch * à pudica  beltà  feoprire  è dato 
Sembra  appianata  ad  arte 
Conca  d’ Entra , 0 pur  di  bianchi  gigli 
oprato  fiorito  > oue  i addorme  Amore  > 
Sembra  V altra  focchiufa 
Parte  del  fen  beato 
> (Se  da  intelletto  h umano 
Cofa  in  terra  perfetta 
Jnuefhgar  fi  deue  ) 

Irà  due  fcogli  di  latte  un  mar  di  itene . 
Liro , Lanna  celefte 

LeV  occhio  tuo  lucente  ' V ••  J 

V orientai  zaffiro*  ■* 
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H 

t 


Ciò * apre  à lo  fguardo  epilogato  il  Cielo . 
JLà  s' adorna  di  luce , 

'Per  dolce w ente  ter  la  vita  al  core  » 
iJ  amorofo  martire  ; 

E par , eh'  in  dolce  fila  muta  fatteli* 

\ Dichin  quelle  pupille 

ejddi  vagheggi  ammirato 

Chi  vuol  hauer  in  forte 

*!>  cria  via  del  piacer  giungerne  a morte . 

Sì  » sì  y che  fon  quegli  occhi 

Sfere  del  Ciel  d' Amore 

Rifplendenti  piropi 

De  C armoniche  Rote} 

Spiranti  fimulacri , 

^Pargoletti  orizzonti  . 

Da  cui  fpuntafereno  il  giorno  a l'a  Ito  e 
Horofcopi  fi  curi 
De  1 amorofo  Fato  ; 

Globi  divina  luce , ■* 

Dèi  pargoletto  Arderò  e faci  e frali  } 
Animate  faretre  » archi  vitali» 
Vot\void'Hclenamìa 
Taciturni  Oratori , , 

Interpreti  del  core 
Sen\a  voce  facondi,  ^ 

Senzji  lingua  loquaci  , 

° n • • • 
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Fate  veder  da  ejuefia  b affa  Mole  - 
•Che  fra  ì vortici  fuoinfplendt  il  Sole. 

J)i  Voi  fi  fregia  il  manto  * 

La  N otte  innamorata^ 

Voi  cedon  la  gloria 
1 Gemelli  di  *D e lo  > 

St  a voi  occhi  bei , ejuai  fide  ancella 
Fan  tributo  di  luce  m C tei  le  Stelle . 

Voi  fiete  9 occhi  beati  a 
JMinere  de  gli  ardori 
Spiritelli  focofi  » 

Che  un  amorofo  incendio  in  voi  f erbatei 

In  Gemini  per  voi 

Staffi  l’ Sterno  Auriga  ,y 

Onde  prodigo  fpande 

Su  le  guancie  odorate- 

I piufoaui  influffi. 

Se  dal  duolo  annebbiate 

Fioggie  diametri  pianti 

Lai  h or  ver  fate  al  fuolo  ,al*  horch*  eibeue 

Quelle  filile  odoroje  > 

(f  igli  sa  germogliar , liguftri»  e refe. 

Aid  fe  con  chiaro  raggio 
Da  cjue*  breui  Orizzonti 
Spunta%cjual  Site  Hrifo » 

D ittica  breue  filmino 
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I Za  via  del  Paradifo.  ■ y,{  y , 

\ Deh  perche  non  poj ? io» 

Stelle  del  [tei , eh'  adoro  » 

Humilmente  profirato 
D aitanti  ilvoftro  lume 
Idolatrar  de'  vojlri  raggi  il  moto  > 

> Deh  perche  non  poj ? io, 

D pupi /lette  ardenti » ^ 

Luciferi  fplendenti  » 

Indijfolubilmente 
Vnirmi  à vofiri  rai , 

Ch'  al* horfperar  potrei 
Qualche  giorno  fereno  a gli  horror  mic  'u 
r Diro  che  fora  vile  . 

%s4l  tuo  Incido  crine 
Pareggiar  di  Ciltcia 
Il  vago  e biondo  croco . 

Crin  , che  prejfo  al  candori 
De  la  tua  vaga  fronte , 

( Le  cui  linee  trattando 
oJMetopofcopo  Amore, 

Le  venture  » e gli  affanni  al  cor  predice  ) 

A P industria  tngegnofa 
De  L'aurato  lanoro 

Sembra  in  nube  d'argento  un  nembo  d'oro. 
Imita  quel  bel  crine 


fòi  POESIE  LIRICHE 

Vna  procella  aurata-, 

Tane  di  cui  foura  le  gote  ondeggia  » 

Tane  tn  treccia  raccolto  » 

<Tarte  che  tn  bionde  anella 
Serpeggia  Ittfenghiero  in  mille  giri» 

E parte  di  etti  fan  le  corde  d' oro 

I volatili  Arcieri  à gli  archi  lorfo 

*D  ito  che  fi  file  nomo  . 

*Le  Toffidonie  Rofe\ 

*Tcr  miniar  quel  labbro , . 

Che  in  fe  racchiude  un  regno  f\ 

Et  due  eburnee  corone  > 
fon  ordine  sì  bello , 

{he  fembrano  d vederle 
In  purpureo  Eritreo  candide  perle . 
jQuind ' io  per  far  f piccar  le  perle , egli  oftrt  > 
Scrino  di  lor  con  tenebro  fi  inchiostri. 

E irò  del  tuo  gran  Core > 

Mobil  primiero  del  tuo  picciol  M ondo , 
Reggia  di  Spirti  eccelfi , 

Che  fecondo  non  fece  ad  altri  il  fido 
Nel'  opre  piu  magnanime , e fublimi.  : 

{or,  che  lieto  varcando 
Ee  gb  humani  accidenti 

II  golfo  procellafo, 

G ode  calma  pacifica  e foaue  : 
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Cor  , che  merita  in  terra 
D‘  Honefiate , e di  fede 
La  più  fiorita  palma  ,* 

N ido  d’  Sterno  honor , trono  de  l* alma. 
Scrinerò  di  quel  bello. 

Di  cui  l'alma  fi  pregia , 

e/i  Ima  difeefa  da  l’ Empireo  in  terra 
Cinta  dirai  celefii  \ 

Anima , che  s’ adorna 

Del  più  bel  manto,  che  formò  Natura  ; 

Alma  fregio  più  bello 

De  la  eJMachma  eterna  , 

*D' ^Architetto  Immortai  opra  fuperna . 

Aia  taccio  homai  profirato 
Del  vofiro  lume  al  raggio  , 

Del  vofiro  raggio  al  Sole  > 

N onefie  mie  vaghex^z^e  » 

Pudiche  mie  bellone , 

.Che  d un  incendio  puro  il  cor  m* ardete  : 

E de  vofin  gran'  merti 
Al  uenerabil  Tempio , 

Qual  tabella  animata  appendo  in  voto  , 

Vn  anima  idolatra , un  cor  dinoto. 


i>4  POESIE  LIRICHE 


A gli  Occhi  d’Helena. 
*0* 


OQchiy  del  Ciel  d'untore  Aflri  facenti» 

Che  influite  ad  un  tempo  e dta  e Motte: 
Scorgo  le  cifre  in  voi  de  la  mia  forte , 

Leggo  gli  enigmi  in  voi  de  miei  tormenti. 


Par  a dì  fi  £ Amore  , Inferni  ardenti 
Aprite  al  bene  , al  mal  fulgide  porte , 
tÀl  gioire  > al  penar  voi  Jet  e fcorte  , 

Se  mi  parlate  in  faminofi  accenti • 

» ■ 1 ] 

Oh  fiera  crudeltà  del  mio  Deflino  ! 

Veggo  gli  abiffi , e l precipitio  imploro  , 

£ fuggendo  dal  moie , al  peggio  melino . 

V * amo  fe  crudi , e fé  pitto  fi  adoro  » 

Lontano  mi  confumo , ardo  vicino , 

*Peno  fe  miro , e fe  non  m iro  io  moro . 


DEL  ROM  AGN  ESI.  t*j 
Nel  mede  fimo  foggetto. 

NOn  più  dardi , non  più , Vaghe  pupille  » 
Chiare  fucine  d‘  amorofo  ardore  , 

Oue  affino  Volte  quadrello  &A more , 

In  cui  temprò  la  fatai  hafia  ^Achille.  , 

Ztna  mai  non  vibrò  tante  fcintille 
Quante  da  voi  s*  aucntan  fiamme  al  core  % 

Che  per  tante  ferite  h or  mai  se  n more  , 

Quant'  Afri  ha  il  Cielo , e l'Oceano  ha  filile. 

G'tuftitia  3 Amor , giufiitia  t Ah  che ' / mio  petto 
Scorger  non  penso  mai  ne  le  tue  fcole 
Da  fi  bella  cagion  fi  crudo  effetto. 

Qcchi  cari  pietà  : Non  fempre  fuole 
Arder  dì  irate  Stelle  infaufto  afpettp . 

Nefiar  maifempte  in  Sagginano,  il  Sole. 
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Capelli  biondi,  d'Helena.  > Vi 

. «3*  • ■ 1 

COlnta  d* invidia  mille  petti  amari  1 

L* aurato  Hidafpe , eh ’ il  tuo  volto  monda, 
Brama  quei  cerchi  d’or  Teti  nel'  onda , 

‘per  fpofarfi  k Nettuno  in  grembo  k i mari . 

Scuoton  da  i crini  il  gel  per  far  fi  chiari 
Gli  anni  canuti  a la  tua  chioma  bionda  ; 

E par , eh'  oro  men  bello  a la  fua  fponda  , 
Jl  ricco  G ange  k vomitare  impari • 

O che  di  Cj ione  nel'  Empirea  Mole.  s ■ 

Fai  degli  eterni  raggi  alte  rapine , , - 

O far  fi  in  pioggia  dJ  oro  et  per  te  fu  ole*  | 

Ne  ben  difiìnguo , ò bella  Bionda , alfine 
S’k  le  tue  chiome  s’indorajfe  il  Sole  , 

O s*  hai  fregiato  del  fuo  manto  il  crine*.-  | 

- , 
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Virtù,  e Genio  Poetico  d*Helena. 

C Filare  vene  di  'Findo , ivofiri  humori 
Stilliti  foniti  ad  irrigarne- il  petto  , 
Sgorghino  grati  ad  inondar  l’affetto  , 

C omno  amici  a rifiorarne  i cori . 

H oggi  eh ’ ad  eternar  vofiri  fplendori 
Spiego  d' Helena  mia  V alto  concetto  , 

Che  1 fenfi  ami  m ce  al’ hor  che  feioglie  un  detto» 
C he ’ l gelo  infiamma  , efà  gelargli  ardori . 

Jnttmaà  l’Otto  vile  acerba  guerra  » 

* Torta  d l’infaufio  Oblio  mina  e danni, 

*Del  Tempo  edace  Urto  TP  itone  atterra . 

Cosi  à Fama  indefeffa  apprefia  i vanni» 

£mpia  Fortuna  per  lo  crine  afferra, 
ai  la  Morte  contrafia  , e domagli  anni . 


iik  POESIE  LIRICHE 


Canto  di  Helena. 


H Siena  fai  £ Angelica  armonìa 

Lx  aria  addolcir  su  beila  cetra  foro 
Che  di  tua  voce  al  variar  [onoro 
Jlden  bella  è di  là  sii  la  melodia  : 

* — 

O pari  almeno  poiché  fe  fiejfa  oblia 

*1)0  tuoi  mufici  incanti  al  fuon  canoro 
fratta  quindi  ne  V Sterno  Coro 
Fra  delitie  di  Ciel  l’ anima  mia . 

(he  per  baciar  tue  voci , in  breue  giro 
Rapita  da  l*  armonico  concerto 
‘Far  che  voglia  cangiar  fi  in  un  fofpiro. 

Ft  iodi  vita . e di  mia  morte  incerto  , 

Tra  l’ ardenti  fue  fiamme  aChor  rimiro 
JVe  gli  abijfi  di  gloria  il  C telo  aperto . 
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Nel  medefimo  (oggetto. 


ral*  hor  tu  /dogli  à bella  voce  il  canto  , 
Fronda  non  fcuote  immobil  re/o  il  vento] 


*Ditue  labbra  vezjz.o/c  al  dolce  incanto» 
Tace  il  roco  fragor  del  molle  argento . 

Stan  cheti  i Dei  de  la  M agion  del  pianto  , 
Il  del  sarrefia  ad  a/coltarti  intento  , 
*Di  cut  le  Gerarchie  prendono  intanto 
La  mufica  d fcguir  del  tuo  concento • 


(redo  che  dica  apollo  à i canti  tuoi, 

Camenie  Suore , hor  con  più  lieta  /orto 
Già  la  decima  Mu/a  ecco  fra  noi . 

Che  più  ì /e  Orfeo  ne  la  Tartarea  Corte 
L' ombre  addormio  ; e tu  col  canto  puoi 
In  grembo  à l' Ombre  addormentar  la  Morte» 
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Amor  d’Helena  fublime, 
Virtuofo , c Modefto. 

MOdefto  fico  , e dì immortale  ardore , 

Se  fra  £ acque  il  Nat  al  Venere  impetra , 
Sublime  e quella  fiamma  >one£  ardo  il  core, 
SPerche  proprio  e del  fico  crgerfi  k Petra . 

*Per  gradi  armoniefi  in fiebil  cetra  V.  ; - 

S oura gradi  celeftial\o  il  mio  amore > 

Per  cui  l anima  mia  del  fio  Fattore 
Ai  ir  a le  meraviglie  > e poi  s arretra. 

Quindi  per  fatollar  Callida  brama 

Gemino  Sole  in  quella  parte  >e'  n quefta 
‘ Difcopre  , e £ Immortai , che  tanto  brama . 

Nfobil  Ai  odeftia > e Nobiltà  modefta , 

Famofa  gloria  , glonofi  Fama , 

' ! Pelltjfima  Honeftk  > P elicla  honefta. 

fiflf:  & 
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Forza  delie  Bellezze  di  Helena 

• w 

BSUa , ho  timer  che  di  (ifrigoa  il  Figli * 
mirini  contro  di  te  J degnato  orgoglio  > 

£ minacci  al  tuo  cor  fatai  periglio , 
Foiche  gli  vfurpi  her editano  il  Soglio . 

Ma  fe  non  ejfequifcc  il  fier  configlio  » 

E non  regifira  la  f emenda  in  foglio  , 
jiuien  che  Madre  fua  ti  crede  al  ciglio. 
Non  ofando  recarti  aho  cordoglio . 

0 pur  s*  al  Nume  tuo  voti  prefenta 
Ogn  un  ( poi  eh*  ogni  cor  vien  che  t adire  ) 
V’un  Idolo  Idolatra  ejfer pauenta. 

Se  tanto  de  begli  occhi  e lo  fplendore  » 

Che  del  dardo  fatai  la  gloria  fpenta 
*2>i  te  farebbe  innamorato  oAmore. 
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Non  effendogli  conceffo  di  veder 
Helena  à tutte  l’hore;  prega  un 
Pittore  à farne  il  Ritratto. 


Già , ched'Helena  il  bel  m*afconde  Amore» 
Ne  feorgodi  fua  luce  orweferene  j 
Deh  fingi»  per  dar  tregua  d le  mie  gene 
T^jfo , Colei,  che  m‘  ha  piagatoti  Core . 


Svena  la  Rofa , e del  natio  rojfore 
Minia  il  vezjLofo  labbro  al  caro  'Bene  } 
l per  fregiarle  il  fen , furar  conviene 
t/fl  Ltgufiro  odorofo  il  bel  candore . 


fon  un  raggio  del  Sol  forma  il  permeilo , 
Efed  dtjjegno  human  brami  far  guerra , 
SPer  trarne  un  più  veridico  modello  j 


Dal  carcere  terren  l*  alma  dijferra. 

Vola  in  Ciel , vdfrd  gli  t Angeli , il  piti  bello 
Ed  sù  dipingi , e poi  ritorna  in  terra . 
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Protetta  d’Amore  ad  Helena. 

e» 

HSlena^  t amo:  in  dono  i fpirti,  e l core 

Diedi  a te  , libertade , arbitrio  y affetti : 
Vuoi  più?  zJMoltiplicato  inmiHe  oggetti 
* Di  fcruitk , mi  ti  fe  fchiauo  Amore. 

Cari  mi  fon  di  te  f degno  e rigore ? > 

(frati  i guardi,  i penfieri , i moti  > i detti : 
Ama  > f degna  fe  fai  $ pur  fempre  alletti , 

Fttr  fempre  amen , che  l'alma  mia  t ad  or  e. 

Che  s ttncfua  accenna  l*  ultime  mine 
Sdegnato  il  fìel  -,  di  te  mia  bella  Sorte 
zAff errar  voglio  fra  gl'  incendi  il  crine, 

"Ben  fora  il  mio  morir  men  duro  e forte , 

Sei  tuo  fdegno  > 0 il  tuo  amor  f offe  a la  fine 
Il  mio  Inferno , 0 il  mio  del  preffoà  la  morte . 


B b ij 
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Helena  veftita  à bruno. 

~i  - * . 

■^*1  fo  ~&i(è  G)tQm 

•Jpw vvr  *91 

VEfie  la  V itimi*  f poglì* di  t&forte; 

E pnr  *JM orto  no»  è chi  da  la  Vitai 
Che  fe  l*  V ita  mi*  dajfe  la  morte 
Sari*  Morte  d’ Amor,  che  fempre  è VitÀ . 

. w -X 

Come  fe  non  ha  vita  in  Citi  la  M orìe , 
Sembra  Morte  la  Dea , che  mi  dà  V ita  ? 

€ come  in  vita  qui  pub  far  la  Morte 
Se  laMorte  ad  ogn  ttn  toglie  la  V ita  ? 

tJldà  fe  la  Morte  non  pub  dar  la  Vita  » 

8 In  V ita  nemica  e de  la  zJM orto  j 
(ome  la  Morte  mia  mi  dà  la  Vita  ? 

Miraeoi  griderò  difetta  e M orte  : 

In  affetto  di  M arte  ecco  la  Vita» 

In  femhianzjt  di  Vita  ecco  ia  M orte. 

[AV. . - • > ■*/. . •,>  < % , • ••  i*’  * 
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Fermafi  là  , doue  hà  veduto  paffar 
Helena  veftita  à bruno. 

QV andò  ì ombra  dì  un  manto  io  qui  mirai,- 
. [he  in  carcere  dì  horr ori  il  Sol  r inferra , 
Vidi  ufeir  Febo  armato  di  f otterrà , 

•Aì  hor  chì  il  guardo  in  Oriente  aizzai. 


Ma  pronido  il  Defiin  frapeflo  h ormai 
Tra  duo  Soli  dtfcordiin  fido » in  Terra* 
Volle  t per  enitar  perpetua  guerra  , 
D'ombre  inno  vefiir  »ì  altro  di  rat . 


Onde  la  vita  mia , eh * a morte  induce 
Lì anima  amante  fatto  ofeuro  velo , 
Per  / intiero  di  morte  al  C tei  conduce* 


S fa  veder  congiunti  e Dite  e Velo, 

Gioia  e duoli  ombre  crai,  tenebre  e luce » 
N otte  e di.  Vita  e morte , Inferno  e Cielo • 
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I 

Occhi  neri  d’Helena 

Per  nuiHca. 

FRa  i martìr  de  la  fperanza> 
u4ucrfarta  de  l'oblio  , 

St  figura  il  mio  defio 
I contenti  in  lontananza* 

4 

Spera  un  dì  beata  forte , 

*Da  due  nere  e chiare  Stelle , 

• E non  sa  che  ancorché  belle 
Han  gl*  infiuffi  de  la  c Morte • 

Sembra  un  Ciel  quel  vìfo  adorno , 

Son  quegli  occhi  due  Saturni , 
u4fin  fon  pero  notturni 
Fijfi  in  Ciel  sul  mezjzo  giorno. 

Entro  il  chiaro , e*  Ifofi co  afcofi 
Ombre  3 e raggi  hanno  diuifi  » 

Come  ofcun  Paradifi  ? 

Et  Inferni  luminofi. 


0 • 
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! 

. . * *-■*-*».  W / *•  % '.*  , 

A quei  neri  paragoni 
Quel  bel  cnn  confronta  gli  ori. 

Ad  a non  ponno  i miei  ardori 
*D  e far  foco  in  quei  carboni . 


Occhi  belli  in  cui  fruente 
Scende  il  Sol  pojlo  in  Acquario  3 
Hoggi  il  miro  in  Saggittario 
M à difcefo  d l’ Occidente. 


Fanno  ejfequie  al  mio  gioire 
Nere  faci  i lumi  v offri , 

6 regiftran  quegl  inchiofiri 
La  fenten^a  al  mio  morire . 


Vaghi  horrori , in  cui  mi  ajfegna 
Fiero  <sAmor  duello  eterno , 
A battaglia  ecco  d'inferno 
Due  Guerrier  di  nera  infogna. 
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'Ma  il  far  gtt  erra  co*  due  eJM ori, 

£’  un  aprir  fi  à Morte  il  varco  , 

£he  fe  nacquero  con  l*arco» 
oJW eglio  fan  ferire  i cori . 

Belle  Notti  i voftri  rat 
Fan  la  Notte  lummofa. 

Ma  la  Notte  fi  r ipofa , 
lo  per  voi  non  pofo  mai . 

Da  voflr*  ombre  infattfli  auguri, 

Tragge  il  cor  contemplattno  » 

Perche  fete  al'hor  eh*  io  ferino 
\ Del  mio  Stil  foggetti  ofturi • 

Ma  feufate  occhi  fatali  > 

Se  in  zAmor  mal  atto  Arderò» 

Per  colpir  nel  vofiro  nero 
Non  so  ben  vibrar  gli  frali • 

^ 1 
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Helena  lo  inulta  à giocar  il  verde. 

Gl*  fp  ir  a Apr  ile  : alfucccjfor  Germani 
Flora  compone  hormai  culla  fiorita  : 

Pur  hoggi  difperando  vn  ben  lontano 
Al  gioco  de  la  [pene  Amor  m inatta » > 

Mk  par  tenta  dal  Verde  il  core  infano 
D‘  auuiuar  la  fperanz^a  inaridita , 

E dal  Verde , che  ha  fine  attende  invanì 
Dopo  lungo  penar  gioia  infinita . 


Odi  cieco  defio  fpeme  derifa , 

Nel  verde  faelto  il  mio  fperar  fi  perde  I 
Che  fratti  anqua  non  da  pianta  recifa. 


Cosi  Fortuna  ogni  mio  ben  difperde  » 
E la  felicità  contemplo  ucci] a , 

S'ogni  fperan\a  fi  riduce  al  verde . 

* 
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Richiefto  da  Heleria  qual  folle  ■] 

il  di  lui  colore. 

i 

-X-  * * ' 1 
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LA  mia  Infogna  è di  fico  : lo  fon  guerriero , 
Che  vuo  Jemprevef ir  color  d’ inferno , 

G ià  che  per  te  feruido  ardore  interno 
M3  accende  il  cor , gli  fpirti » & il  p enfierò. 

yanti  imprefia  celefie  animo  altero  » 

Ter  conofcer  degli  Afri  il  moto  alterno  , >i 

Che  à cader  và  con  precipitio  eterne 
£hi  per  le  vie  de  /’  Etra  erge  il penfiero • 

- \ 1 

Se  fpiran  gli  occhi  tuoi  fioaue  ardore» 

Tuoi  ben  ragion > eh*  io  che  gli  adoro  à pieno» 

AI  eco  di  bella  fiamma  babbi  a il  colore . 

£ / un  qua  il  rogo  tuo  langue  » e vien  meno  » 
Togliendone  vna  parte  à queflocore , 

Totro  col  fico  mio  f caldani  il  fieno* 

♦ 

§S!S.S:3:  *8* 
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. Helcnà  piange. 

QV ai  da  torbido  Cielo  hoggi  rauifo 

p Perle  in  fono  pillar  gemina  <is4 urora  ; 
Hclena  arrefia  il  pianto , o eh * in  bren  bora 
Me  piangerai  nel  proprio  [angue  intri/o. 

JHfor  che  farebbe  il  vez.zjfetto  rifo , 

Se  il  pretiofo  tuo  pianto  innamora  ì 
Crederei  ( fe  in  Cielfojfe  il  duolo  Ancora  ) 
Che  ptangejfero  i Numi  in  Taradifo , 

H ormai  raf cinga  gli  humidetti  giri , 

Che  f e in  pianto  ti  fi ruggì»  hor  prono  anch'io 
C £ ifiefil  t che  tu  [offri  afpri  martiri. 


Tanto  eguali  ne  refe  il  cieco  *Dio, 

Che  [e  forma  il  mio  fiato  ituoi  fofpiri» 
Sta  per  entro  il  tuo  pianto  il  [angue  mio. 


a) 
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Helena  fi  confola , e ride. 

Lieto  ridétti  mio  Sole^ogn  hor pavento  : 

Che  su' l confin  del  nfo  il  pianto  ha  loco 
Jldefio  pianga  il  mio  Sol , pur  mifpauento: 
Sonoi pianti  del  Sol  pianti  di  foco . 

Dopo  un  lampo  di  pace  , ad  un  momento 
Fibra  fulmini  d’ ira,  ond’  io  m' infoco  ; 

E miniftra  di  gioia , e di  tormento, 
fior  da  vero  mancide , & hor  da  gioco. 

Quindi  fe  piange , o ride  io  ben  m auifo. 

Che  à pena  infafee  il  mio  gioir  fi  more , r<. 

Confinando  l'inferno  al  JParadifo. 

Coi)  per  tirannia  del  crudo  Amore  * 

Mentre  piango  al  fuo  pianto , e rido  al  rifo, 
pijccpol  de  begli  Occhi  ho  fatto  il  core. 


fk 
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Helena  baciaua  vna  ftatua  di  Legno 
di  finitimo  intaglio. 

* 

Già  fpento  e il  Trace  Orfeo  :già  cruda  Morte 
7 elfi  gli  accenti  armonici  al  f onoro 
Suo  cauo  Legno  , onde  con fili  canoro 
Fiuto  addolci  fu  le  Tartaree  porte. 

Spenta  è di  Xerfe  in  un  la  frana  forte  % 
fui  die  Fiatano  ombrofo  afpro  martore  \ 

AL  anco  7 Sta , che  del  pudico  alloro 
Si  fé  Apodo  al  bel  crinfacre  ritorte . 

S tu  bella  Venefica  d' Amore  , 
tsL rmida  intenta  a /’  amorofe  prede  » 

A freddi  tronchi  dai  fpirto  & ardore. 

Ten  e ingrato  il  tenor  de  la  mia  fede  , 

Se  per  porre  al  mio  foco  efea  maggiore  , 

V n Fittale  di  legno  Amor  mi  diede , 


Cciij 
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Parallcllo  fra  Heìetia  Greca, 

& Helena  Danefe. 

?||||  ljjÌ 

! Helena  Argina  il  bellori  Nome,  il  grido  \ 
Helena  ottieni  pregiata  è quefia  e quella^  , 
L'una  fiamme  fpifodi  Troia  al  lido. 

L'altra  al  Baltico  eJMar  fiamma  notte! la, 

/Vwrf  infiammar  T aride  infido , 
me  fido  j4mator  l’altra  e fiammella  ; 

L'  una  di  Dama  honor , l altra  d -Abido* 
Quella  fatnofa  più , quefia  piu  bella.  * i 

• I 

Diè  quella  impuri , e quefia  loonefii  ardori j ' 
L'uria  rapita  fu  da  mano  armata , 

Jj  altra  rapifee  inerme  anime  e cori. 

-i  * 

Viura  fempre  immortale  Helena  amata  : 
Ritorta  è la  Greca  , e fra  quei  f penti honori 
La  ruma  del  Atondo  e rumata. 


‘ - '.*• 
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Dolcua  ad  Helcna  un  dente. 

. * 

■ ' ‘ % -,  ' ■ k "*  *? 

BSlla  , da  tregua  al  duole  ' Jih  non  contitene , 
Se  la  ve\z^ofa  tua  bocca  innamora , 

Che  tirannico  impero  habbian  le  pene. 

Oue  ha  Reggia  odorata  il  rifo  ogn  bora • 

;~V'  • 

Mafie  i tvoi  denti  fon  perle  ferente 
E le  perle  fon  lagrime  d' Aurora , 

Se  dal  duol  nafte  il  pianto  ; hor  giufio  e bei 
Che  dtan  parti  di  duol  le  perle  ancora. 

♦ 

0 fa  eh * il  dente  al' hor  doler  fi  vuole , 

C he  del  labbro  il  rubin  vago  e pregiato 
Il  tefor  di  fu  a perla  emular  fu  ole. 

O pur  fatto  pietofo  del  mio  flato  » 

Fra  fuot  candori  di  mirar  fi  duole 
Sul  labbro  tuo  quejfymio  cor  fuenato • 
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Nel  medefimo  foggetto. 

HSlen*  > vanne  pur  tra  brine  eterne , 

D hiffcida  bal^a  a incanutirti  il  crine , 

^ » folitano  fpeco  opprimi  al  fine 
*&' una  f ragil  beltà  le  pompe  efterne. 

* 

(he  fe  ben.  tmaf condì , enei*  interne 
A ifcere  de  la  terra  babbi  il  confine  , 

Z<?  meraviglie  fuc  fa  cittadine 
Quand  anche  forge  il  Sol  da  le  caverne. 

Vanne  mio  Sol  ( chetai  chiamar  ti deggio  ) 

S'  «l  vibrar  de  tuoi  rai  yueft  alma  /itole 
M trar  qua  giù  de  la  tua  luce  ilfeggio , 

Che  j avverrà  % eh  tlmtodefiin  t muoio , 

Fra  gl  immondi  recejfi  anche  ti  greggio  s 
N t'rde  il  bel  tra  le  paludi  il  Sole: 


Dd 
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Vicendeuolc  affetto  con  Helena  caufa- 
to  dalla  fìmilitudine  delle  Natiuità. 

Qjìa 

G£*  ’firi  accoppiar  leu  off  re  voglie  : egr<gi 
Irfluffi  infie?n  e unirò  i no  fin  amori:  ' 
co  formi  gli  Horof copii  e gl’  Hilegf 
fon  permuta  gentil  cangiano  icori» 

X 

* • 

7#o  Febo  e G ione  dotte  ho  fintìa  han  pregi: 

V Cintia  hai  In  diffonde  almi  fplendori 
Jl  mio  Apollo  : e là  ve  tuo  Marte  hà  fregi 
jPofio  in  Trino  al  mio  Sole  inf pira  ardori»  ! 

fa'  , A . x . . ?•  <w7%am 

■ * jj  *■ 

Ambi  fegmam  Cillenio  e C iter  e a : 

Egli  ad  ambi  angolari  e non  da  gioco  j 
fi  porta  à fimpatia  la  fipria  Dea. 


Ma  perche  fon  difpofii  in  vario  loco, 
Ardiamo  si , mà  di  fincera  idea  ; 

Ond’  hai  pudico , & io  modtfio  ho  il  foco. 


filici 
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Natiuità  di  Helcna 
1^41.  Fcbraro.’ 


La  conformità  de’  cinque  Hilegij  , ò lor  vincedeuole 
permuiatione  induce  beneuoleuza  ; la  quale  indiflb- 
lubile  fi  rende  per  l’interuento  di  Stelle  benefiche, 
Pcoiom.  Quadrip  : Lib,  4.  Cap,  de  Amici*. 


Quadrip  : Lib.  4,  Cap,  de  Amici* 


Ddii 


A. 


*ao  POESIE  LIRICHE 

. * i 

Helena  accorre  ad  vn*  Incendio. 


A Sopir  di  ria  fiamma  ampie  rapine 

Onde  amare  di  pianto  io  porto  meco  ; 
Reca  i ghiacci  del  core  Helena  feco. 

Scalzo  il  pie  » nudo  il  fen  > difciolto  il  crine . 

Ma  le  lagrime  mie  , le  ftie  pruine 
8 fi m gnor  non  potranl' ardente  fpoco  ; 

Se  da  fonti  di  foco  io  l' acque  arreco . 

Se  il  fto  gel  nel ’ Inferno  ha  il  fno  Confine . 

Hor  s*  gli  e ver , che  ftar  non  ponno>  o (fieli » 
'Uniti  dito  contrari  in  tin  f oggetto , 

Come  crefee  l' incendio  d fonde»  d i geléi 

* • » ’ * - ; 

Ve  l*  ignota  cagione  ecco  l'effetto  » 

Forzi  è eh * odane  gli  occhi  un  Sonaceli , 

8 eh * io  quindi  un  Inferno  afeonda  in  petto . 

< 


ir 
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Affretto  à partirli  da  Helena. 

SS  in  remoto  confine  zaffiro  inclemente 
Scorge  f foglia  mortai»  dolente  e mefia 
Helena  ; e fe  con  te  l*  anima  refia , 

V eggio  del  viuer  mio  l'hore  già  /pente. 

Ecco  vicino  à te  fon  fatto  ajfente , 

Parte  di  me  se*  n va , parte  ne  refia  ; 

O di  mia  vita  il  corfo  hoggt  s'arrefia» 

0 che  pnuo  de  l'alma  io  fon  .viuentem 

JM  à fe  legge  del  Cìel  rende  feguace 
L alma  del'  human  fuo  corporeo  velo  » 
Come  viuro  ,s  ella  e dame  fugace • 


Sento  i mi  dice  a4mor  » folle  è tuo  teselo  ; 

V ini  amante  fenC  alma , e datti  pace» 

• Poiché  d‘ He  lena  in  fen  gode  il  fuo  Cielo 


Dd  iij 
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Prende  congedo  da  Helena. 

P£r  ferenar  vie  pitti'  Eterea  ole  , ' 

Sfautllauano  i lumia  la  mia  ‘Dea* 
Forfè  chiari  cosi  s' al'  hor  giunge  a 
<Sul  meriggio  de  gli  anni  tlmto  bel  Sole» 

Quand'  à i congedi  miei  tutta  fmarrita 
Di  lagrime  fililo  da  gli  occhi  un  fonte  ; 

Stupij  : ma  feppial  fin , eh'  in  Ori z onte 
Mentre  il  Sol  ferue  più  le  pioggie  addita.  ' 

£ fe  la  pioggia  * quand ' è il  Sol  cocente , 

Fria  d'  efiinguer  accrefce  aure  d'ardori-, 
Verfando  à me  del  pianto  fuo  gli  humori , 
Diuenne  il  petto  un  Mongibello  ardente . 

Cosi  quantunque  io  pajfi  in  vario  loco  * 

( hi  lajfo  ) k deplorar  le  mie  mine  ; 
Crefce  V incendio  mio  , fe feopro  alfine 
finche  in  mez,z.o  k quei  pianti  onde  di  foce. 
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*s4flrì  del  Ciel  d' Amor , due  Itici  belle 
Lampeggi  aro  benigni  à la  mia  forte  , 

Et  indi  à prefagir  tragica  morte , 

Infaceta  del  mio  Sol  pianferle  Stelle . 

Dunque  che  prò  ferbar  cofianx^a  t K.elo  " . 
Di  bearmi  anche  un  di  nel(iel  d’unvifo, 
One  uniti  [eh creato  il  vezJ\o , e l rifo  ? 

Se  piange  il  Sol , non  u e piu  gioia  in  Cielo. 

Troppo  in  lor  di  prodigio  hanno  i bei  lampi ¥ 

[ifre  del  mio  Deftin  , eh’  io  non  intendo  $ 
Che  non  so  mentre  il  Sol  arde  piangendo. 

Se  ne  f Vrna  fi  bagni , o in  Granchio  auampt . 

✓ • 's. 

Strano  a veder  > che  dotte  il  Foco  ha  fede 
Tenti  V dequa  apportarmi  afpre  contefe  ; 

[he  del  mio  Sol  a t rai  quel1  onde  accefe 
Fer  abbrunarmi  Amor  fatto  Archimede. 


• l . • ■ - , rv 
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Rientro  duolo  profondo  il  cor  gli  opprime’, 

Cjli  occhi  fon  lingue,  e lagrime  gli  accenti i 
Così  mannuntia  il  Sole  mfaufit  nienti  , 

Se  gli  Oracoli  fuoi  col  pianto  efprime.  < 

tflih  piangi , o bella  sì  > piangi  ? Io  fo  voto 
*D'  affogarmi  ben  tofto  in  mar  di  pianti  * 

O di  tornarti  innamorato  atlanti 
*De  le  lagrime  tue  per  fonde à nuoto . 

. • • ' i 

Hor  mentre  io  lungi  andrò  ; 7 u de  f amare 
Lagrime  tue  forma  Oceano  j anch'  io  1 

Tiangero  sì , fin  che  diuenga  un  Rio  , 

Forche  ogni  fiume  al  fin  ritorna  al  eJM are*  i 


< 
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In  lontananza  d’Hclena. 

aSlSS 

w9is9€& 

♦ ^ • 

IP  ih  rei  Fati  a la  mia  doglia  accinti 

Dannan  c/ueff  occhi  a f empitemi  pianti  , 

E tragge  al  carro  di  fuc  glorie  auninti 
Empio  Defiin  gli  fpirti  miei  cofianti. 

Bk  per  me  ogn * -Afro  t piu  crudeli  iflinti , 

Ha  per  me  ogn  bora  i più  feueri  iftanti. 

Tengo  gli  affetti  infermi  tfenfi  efiinti  , 

Le  potente  confuje , e vacillanti, 

t 

'A  • - . . * ‘ •»  - » - - • % * »,  v vJk  ^ fcUjA. 

Se  già  mai  col  penfiero  ergono  monti 
M te  puriffime  tempre , & innocenti, 

Stan  fempre  i Cicli  à fulminarle  pronti, 

i 

■ ^ * Y * * 

Solo  fatti  pietofià  miei  tormenti» 

Piangono  al  pianger  mio  rufcelli , e fanti. 
Sospirano  al  mio  duol per  l'aria  incuti. 

- ■'  •<  . . • 
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Vana  afpettatione  del  ritorno  1 

in  abfenza  di  Helena.  1 

§&  «w  j 

Speranza  infida  » io  ? abbandono  : addio , 
Totch'  in  traccia  al  tuo  Urne  ho  perfo  il  corei 
- Tue  tufi  righe  rinuntio  al  cieco  Oblio , 

Se  nafee  a un  tempo  il  tuo  diletto , e more. 

j \i  ntt  gnidi  in  penfiero  al*  Idol  mio , j 

Quando  fogna  il  defio  lame  d * amore > 

Indi  à la  vanità  befiemmie  inaio  , 
uifhor  che  lo  rifu  c glia  il  mio  dolore. 

* 3 

Non  pm  ••  pronai  pur  troppo  ogni  momento 
In  afiratto  la  gioia , & à baftan\a 
Jn  concreto  fojferfi  afpro  tormento . 

f 

tafeiarm  dtme/ne  homai  cruda  fperan^a, 

Ch * ombreggiando  i colori  al  mio  contento , 

Mi  dipingi  il  diletto  in  lontananza. 


& 
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Nel  medefimo  ("oggetto. 

A Ninfe  ,voi , che  ne  /’  ofcuro  uerno 

Senza  pofa  o rifioro  agri  or  penate } 

Son  ombre  al  fin  le  voflre  pene  vfate 
A paragon  del  mio  fupplicio  eterno* 

Voi  del  tempo  fugace  il  moto  alterno 
Con  la  fperan\a  alme»  non  mif arate  5 
£t  io  prono,  fperando  un  d)  pietate  » 

Vn'  Inferno  peggior  del  vofiro  Inferno. 

A • 

f 

Così  pajfo  fperando  in  lontananza»  \ 

fon  figurarmi  da  vicino  il  bene , 

Di  duolo  in  duolo  in  troppo  fiera  ufanza . 

Son  lieut  firati)  ardor , ferri , e catene * 
fhe  fe  l' Inferno  è priuo  di  fperanza  , 
yi  manca  il  mio  tormento  d tante  pene. 

'■  - rfoi$r 
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» Nel  medefimo  foggettò. 

■r  ’ « *- 

VSnga  la  morte  homai  : l’afflitto  core , 

Che  difpera  il  conforto  al  fuo  gran  male , 
2 len  può  fojfrirdi  morte  ria  lo  frale » 

Se  fu  berf aglio  k l'empio  firal  d’csimore». 

Venga  la  morte  bomai  : non  prezza  horrore 
Chi  un  Inferno  nel  fen  porta  immortale , 

IV e pub  chi  prona  al  cor  gelo  mortale 
V nqua  del  gel  di  morte  hauer  timore • 

Venga  la  mortesi  : eh* in  hreue giro 
Il  rigor  placherò  de  la  mia  forte  , 

Varo  fine  k tormenti  in  un  refpiro . , 

Venga  si  si  : ben  pub  foffrir  la  morte > * 

Ch’  altro  non  e » eh * un  tepido  fofpiro  » 

Chi  k fofpiri  di  foco  apre  le  pone». 

'.V?  ' ; 
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Epicedio  in  morte  d'Helena 

W 

0 7U,  eh’  à rpejfo  remigar  tragitti, 
Acheronteo  Nocchiero  , 

L'  Anime  al  M ondo  ofeuro  ; 

Non  varcar  cosi  toflo 
Lo  Stigio  flutto , afpetta: 

Volgi  la  nera  ‘Proda  9 
Scorgimi  à l'altra  riua  ; 

Ond*  io  tolga  a C oc  ito 
L'adorata  mia  Diua , 

Sola  pompa , fol  pregio  y unico  bene 
Di  quefl'  anima  mia. 

Conferiti  à me  y te * n prego  y 
Come  fefli  ad  Alcide  > 

Di  penetrar  fra  le  Tartaree  gentu 
Ne  fla  noua  l'imprefa  , 

Ch * anche  il  famofo  Enea 

Col  ramo  d'oro  in  man  qui  fu  veduto 

Coraggiofo  varcar  l'onde  di  Pluto . 

jQuì  pure  il  gran  Tefeo 

*Paflo  l'  horndo  guado 

Su'l  legno  affumicato  ; 

E Per  ritorre  a f Ombre 

, Eeiij 
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/ La  fu  a ‘Lfjnfa  leggiadra  > 

Sai  pur  che  fcefe  ardito  il  Trace  Orfeo , 
Col  pianto  à gli  occht , e con  la  cetra  al  collo, 
j4  i fhioftri  ftineflijfmi  del  pianto. 
u4nch*  io  tratto  corri  ci  mufica  Lira , 
u4nch * io  metri  canori 
Tal’hor  difciolgo  a /’ aure  ; 

Alieno  armonici  e vero  ; 

Ma  tati  chetrar  potriano 
*Per  pietà  fere , efafp. 

Che  ben  vidri  io  pih  volte 
udì  flebile  tenor  de  miei  lamenti 
pianger  le  f elite  . e fofpirare  i venti. 
Terma  , deh  ferma  homai, 

Tenebrofo  M mifiro  ; 

Volgi  la  oprerà  infaufia , afcolta  , afpetta 
u4h  * eh 1 in  vano  io  t appello  ; 

Che  guidone  la  fpeme  ha  bando  eterno  , 
ZI  ano  e fperar  mercede  : 

LJe  per  anco  s*  intefe 

D’ÌAitriga  amico , 0 'Barcaruol  cortefe. 

. c Oh  lagrimeuol  die, 

C*hai  teco  horror  di  morte  : 

0s4hi  felle,  ahi  Ciel  auaro  , 

Sol  da  la  notte  mia  fatto  più  chiaro . 

Lior  vanne  pure , e fpiega  , 


v*» 
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Perfida  Morte , à Paure 
jfihorrida  infiegna  » e quindi 
Jj empia  falce  demoni, 

* fior  che  toglie  fi i al  mondo 
. ' [elei»  che  fu  del  Mondo  e fregio*  lume. 

Di  mille  » e mille  morti  > 

Jnejforabil  Morte  » 

Set  fatta  rea  , poiché  troncafti  il  filo » 

Ond*  Amore  attorcea 

Lo  ftame  human  , eh * a mille  vite  ordia: 

S a me  rapifii  à un  tempo 
Quanto  dar  mi  poteano 
! Cent0  fecoli  e cento  , 

J Hot  che * l mio  Sole  in  fui  meriggio  è f pento ì 
Ella  del  Ctel  d*  Amore» 

' . S più  de  gli  occhi  miei  ? 

Luminofo  ‘Pianeta , 

Suo  breuiffimo  dì  chiufie  in  Occafo  ! 

Matti  doglia  mortai » ch‘  inf or  fi  ( ahi  lajfo) 
Di  quefia  fi'tta  ileorfo  » 

Deh  concedimi  almeno , 

Pria  che  delfino  mortai  Palma  fi  /cinga » 
/he  quefio  infanfio  foglio 
‘Verghi  di  duol  canoro  » 

Onde  la  fipenta  imago 
Del  beP  Idolo  mio 
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Ne  miei  carmi  refpire , 

t/4 d onta  de  la  Ridotte  s 

j E fappia  l'Vniuerfo 

Che  d’Helena  al  morir  egliperdeo 

Ogni  gloria , ogni  pompa , ogni  trofeo . 

O fcoprijfe  taVhor  di  quel  bel  vifo 

Jl  chianjfimo  raggio , 

Che  in  abijfo  di  luce 

Santillana  a lofguardo , 

Qual  da  candida  nube  il  Sol  traluce  : 

Ox  fcioglìejfe  temprate 

Da  rubini  ardenti 

E3 aure  in  foaui  note  ; 

% * .0-  ^ | • 

0 gtrajfe  que  lumi , 

OWe  607-  conuerfi  m t/4  fri 

La  mia  notte  nfplende  » e l Ciel  s*  indorai 

Sempre  di  merauiglie 

fra  il  fuo  bel  ferace , 

£t  hor  » ahi  duol  profondo  , 

Jn  lei  perdeo  quant*  ha  di  bello  il  mondo  ? 
didà  tu  , f pino  gentile  * 

Poiché  lafciafli  ignudo 
Quel  candido  compojbo , 

Di  Natura  , e dl Amor  opra  perfetta  ; 

Se  gli  amari  miei  voti 
I? tAonio  miei  temprati 

Giungono 


\ ' 


Et 
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Giungono  a te , deh  prendi  H 

D un  tuo  fido  Idolatra 

Sciolto  in  fo/piri,  e liquefatto  in  pianto , 

- ‘Prendi  V ultimo  addio  • 

JVuntio  d' immortai  pace: 

£ come  a l'alma , a .voi  fieno  per  fempre 
/ Numi  , ei  Cieli  amici , 

Ceneri  auenturofc , offa  felici. 

Cosi  mi  fia  conceffo  » 

- Belle  reliquie  efiinte  > 

Tolueri  idolatrate  % 

. . • * •*  • 

^3/  io  faro  morto  > 

-2/0/  d'unir  le  mie . 

£ -i  auuerrk , cheriferbiate  ancora 
T>cV  amorofo  ardor  breue  fcintilla , 
i*Vvi  ifepolcri  trarrò  vita  'tranquilla. 

Ma  qual  à defira  ( oh  meraviglia  ) io '/corro 
D infoiai /picador  fulgidi  rat , 

Onde  il  guardo  s'abbaglia? 

Oh  prodigio  j oh  portento  ! 

Quella  è pur  ( m m’ inganno  ) Helemhìliy 
E veggio  pur  con  mio  fiupore  eterno 
La  per  gli  Eterei  campi 
De  l’eterna  bellezza  arderne  i lampi. 

Deh  torna  homai  del  Cielo  ' ■ 

oA  la  più  bella  fede. 

F f 
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Onde  già  ti  pdrtip  > admma  bella  * 

£i  ti  prefto , non  ne  feo  dono  al  Mondo . 
Afcendi , e porta  al  Cielo  » 

Occhi , ^ /tfr*  pile  in  human  velo, 
Fanne  à ie  Sfere , o cara , 

T*  accompagno  col  core,  e con  lo  J guardo: 

Sollevati  fafiof a 

Jnfrà  pliat i giri , àquila  altera 
Sovra  Angeliche  piume  ; 

Che  fono  il  pie  leggiadro 
Fedr ai  gli  Orbi  lucenti  . . 

/>*#/<*  rotar  rapidi  e lenti. 

Mà  già  perdo  di  vip  il  mio  tefore  , 

Già  cieco  duol  parche  lo  fp  irto  ingombre $ 
Sparifce  il  mio  bel  Solyreft’  io  frà  l' ombre* 
Oh  Fati  ! oh  Cieli  ! Oh  Numi  ! 

A qual  barbara  forte 
Il  viver  mio  foggi  ac  e ? 

Ah  , chela  vijta  hvmayia  _ ■ 

Ex  un  Egèo  proce llofo  > 

Vn  fidare  infidiofo , 

Che^  le  vele  à difcior  da  i lidi  invitai 
Indi  la  f e tradita  à vn  tempo  affonda, 

£ le  promefe  , e i legni  \ 

Siche  nel  fen  voragwofo re  infep 
Scogli  d’injìdic  afconde  : 


t 
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Quindi  la  no  fra  mente 

Turbano  più  cti  il  Mar  torbidi  gli  Aufiri 

Di  paffion  sfrenata  : 

Che  ninnola  il fereno, 

£ finente  n indnce  ( ahi  fiera  forte  ) 
Turbini  di  martir  »fnlmtn  dt  tAdorte  ! x 
& Anima  innamorata 
Entro  fatai  nauiglio  . 

Varca  torbidi  flutti  i 

T>  t cui  fiede  algonerno  _ 

Fatto  Nocchiero  il  finfo  ; 

Che  VOrfa  dt  ragion  perdendo  » incauto 
Cinto  da  le  procelle» 

giunge  tal * bora  k naufragar  in  Torto . 
Si  che  l* human  diletto  kV Alme  amanti 
£'  una  filila  di  gioia  in  mar  di  pianti . 


If 


K 

V 

V 
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Si  duole  delle  malefiche  Direttiorii, 
che  hanno  caufato  la  morte  di  Hclena 
in  anni  27.  deli’  Età  fiia. 

riferì8! 

* **  r ' v . r r i 

ME^a  Olimpiade,  e cinque  luftriil  Cielo 
Al  viver  tuo  prcfJfeMelena  amata  5 
Nel  tuo  più  vago  Aprii  Parca  fpietata 
Recife  il  fior  del  tuo  corporeo  Stelo . 

• • • 

Già  lo  nudfi  di  Cwtia  amico  Z^elo  $ 

Hor  Saturno  crudel  con  defira  armata 
Jn  Antifcio  l' eflingue , e Ì adorata 
Spoglia  gentil  copre  d'ofcvro  velo. 

Nemico  Marte  afcefo  al  me^o  giorno, 
Retai  Quadrato  al'  Oriente  invia , 

Le  tue  beitele  ajfediando  intorno. 

M à fe  febre  mortai  Paura  natia 
. T'infetta , e porta  à Lete*,  atro  f aggiorno 
Copre  d' eterno  horror  l'anima  mia. 


I . 1 • • * 
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Contìnua  à cìolcrfi  della  morte 
d’Helena. 

Olbfbre  , forge  te  lo  ornai  A al  tetro  tierno , 

E me  dolerite  ajf  ? diate  intorno ; 

Che  s*  e fpento  tl  mio  Sol  chiaro  e [uperno. 
Chiuder  voglio  per  fcmpre  i lumi  al  giorno. 

Vf etite  hormai  dal  tenebrofo  Inferno  » 

Portando  a c/uefialuce  horrido  [corno  > 
Ingombrate  d' horror i un  duolo  eterno  , 

Et  ojfufcate  il  mio  mortai  foggiorno, 

Difperaio  <*A rriator  morir  voglio  : 

JSfon  pmfplenda  al  mio  [guardo  aureo  Pc  lince: 
Canti  la  mia  Tragedia  in  fa  ufi  a Emo. 


Ombre  venite  ; a4morà  voi  m adduce  ; 
( he  doue  non  foggiorna  l'idol  mio  > 
£'  imaginaria , e non  reai  la  luce. 


; \v;  • 

vr  "•*  >5» , - ■■  . •*  : 


I 
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Nel  mcdefimo  (oggetto. 


Gl  unga f à la  mia  Lira  arco  di  Morte, 
A i fplendori  di  'Lindo  ombre  d* A verno, 
E vegganfi  a [piegar  mio  duolo  eterno 
■ Fra  le  lagrime  mie  le  luci  ajforte. 


C°n  flejfvofa  man  tentar  gli  accenti 
V oglio  de*  nervi  arguti , otte  ha  lo  feettro 
Fiuto  y alternando  i numeri  crescenti . 

> . • * • ' ^ | • ».  » J . V if  'f- , 

T^on  potrà  fp attentarmi  horrido  fpettro , 
v £ mi  faranno  à varcar  riui  ardenti 
Falifchermo  la  Cetra,  e remo  il  Elettro 


».  > 


Ma  fe  tiranna  inejforabil  forte 

Tolfemi  l'Angel  mio  chiaro  e fuperno  $ 
Fajfero  nuouo  Orfeo  nel  cieco  Inferno  , 
Ter  involarla  àie  Tartaree  porte. 


i 
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S’innamora  d’Amaranta*  per  la  fonu- 
glianza , che  hà  con  Helcna. 


AZto  finpor  ! Da  cieca  tomba  iifcìta 

Veggio  ( olei  y che  mitrajfijfe  il  core  5 
£ con  antiparifiafi  d' amore , 

Scorgo  in  fronte  a la  morte  orme  dì  vita . 

Fan  taf  ma  così  bello  Amor  m' addita  , 
ZIZ0JJ0  forfè  a pietà  del  mio  dolore  : 

^Pnr  fe  finto  è il  goder  » caro  e l' errore  , 
Amata  illnfione  » ombra  gradita . 

Sogno , 0 fon  defio  » Amor  ì fon  veri , 0 finti 
gttefti  oggetti  ? Ah  in  fiol  pojfentefei 
Da  letargo  immortai  defiar  gli  efiinti» 

ZVLd  fe  dormo  j al  mio  maly  pitto  fi  Dei» 
Siano  ad  oblio  profondo  i fenfi  attuimi, 
£ perpetui  rendete  ifonni  miei . 

' : 


4 
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Amaranti  , benché  Amile  d’afpettoad 
Helena3  gli  è dilli  ni  il  e di  coftumi. 

\ 


DH eleva  il  bello  hoggi  Amaranta  aduna, 
(he  forma  in  terra  un  fimulacro  al  Sola 
L Anima  m que  begli  occhi  adorar  vuole 
Il  fuo  Giòue  3 il  fuo  Sol , la  fua  Fortuna • 


Hanno  pari  belila  ad  una  ad  una , 
Scorgo  facondia  e guai  ne  le  parole j 
Fer  gloria  d'intelletto  uniche  e fole $ 
Vari  tnfiu  fi  pero  fortiro  in  cuna . 


H el  ena  fu  de  la  Co  fianca  il  Tempio  , ' 

Amar  anta  infedele  l’uva  pictofa , 

F altra  di  crudeltà  barbaro  ejjempioy 


Auar a l una  * e l * altra  genero  fa  ; 

Quella  amo  la  pietà  , que  fi  a lo  fcempio‘9 
Quella /e  nz^a  rigor,  qnefià  /degno fa . 


4Ai 

>1' 


' - 


Amaranta 
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- . ' W , f 

Amaranta  gli  chiede  certa  fomma 

d’ora. 

* rf*  ♦. 1\l  fi  ’ 0 \V  y 

• ) . ; 1\>  '•  . ■ ' ; • \< 

•fssts*  ■5?§fp» 

chiedi  Amaranta  ? quanto  offende 
La  purità  d'un  cor  brama  profonda  : 

Là  fu  i Tronchi  d' He f perla , rtfplende  % 

Cedrai  » che  l'Oro  altro  non  è che  fronda. 

La  doue  il  Peti , e*  l Gange  il  corfo  fende , 

M tra  , che  l'Oro  è vomito  de  l'onda  ; 

£ nel' Indico  fuol  chiaro  s'apprende , 

Ch ' altro  l'Oro  non  è y che  feccia  immonda i 


Pur  fe  vaga  fei  d’Or } le  luci  altere 
* Volgi  al  tuo  biondo  crin  » colà  fi  vede 
S nif cerarne  il  Perù  l' auree  Minore. 


£ fe  tu  brami  ancor  più  ricche  prede, 
Qual  Chimica  in  Amor , potrai  hauert 
Più  perfetto  Slijfir  da  la  mia  fede . 
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Il  Chimico  Amante: 

Conferenza  dell’ Autore  col  Signor  Adriano 
Nigofanti,  acntiflìmo  Filofofo,  8c  eirercita- 
tiffimo  ne  Ili  ftudij  di  tal  Scienza,  ed’  Alco- 
logia. 

Adriano. 

LAtra  Strio  fdegnofo  : horrenda  guerra 
Duo  Soli  in  Cielo  d danno  altrui  difporie\ 
L'uno  il  Granchio  ntien , i altro  il  Leone 
Compagno  armato  d por. le  fiamme  in  terra. 

sArde  Ci/lenio  , e Citerea  fi  mone 
Fra  tetra  nebbia  in  deb  il  fitto  auuolta, 

£*  l Falcifero  T)  io  benigna  afcolta , 

Mentre  oppofio  al  fuo  Marte  è il  fomm  Orione • 

Lai  Bajfo  Ciel  l'inftabil  Cacciatrice 
Lo  Scorpione  affrena , e*  l Guerrier  prega 
Farfi  amico  al  Tonante > e ejuafi  il  piega, 
Toic.he  gl'  ingombra  il  Regno  fuo  felice. 

Gradino  in  Tfona , e fuo  Trigono , e Fini  » 
zAl*  Orto , e al  Sol  formico  Trino  inula  ; 
Fauoreuole  spetto  d la  (himia  , 

Tut  eh * ad  Amore  ap far  che'  l genio  inclini. 


del  romagnesi 


Nell’  IngiclTo 
d’Agofto  1*71 


Mate- Antonio. 

Qnal  Leonia  Africana  arde  di fdegno , 
Lamia  Donna  feltiaggia , e vuoi  mia  morte , 
Et  io  cedo  al  rigor  d'ingrata  forte , 


et  io  cedo  al  rigor  d ingrata  Jorte  3 
Senio  depreffo  , & idolatri  indegno 
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j Vuggo  l' Inferno  , in  etti  d* un  vago  volto 
Z*  Erinni  à riuerir  già  fui  coflretto  ; 

£ pofio  in  traccia  di  fublime  oggetto, 
oA  f iu  benigne  Idee  V animo  ho  volto. 


■ Finche  d*  ira  crudel  fra  rie  tempere 
JVefalga  à nuoto  l’ innocenza , e'  l vero } 
Al' hor  di  Sirte  in  Cinofura  fpero , 

Volgendo  in  gioia  Vhore  mie  piu  mefie. 

Quindi  à.(illenio  amico , alto  lauoro  _ 

Di  produr  mi  promette  aurea  sJMmera 
*per  mitigar  un  dì  l'afpra  mia  Fera , 

Se  con  preghi  non  vaglio , almen  con  l'Oro. 


Adriano. 

Ne  v inganna  il  penfier , eh'  affduo  Arti  fa 
Fojfa  in  Reggia  mutar p onera  cella 
\ Ter  lento  e lungo  foco -,  ond‘  empia  fella 
Cangi  al  fin  fino  Quadrato  in  dolce  vifia . 
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Marc- Antanio. 

(hi  sà , che  [h)anc  d'or  non  apra  un  giorno 
Le  ferree  porte , e*  l folido  riparo 
Adegui  al  (nolo  > e vinca  affetto  auaro 
A Ima  d' atroce  orgoglio  armata  intorno  ? 


Addano. 

(on  poco  oglio  ecarbonmia  mente  aggira 
JVuouo  P ern  formarfì  in  breue  fianca , 

Verde  Leon  nutrendo  ; e mia  fperanz^a 
v Su  l’ali  di  Mercurio  al  Sol  afpira • 

j 

Marc- Antonio. 

•*  ;X 

Molti  gran  Saggi  de  l'etade  antica  » 

E de  la  nona  hanno  additato  a noi 
L'alto  EUSSIR  » che * l morbo  caccia  , e i (noi 
Difende  ognhor  da  pouertà  nemica. 

Adriano.  v 

& Acqua  » che*  Ibel  Smeraldo  in  (e  conno  lue. 
Da  rojfa  Vena  e fratta  in  fito  alpino  , 

(ontien  l*  ine  ombuftib  tic  RVB  INO  , 

(he  pur  di  Luna  e Sole  i (emiinuolue . 

Ggiij 


* . ' / 
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Tutta  » Magnete  » A r fenice , Orpimenti  » 
Clone , Saturno-,  e Ai  arte  m un  compoflo  » 
'Genere  » e Ai arca  (ita,  <*A  reheo  nafcofio. 

Il  òalfo t il  Sai  petrofo  3 e’I  zittio  argento. 


D -Agricoltura  esercitando  l*  opre , 

Jl  Ai etallico  $T  ELO  intatto  e verde 
Apre  la  dura  fcorz^a  , il  gel  dtj perde , 
Germe  » e radici  wun  forma  e difcopre  1 

\ « 

D mentre  intende  al  vegetai  guadagno , 
D’intorno  a 1 rami  attien  rofcida  frondex 
Le  vene  humetta  afflitte  e fitibonde  ' 
Continua  afperfion  d’aereo  bagno. 

' / v 

Diana  e Febo  > e gli  Elementi  tutti 
Commifii  invino  humor  di  feme  opimo  , 
Colfoaue  iterar  da  fommo  ad  imo , 

Fan  che  renda  la  Terra  e fiori  e frutti* 
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Marc-Antonio. 

j Da  l’ E gitt  io  Lìnceo , che  dì  Natura 
Ne * remoti  abiffi  il  guardo  intefe. 

Vengono  i [enfi , e le  più  chiare  imprefe , 

Ch * ombra  di  lunga  etate  indarno  ofeura. 


Sacerdote  , Filofofo  , <?  Regnante, 

Ottimo  in  ogni  grado  il  vide  il  tJdi ondo  j 
jQjtindi  perche  à nuli* altro  ei  fu  fecondo , 

*1)1  Aia ffimo  tra  i Frmi  hehbe  fembìante . 

Adriano. 

Coj;  c/é/  Aìoto  il  gran  ^Principio  wtmenfo 
Stringer  in  picctol  Globo  ssirte prefumc , 
Così  purgato  humor  d’argenteo  fiume 
Spirito  appresa , onde  vien  raro  il  denfo . 

r • ; N 

Ferche  il  Sai  vegetante , f l'tsfcqua  viltà  » 
Che  non  bagna  oue  tocca , * fcorre% 

adita  chiare^a  induce  , e viene  à torre 
La  macchia  originale,  e l Ai  orto  attuiti*. 


: 
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tAl'hor  eommnnicando  al  Mar  fuper no  y 
Per  caldo  innato  , e per  virtù  fin  pende 
Qnafi  efiinto  vigor  ‘Balfamo  accende  » 

Che  rifiretto  dormia  nel  centro  interno . 

Marc-Antonìo. 

Qual  gioia  d fpecolar  V alte  e fatali 
Dottrine , in  chi  rimane  il  fenfo  immoto  ; 
Qual  diletto  arrefiarcon  l' Arte  il  moto^ , 
jE  porre  i ceppi  al  Dio  y eh  al  piede  ha  l ali» 

Adriano. 

Vero  è eh' il  fin  de  l’Opra  ancor  non  vidi\ 
Ma  non  mi  turba  ciò  : troppo  èfnblime 
Il  Tempio  de  la  gloria  : a l'erte  cime 
La  Fatica  fk [corta , e guida  i fidi. 


Mate- Anronio. 

Ardue  imprefe  tal * hor  Cofian^a  ottiene\ 
£ nel  Chimico  Erano  è fentto  m fronte , 
tAfai  di  chi  poggia  al  Venerabil  Montf 
Profani  vii  timor  l'inclita  f pene. 


Adrian?. 
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Tanto  Hermete  nefprime , e non  men  foco 
CI*  immortali  qua  gin  Gebro  3 & ^Arnaldo , 
Che  ben  milì  anni  e mille  , in  freddo  e caldo 
V edran  fatto  al  lor grido  il  Mondo  m Eco . 

t 

Marc-Anronio. 

Di  Raimondo  che  piti  ? parlan  le  carte , 

C he  correndo  decrepito  al fuo  fine  > 

*Bebbè  ì AVREA  TINTVRA,  e le  vicine 
fiore  funebri  allontano  con  l'Arte* 


Adriano. 

L'Arte  ingegno  richiede  infirutto  à pieno 
Di  quel  Fontei  ond*  amen  forma  e colore'. 
L'acqua  e ’vifeo fiammata  dì AVREQ  FIORE* 
(he  di  foco  non  teme  , o di  veneno* 

^ ■"  ■<  » # \ 

Marc*  Antonio. 

% 

Del  Sol  Terre (Ire  il  vigor ofo  Germe 
Digefiibile  refo  al  corpo  humano 
Di  jQuint * Effonda  in  atto , non  in  vano 
S'induce  à rifiaurar  le  membra  inferme . 

Hh' 
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Adriano. 

Simbolizzando  in  terra  al  Sol  celefie  ; 
Corno  » Pattone  3 e Cigno  in  un  trasforma 
, Vulcano  , a confegmr  la  Regia  forma 
Penice  eterna  ottien  purpurea  vefie* 

Marc-Antonio. 

Tanti  fono  i colori  » onde  se'n  pajfa 
L’ELISSIR  ne'  fuoi  gradi  al  fin  fupremo 
Che ' l lirio  CROCO  e de'  colori  eftremo» 
JVe  di  fumo,  o venen  vtfligio  lajfa . 

Adriano. 

Jl  più  perfetto  Afifio  inflitto  al  foco 
ZPer  feminal  vinate  al'hor  propaga  : 

(osi  il  de  fio  T)edalo  induflre  appaga  3 
Sottratto  d voi  da  tenebro fo  loco . 

Marc- Anconio. 

Dunque  s*  anch ' io  domar  potro  l'orgoglio 
Del  Tempo  » & intrecciarne  i lacci  miei 
(ol  più  ricco  Metallo , onde  mi  bei , 
Scender  qual  G toue  m auree  filile  io  voglio , 
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Ad  Amaranta,  che  fdegnata 
non  volca  mirarlo.  ' 


Per  mufica. 


Ha A liete  il  tono  3 
Occhi  miei  cari 
D* ejf ermi  altari 
<D' un  fol  conforto  ; 

H aneto  il  torto . . 

\ \ 

Da'  ve^ofi  voflri  giri 
Men  feti  eri,  e pia  fereni 
Se  verste  aurei  baleni 
Hauran  tregua  i miei  martiri  : 
sjdda  fe  ingrate  a miei  defiri » 
Sdegnofettte  amate  fielle 
In  girar  torbidi  affetti, 

- Arderanno  t miei  diletti 
Vofirc  fulgide  fiammelle  , 
Rimarrò  nel  foco  afono. 
Hauete  il  torto , &c» 
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Nel  mcdefimo  (oggetto. 


Gl  unga  fi  à la  mta  Lira  arco  di  Afone, 
A ì fplendon  di  Findo  ombre  d'Auerno 
E vegganfi  a fregar  mio  duolo  eterno 
Fra  le  lagrime  mie  le  luci  ajforte. 


Afa  fe  tiranna  inejforabil  forte 

Tolfemi  l'Angel  mio  chiaro  e fuperno  ; 
F afferò  nuoti 0 Orfeo  nel  cieco  Inferno  > 
Ter  inuolarla  à le  Tartaree  porte. 

C°n  flejfuofa  man  tentar  gli  accenti 
Foglio  de’  nerui  arguti,  otte  ha  lo  fcettro 
Fiuto  y alternando  i numeri  crescenti. 


/ 


Tfon  potrà  fpauentarmi  horrido  fpettro* 
v t mi  faranno  à varcar  rini  ardenti 
Fahfchermo  la  Cetra , e remo  il  F lettre.' 
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S’innamora  d’Amaranta , per  la  fomi- 
glianza  3 che  hà  con  Helcna. 


AZto  ftttporl  Da  cieca  tomba  nfcita 

Veggio  ( olel , che  mitraffijfe  il  core  5 
£ con  antiparifiafi  d'amore , 

Scorgo  in  fronte  a la  morte  orme  di  vita* 

Fantafma  cosi  bello  Amor  m' addita  , 

AfoJJo  forfè  à pietà  del  mio  dolore  : 

* Tur  fe  finto  c il  goder , caro  è l' errore  } 
Amata  Muflone , ombra  gradita , 

Sogno , 0 fon  defio  , Amor  ì fon  veri , 0 finti 
jQttefii  oggetti  ? Ah  tu  fai  p off  ente  fei 
Da  letargo  immortai  defiar  gli  eftmti. 

* 

m'  » . 

Afa  fe  dormo  ; al  mio  mal , pietofi  Dei, 

Siano  ad  oblio  profondo  i fenfi  amanti , 

£ perpetui  rendete  ifonnt  miei.  .*> 


"jspr 
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Amaranta  , benché  Amile  d’afpettoad 
Helena3  gli  è diffimile  di  coftunii. 

D'Helcnail  bello  h oggi  Amaranta  aduna, 
(he  formò  in  terra  un  fimulacro  ni  Sole 
Jf  Anima  in  que'  begli  occhi  adorar 'vuole 
Il  fuo  Glene,  il  fuo  Sol , la  fu#  Fortuna* 

Hanno  pan  bellona  ad  una  ad  una. 

Scorgo  facondtaegual  ne  le  parole 
Fer  gloria  d' intelletto  uniche  e fole'. 

Vari  infili [f  pero  fortino  \ in  curia . 

Helena  fu  de  la  Co  fianca  il  Tempio  , 
Amaranta  infedel  j l'una  pietofa , 

IL* altra  di  crudeltà  barbaro  ejf empio  ; 

Auara  l'una  » e l'altra  genero  fa  ; ...  f 

Quella  amo  la  pietà  , qucfla  lo  feempio j 
Quella fenz^a  rigor , quejl  a Jdegnof, a. 


Amaranta 


•• 
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✓ 

Amaranti  gli  chiede  certa  Comma 

d'oro. 

Tn' ' ' * ’ T *\»  / * V 

, 3 **  * ’*'l  - * > 

•FaSJt^  •5TOfv® 

ORo  chiedi  Amar  anta*.  Ahi  quanto  offende 
La  purità  d'un  cor  brama  profonda  : 

Là  fu  i Tronchi  d' Hcfp cria , oue  rifplende  > 

T edrai  9 che  l'Oro  altro  non  è che  fronda. 

La  doueil  Peti , e*  l Gange  il  corfo  fende , 
Mira  , che  l'Oro  è vomito  de  Rondai 
£ ne  l'Indico  fuol  chiaro  s'apprende  » 

Ch ' altro  l'Oro  non  è , che  feccia  immonda * 

Pur  fe  vaga  fei  d'Or } le  luci  altere 
Volgi  al  tuo  biondo crin,  colà  fi  vede 
SuiJ cerarne  il  Tern  l' auree  Minere. 

£ fe  tu  brami  ancor  più  ricche  prede, 

Qual  Chimica  in  Amor,  potrai  hauefe 
Più  perfetto  £lijfir  da  la  mia  fede. 

&& 

Gg 

■jr 
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Il  Chimico  Amante: 

Conferenza  dell'Autore  col  Signor  Adriano 
Nigofanti,  acutiflìmo  Filofofo,  & elfercica- 
tiffimo  nelli  ftudij  di  tal  Scienza , e d’Aftro- 
logia. 

Adriano. 

LAtra  Strio  fidegnofio  : borrendo  guerra 
Duo  Soli  in  Cielo  à danno  altrui  di/pone^ 
L’uno  il  Granchio  ntien , L altro  il  Leone 
Compagno  armato  à por.le fiamme  interra , 

e, Arde  Cillenio  , e Cittrea  fi  mone 
Fra  tetra  nebbia  m debil  fitto  auuolta » 

8*  l Falcifiero  Dio  benigna  aficolta  , 

Mentre  oppofio  al  fino  Marte  è tlfiommo  (filone. 

Dal  Baffo  del  l'infiabil  Cacciatrìce 
Lo  Scorpione  ajfirena , e*  l Guerrier  prega 
Farfi  amico  al  Tonante > e qua  fi  il  piega, 

SP oic.be  gl'  ingombra  il  Regno  fino  felice, 

G radino  in  Tfiona , e fino  Trigono , e Fini  » 
tsLl*  Orto,  e al  Sol  [ofimico  Trino  inuia  5 
Fauoreuole  affetto  à la  (himia  , 

Spia  eh * ad  Amore  apparchc'  l genio  inclini. 


Meli’  Ingrcflo 
d’Agofto  1*71 


Mate- Antonio.  v,  . 

Qual  Leonia  A fricana  arde  di  [degne , 

La  mia  Dorma  feluaggia , e vuol  mia  morte , 
Et  io  cedo  al  rigor  d‘ ingrata  forte , 


Et  io  cedo  al  rigor  d ingrata  Jorte  3 
Serbo  deprejfo  , & idolatra  indegno 
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Fflggf  l' Inferno  » in  cui  d* un  vago  volto 
L'  Srinni  à riunir  già  fui  coflretto  ; 

£ pofio  in  traccia  di  fublime  oggetto, 
oA  più  benigne  Idee  l'animo  ho  volpo. 


Finche  d' ira  crudelfrà  rie  tempere 
Ne falga  à nuoto  l’innocenza , e * / vero  > 
Al'  hor  di  Sirte  in  Cinofura  fpero , 
Volgendo  in  gioia  l’hore  mie  più  mefie. 


Quindi  à.(illenio  amico  , alto  lauoro  _ 

J)i  produr  mi  promette  aurea  ^JMinera 
<2>er  mitigar  un  dì  l'afpramia  Fera , 

Se  con  preghi  non  vaglio » almen  con  l'Oro • 


Adriano. 

Ne  v inganna  ij  penfier , ch'ajfiduo  Artifia 
Fojfa  in  Foggia  mutar  penerà  cella 
*Per  lento  e lungo  foco  -,  ond’  empia  fella 
Cangi  al  fin  fuo  Quadrato  in  dolce  vifla . 
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Mjrc-Antinio. 

fhi  sa , che  Chiane  d'or  non  apra  un  giorno 
L e ferree  porte , e ' l foltdo  riparo 
-Adegui  al  [nolo  » e vinca  affetto  avaro 
u4  Im  a d' atroce  orgoglio  armata  intorno  ì 

Adriano. 

' . / t I 

fon  poco  oglio  e carhon  mia  mente  aggira 
JSlvovo  P erù  f ormar f in  breve  ftanz-a , 

Verde  Leon  nutrendo  ; e mia  fperanz^a 
'Su  l'ali  di  Mercurio  al  Sol  afpira. 

Marc- Antonio. 

Molti  gran  Saggi  de  l*  et  ad  e antica, 

E de  la  nova  hanno  additato  a noi 
L'alto  ELISSIR , che * l morbo  caccia,  e i fvot 
Difende  ogn'hor  da  povertà  nemica. 

9 V f 

Adriano. 

L*  Acqua , che*  l bel  Smeraldo  in  fé  con  voi  ve, 
Da  roffa  Vena  e fratta  in  Jìto  alpino  , 
fontien  l’incombvfiibHe  RVB  INO  , 

[he  pvr  di  Lvna  t Sole  i femtinvolve . 

Ggiij 


/ 
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Tutta , Adagnete , Ay fenico , Orpimenti, 
G ione , Saturno , e Ad  arte  m un  compoflo  » 
Venere  » e Ad  arca  (ita,  <sA  rcheo  nafeofio . 
Il  Solfo  » il  Sai  petrofo  3 e’I  vino  argento, 

D*  Agricoltura  ejf  ^citando  l’ opre , 

Il  Adetallico  STELO  intatto  e verde 
Apre  la  dura  feorz^a  , il  gel  dij perde , 
Germe  , e radici  in  un  forma  e difcoprei 


E mentre  intende  al  vegetai  guadagno , 
D’intorno  d t rami  amen  rofeida  fronde* 
Le  vene  bumetta  afflitte  e fitibondà  ' 
Continua  afperfion  d’aereo  bagno. 

Diana  e Febo  > e gli  Elementi  tutti 
Commifti  in  vino  humor  di  feme  opimo  , 
Co‘l  foaue  iterar  da  fommo  ad  imo , 
Fan  che  renda  la  Terra  e fiori  e frutti* 


x 


i 


t, 
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Marc- Antonio. 

l Egittio  Lìnceo,  che  di  Natura 
Ne  f,H  remoti  ab, fi  il  guardo  ìntefie, 

cF”\  ' f7fì  ’ f U f'k  chUr‘  èmprcfi, 
Ch  ombra  dilunga  etate  indarno  o/cura. 

Sacerdote , Filo fo fa  , r Regnante, 
turno  ,n  ogni  grado  il  vide  ,1  biondo-, 

“f*  fecondo. 

Majfimo  tra  , 7Jrwti  htbbc  fcmbiante . 

Adriano. 

Coti  del  Moto  il  gran  ‘Principio  heouunf. 
Stringer  in  picelo!  Globo  esfrte prefume 
Cosi  pagato  humor  d'argenteo  fiume  ' 

Spinto  appresa,  onde  vicn  raro  4 dcnfi. 

\ 

'Perche  il  Sat vegetante,  e testina  viua  . 

Che  non  bagna  oue  tocca , e ,n  piano  fcorre 
Alta  chiare z^a  induce  , e viene  à' torre  ’ 
La  macchia  originale,  e' l Morto  auuiua. 
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Adrianp. 


Tanto  Hermete  nefprime , e non  men  foco 
Gl*  immortali  qua  gin  Gebro  , & <&A rnaldo. 
Che  ben  mill'  anni  e mille  , in  freddo  e caldo 
V edran  fatto  al  lor grido  il  Mondo  in  Eco. 


Marc-Antonio. 


Di  Raimondo  che  pia  ? parlan  le  carte , 

(he  correndo  decrepito  al  fuo  fine  , 

Tebbè  l*  AVREA  TINTVRA,  e le  vicine 
fiore  funebri  allontano  con  l'Arte» 


Adriano. 


L'Arte  ingegno  richiede  inftrutto  à pieno 
Di  quel  Fonte , ond'  auien  forma  e colore'. 
L'acqua  è vifcofa ornata  d' AVREQ  FIORE; 
(he  di  foco  non  teme , o di  veneno • 


Marc-Aiiconio. 


« 

Del  Sol  7 erre  (Ir  e il  vigorofo  Germe ' 
Digeribile  refo  al  corpo  humano 
Di  jQuint*  Effenz^a  in  atto , non  in  vano 
S'induce  à riftaurar  le  membra  inferme . 

H h' 
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Adriano. 

Simbolizzando  in  terra  al  Sol  celefie  ; 

Corno  t Tatione  3 e Cigno  in  un  trasforma 
, Vulcano  y a conseguir  la  Regia  forma 
Fenice  eterna  ottien  purpurea  vefie. 

Mac- Antonio. 

Fanti  fono  i colori  » onde  le  n pajfa 
L’ELISSIR  ne  fuoi  gradi  al  fin  Jùpremo  5 
Che  l Tirio  CROCO  è de*  colori  efireme» 
JVe  di  fumo,  0 venen  vefiigio  lajfa . 

Adriano. 

Jl  più  perfetto  Mi  fio  inuitto  al  foco 
*2>er  feminal  virtute  al'hor  propaga  : 

( osi  il  defio  ‘Dedalo  indufire  appaga» 
Sottratto  d voi  da  tenebro  fio  loco . 

Marc- Antonio. 

Dunque  s*  anch ’ io  domar  potro  T orgoglio 
Del  Tempo  » & intrecciarne  i lacci  miei 
fol  più  ricco  Afetallo,  onde  mi  bei , 

Scender  qual  G ioue  in  auree  filile  io  voglio . 
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Ad  Amaranta,  che  fdegnata  * 
non  volca  mirarlo.  ' 


H<ìA Mete  il  torto » 
Occhi  miei  cari 
D' eJJ ermi  auari 
*D'un  fol  conforto  : 
Haucte  il  torto. 


Da * ve^ofi  vofiri  giri 
Men  feneri  3 e fin  fereni 
Se  'ver fate  aurei  baleni 
Hanran  tregua  i miei  martiri  : 
sJMa  fe  ingrate  a miei  defiri» 
Sdegnofettte  amate  felle 
In  girar  torbidi  affetti* 
àrderanno  i miei  diletti 
Voflrc  fulgide  fiammelle  , 
Rimarrò  nel  foco  ajforto. 
Hauete  il  torto»  &c • 


Per  mufica. 


Hhij 
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Se  vi  motte  ira , o pittate. 

Occhi  bei  , pur  mi  piacete  5 
tJMa  con  l'una  m uccidete  » 

Se  con  l'altra  m attuiti at e 
Dunque  amiche  Stelle  fiate 
Di  pietà  lucide  J cole  > 

(h*  è prodigio  di  mia  forte 
XI  mirar  Nuntie  di  morte 
Due  forncte  in  faccia  al  Sole  , 

Chele  fan  languido , e fmorto, 
Hauete  il  torto  : &c. 

r ' 

% - 

! "Benché  finto  il  guardo  fa' , 
u4morofo  il  Cor  lo  chiede  ; 

(he  di  facile  fi  crede 
Quel,  che  l'anima  defia  : 

2? ramo  folo  à gloria  mia 
C rato  il  raggio  > ‘ che  v accende  > 

Sia  di  Cielo  : 0 fia  d'inferno  , 

Che  l'ardor  d' un  foco  eterno 
lArde  s\  ma  non  offende 
Q ueflo  Cor  tra  vino , e morto  : 

Hauete  il  torto , &c. 
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Nel  ritorno  d’Amaranta. 


J Bella  Deità  fiafiofia  , 

%>ompa  del  citi  d’amore  * 

Che  vaga  , e luminofia 
Diffondi  almo  Splendore  : ' - 

u4l  fofpiràto  tao  dolce  ritorno 
Ride  il  fuol  fpuma  il  fior,  s indora  il giorno. 
Sofpirsfi , e fmarriti 

G man  per  l'aria  i venti  > , v-v 

Torbidi , e Sfioriti 
Vedeanfi  gli  Elementi: 

Tu  riedi , e Scopri  il  vffo  tuo  giocondo 
Specchio  alSolygloria  alC  iel>Teatro  al  Ai  ondo. 
Tu  Soura  il  Tempo  alterno 
La  vittoria  riporti , 

£ tra  Calgordel  A erno 
La  Primauera  apporti  > 

.Che  prodigo  ti  diè  Ì Eterno  Fabro 
Gigli  al  Seny  Clitie  al  guardo  , eroSe  al  labro, 
£ intreccia  al  tuo  bel  crine 
Innamorato  il  Sole  , 

Onde  amen  che  s inchine  . 

Da  la  Sua  acceS*  Mole  5 

£ t’offrono  denoti,  fdol  beato 

Voti  il  Cor  grafie  l*  Alma , incenjì  il  fiato • 

•98  H»  Hb’iij 
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Bellezze , e canto  d’Amaranta.' 

PSr  effer  fola  un  vero  Sole  interra , 

Cred'io  ti  ceda  i fuoi  fplendori  il  Sole, 
Che  fe  gemino  f guardo  i rai  differra 
SP  noi  guidar  Sto  in  fu  l'Eterea  tettole. 

SD  a te  pe'  l crin  l'infiabil  Dea  s'afferra , 

Hai  bellezze,  eh*  il  Adondo  adora  e colei 
S quindi  amen  , eh * al  Sol  portino  guerra 
Tue  perfette  fem  biande  miche  e fole . 

Adà  che  ti  vanto  un  Sol , fe  un  Ciel  tu  fei  l 
Sfcon  date  d'immenfa  lucei  fumi  , 

Son  tue  dolci  armonie  canto  dei  Dei, 

Del  Cielo  haurefli  à pieno  il  canto , e i lumi  > 
Mà  perche  hai  fegni  infaufti  à defr  miei  , 
Fan  terreno  il  tuo  canto  i tuoi  coftumi . 


- 
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Chiefto  da  bere  ad  Amaranta, 
Ella  in  vece  di  vino  gli  porge  aceto. 

©Sf  Ite 


DSh  porgimi  piutofio  onda  di  Lete , 

Perche  obliar  pofia  il  mio  duolo  à pieno ; 
sAl*  hor  y eh*  arido  ho  il  labbro  , accefo  il  feno» 
Ci  vuol  altro  eh*  aceto  à la  mia  fete. 


Forfè  del  tuo  rigor  giunta  a le  mete , 

Fenfi  tornar  gli  /pitti  à chi  vien  meno  ? 

Ah  no  copra  la  sJMorte  il  mio  fereno  > 

S mi  porti  in  E Ufo  À La  quiete- 
zze s*  ingrata  tu  fei  ! che  neghi  intanto 
Di  vendemmiato  humor  pouera  fida 
A chi  fparfe  a tuoi  piedi  un  tAtar  di  pianto . 

Ìr;  Fida  qual  cerco  al  mio  labbro  onda  tranquilla y 
S/  al*  hor  eh*  io  feopro  m feno  incendio  tanto 
tAnche  auarq  al  mio  foco  e vna  pupilla  ? 


ifl 
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Amaranta  Bugiarda. 

A *JMaranta  e defti n , eh'  effefo  aderì 

_/V  labbro  menz.ognier  finto  il  forrtfo] 

Che  quando  ha  f ia  la  fede  mia  derifo  > 

Mi  chiama  oggetto  de'  [nei  falfi  ardori. 


'Ma  fe  a chi  di  bugia  commette  errori 
Si  contende  hauer  loco  in  Paradifo  ; 
fome  fttoi  tu , che  porti  un  Cielo  in  vifo  » 
(jirne  dannata  à i J 'empitemi  h orrori  ì 


JSfo * l so  capir  : jo  ben  > eh'  in  te  fi  vede  » 

Che  quanto  crefce  il  bello  al  tuo  fembiante » 
Tanto  a l'anima  tua  manca  la  fede . 


Hor  fe  a te  diede  il  del  tempraùncofiantc» 
S*  in  te  menzogna  ha  cosi  fiabtlfede  » 

T)\  che  non  m am  i > e crcderotti  amante. 
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Al  proprio  Core. 

Mio  Cor , noi  fiam  perdati  t Ilnofiro  mah 
8 1 difperato  j ogni  rimedio  è vano  : 

Per  te  non  trono  Balfamo  vitale » 

Ne  gioita  al  dolor  mio  medica  mano . 

Tit  non  /peri  fanar  piaga  mortale  » • 

Io  difpero  placar  petto  inbnmano  ; 

Pianger  non  gioita  » e fofpirdr  non  vale» 

7 n fei  troppo  infelice » io  troppo  infano. 

perdiamo  i femi , e l’opra  ; il  tempo  fcorre  > 

Te  fratta  G elofia  3 me  duolo  ancide 
(refce  la  pena»  Amor  non  ci  f occorre. 

0 di  fiero  rDefiin  tempre  homicide  ! 

Amar  anta  adoriamo , 8jfa  ne  abborre  » 

Tft  largii if ci»  Io  mi  moro , ella  se'  n ride • 
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Esagera  alla  Campagna  la  crudeltà 
d’ Amarasca. 

m 

Solitari  deferti , ignoti  horrori  » 

Prefiate  ad  Amaranto,  ermo  ricetto  y 
Già  che  non  mondi  'voi  nutre  nel  petto 
T>e  le  fere  feluaggie  ire  e furori. 

► • i 1 ■ •Jkw* 

* 

'Vegetabili  fiano  i fyoi  rigori 
TXe  più  rigidi fterpi  al  rozzo  affetto  j 
E de  macigni  al  cautrnofo  oggetto 

L* Empia  durezze  infonda  al  cor  maggiori . 

# . 

Tal  hor  tra  voimouendo  i pajfi  erranti , 

S* un  qua  amen  che  le  belue  armata  offendi, 
Jnfegni  al  ciglio  àfacttar  gli  aA  manti. 

Fori * anche fia  , eh*  un  dì  fofiei  s* emendi , 

8 de  lf alma fpogliando  irei fembianti , 

Da  vofiri  fajfi  la  fermezza  apprendi . 
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Amaranta  deliraua  per  febrc  ardente. 

; 

•*>{ 9 fi!»® 

ft1  * . 

OH  Dio,  che  veggio  ì amabili  furori 

<Dan  vita  in  fètto  ad  un’ardente  affètto  \ 
Mentre  può  dì  Amaranta  vn  gefto*  un  detto 
Trar  feto  tufi  no  d vaneggiar  gliamori» 

Pazzie  gradite  , idolatrati  errori  » . 

Che  le  grafie  accrefcete  al  vago  ogetto  $ ■>  ' 

*Di  pari  al  fenno  offefo , al  bel  negletto  - 
Recate  a un  tempo  i più  pregiati  h onori. 

yy  . 

Lacera  il  crin  la  bella  delirante 
Per  farne  laccio  al  piede  3 e i /affi  getta  > 

Per  comporla  prigione  al  tire  amante. 

ijy~  ' v "S  *•  * \ 

Onde  fra  lacci  Poro  automa  e fretta 
Piange  fua  liberrade  alma  coftantt , 

Le ifiejfe  Furie  ad  adorar  coflretta. 
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Ad  vn  Cieco. 

fiate 

Cieco  » $ amen  eh*  il  cieco  Dio  ti  fieda  , 

Ferito  almen  nòn  puoi  veder  l'Arciere  ; _ , 
A l'incontro  io  tratto  e prigioniero 
Comtien  che  tacci* , e’I  mio  periglio  veda. 

Meraviglia  non  e , fe  dato  in  preda 

tAd  vn  Cieco  > fmarrite  ambi  il  fentiero  \ 

£'  ben  flap  or,  eh’  io ; , che  difiinguo  il  vero » 
Vegga  il  mio  precip  itio , e pur  no’  l creda . 

Deh  foff  io  come  te  nato  in  effetto » 

Che  non  fora  a mio  danno  entrato  Amore 
Ter  la  firada  de  gli  occhi  entro  il  mio  petto • 


Sol  men  rigido  in  quefio  è il  mio  tenóre , 
Tu  non  puoi  lagnmar  l'antico  affetto , 
£t  io  sfogo  co’ l pianto  il  mio  dolore •. 


DEL  ROMAGNESI.’  %6i 
Infelicità  di  chi  ama. 

■ && 

SEmpre  ha  tragico*  fin  /cena  d' \Amore: 

Inciampa  , e cade  chi  per  duce  ha  un  (iecot 
Per  Amor  va  di  Piato  al  nero  fpoco 
Orfeo*  poi  cade  a B accanai  furore. 

/ . . • * * A-1  ' 

ifAb  'tdeno  G ar^on  fommerfo  more ; 

L’iftejfo  infaufio  fine  Hero  hdpurfeco\ 

Spira  V alma  Narcifo  innanzi  ad  Eco i 
Lacero  il  fianco  Adon  fi  cangia  in  fiore . 

tAci  per  Galatea  fina  morte  addita  ; 

JDiJferra  Tifbeal  proprio  fin  le  porte » 

8 P tramo  per  Tube  efce  di  vita • 

Cosi  dì  Amor  Vtngiariofd  forte 
£'  hberinto  , e per  tentar  Vufcita. 

£"*  Minotauro  Amor , Arianna  e Morti . 
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Amaranta  {traccia  le  di  lui  lettere 
amorofe. 

VJV*  Inferri*  e Coffei  : fiamme  voraci 

Minacciano  in  quel  volto  eterna  pena, 
Sono  i fingiti  affetti  ombre  fingaci , 
jLe  minacele  fon  Fune  » ilcnn  caténa. 

Quegli  occhi , di  tsìlegera  accefie  faci 
Sfnran  l'ardor  de  la  bollente  arena  ; 

Son  gli  fidegni  in  quel  Cor  Ai  offri  rapaci * 

* Demone  -Amore  > lo  1 -Anima,  che  pena. 

Dà  i miei  doni  à le  fiamme , eie  promeffe 
Difperde  à laure  » e con  Juperbà  imprefa 
Squarcia  note  d' -Amor ne  i fogli  impreffe. 


Che  piu  ? l'Empia  infedel  di  fidegno  accefia» 
Mi  Squarcierebbe  il  corife  nontemeffe 
Che  iimagine  fu  a re ft affé  off  e fa* 
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Abbruggia  fdegnato  le  lettere 
d'Amaranta. 

■S  / ' • 

17<r  tJWagicbe  Note , itfà  gli  arder*. 

Se  d? un  foco  infernal  1‘ alma  accendere  ; 

£ vadtno  à finir  linee  funefie 
7fjl  cupo  centro  de  gli  eterni  horror:*. 

\Arroffiteui  homai  de  vofiri  errori 
Se  annerir  di  lafciuia  vn  foglio  fefle  ; 

Quai  facrileghe  ardetene,  e d’infefte 
Fiamme  un  rogo  formate  a {penti  amori* 

Vantate  pur , eh * io  fi  a tra  le  mine 
V oftre  ptetofo , a celebrar  riuolto 
Luminofe  l'ejfequie  al  voftro  fine.  ’ 

Afa  veggo  già  da  voftri  incanti  fciolto  , 

* Foich’  ad  incenerir  fiete  vicine , 

Ne  le  ceneri  vojire  u4mor  fepolto . 

¥ 
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Rifoluto  di  lafciar  gli  amori 
di  Amaranta., 

( ’\  f 

®5r  WjpC*  (bV* 

/• 

/ • 

R Endimi  imiti  fofpiri:  Io  piu  non  voglio 
Defiar  fiamme  con  effi  in  cor  di  ghiaccio: 
Rendimi  il  pianto  mio  , con  cui  mi  sfaccio ; 
Hon  può  franger  quel*  onda  vn  cor  dtf cogito. 

Rendimi  il  cor , che  con  tiranno  orgoglio 
Sempre  tenefti  avvinto  a dvro  laccio ; 
Givftitia  il  vuoi:  hormai  fuori  d’impaccio 
La  Sentenzia  regiftro  in  q ve  fio  foglio, 

Vno  lagrimar  la  perdita  fatale 
JfHelena  ogn  hory  e ne  Cantico  ardore 
Spirarvi  co * i fofpiri  aura  immortale • 

yvo  de  gl’  indegni  affetti  imparo  il  core 
Lavar  co*l  piantò , e de  fofptr  su  lale 
Inviarlo  fra  l* Ombre  al  primo  jimore. 

Gode, 


!* 
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Gode  , Vedendo  Amaratfta  , che  lo 
fdegnò,  da  altri  deprezzata* 


V e l fafto  altier , che  calpefto  fuperbó 
Co»  barbara  fiere  z^K^a  alme  innocenti  % 
Bur  veggio  da  rigor  d'tAfiri  nocenti 
DeprejJ ? h ornai  fotto  rio  giogo  acerbo • 


Io,  choggl  fol  le  ceneri  rifierbo 
*De  l’eftinte  mie  fiamme  , un  tempo  ardenti  è 
'Bilanciando  il  tuo  duol  co*  miei  tormenti % 
La  fune  fa  memoria  hor  dif acerbo . 


Hor  vanne , ingrata  va , fe  cori  amanti 
Jn  lagrime  fiitlajh  ; il  cieco  Dio 
C ondanna  i tuoi  begli  occhi  à vn  mar  di  pianti* 

> « .,  \/  l I 

£ facendo  foffirirti  il  foco  mioi 
Quel  crudo firal  > che  mijraffijfe  auanti 
ut  me  truffe  dal  feno,  e te  fieno* 

: . && 

K & 
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Bella  Donna  Mendica. 


\ Mo  Tonerà  e bella  ; e fe non  fono 
jf\.  urei  pregi  congiunti  à fu  a bellezza» 
Poltttica  e del  Ciel  ; beltà  e riche^Ka 
A tirannico  Impero  ergono  il  Trono . 


t/t  la  Diletta  mia  bella  mendica 
Amatone  d ' Amor , pendono  intorno 
Mille  cenci , trofei  d' un  vifo  adorno , 
Ch'  è honor  di  Capitano  Infogna  antica . 


tAda  s'è  pouera  d'or , ricca  è d'amore, 

Ch'  additando  trofei  foura  ogn  affetto, 
Non  mone  piè  , che  non  calpefii  nn  petto  ; 
Sguardo  non  da , che  non  trafigga  vn  core . 


Setal'hor,  per  far  molle  •vn  cor  di  pietra, 
oAi'  mendicar  pietà  Sorte  l induce , 

Lo  f guardo  abbaglia  a così  chiara  luce,  . 
Chef  e domanda  argento , vn  alma  impetra . 


/ 
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Se  per  placar  del  feto  defiin  lagueria  , 
Scioglie  il  labbro  gentil  voce  amorofa  » 

JLa  barbarie  può  far  religiofa  j 
£ la  clemenza  trar  dal  Cielo  in  terra . ^ 


Ouunque  volge  i lumi  3 e la  leggiadra 
Deftra  difende  ad  implorar  mercede  > 

JFà  de  gli  affetti  altrui  fi  ricche  prede  > 
Che  non  so  dir  fe  fia  mendica , o ladra.  ' 

Quindi  gli  dona  il  più  chi  iPmen  gli  nega , 

S indolce^a  £ amore  il  Cor  temprato 
Par  che  gli  legga  in  fronte  il  proprio  fato  > 
(he  fua  beltà  comanda  al*  hor  che  prega . 


Ha  guardate  le  faglie , e forfè  e quella 
u4rte  d'oAmore  al' hor  che  i petti  impiaga  j 
Che  quanto  e più  negletta  , anche  e più  vaga , 
Quanto  lacera  e più , tanto  e più  bella. 


Kkij 
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$ così  Amor  le  rotte  fpoglie  vn'tte  > 

Togli  ne  forma  a regiftrar  gli  affetti  > 

O'  pure  adopra  al' hor  che  fere  i petti 
fiuti  lini  infranti  à medicar  ferite 

P'  di  quei  biffi  i laceri  fragmenti 
Adagiano  à le  Grafie  almi  ripofi , 

O*  terganogli  aculei  a fanguinofi 

*2) ardi , ond*  Amor  impiaga  alme  innocenti, 

. i 

\ s A : 

0’  cti  ad  abiette  fpoglie  egli  pretende 
*D' Anime  eccelfe  affoggettirne  il  faftey 
JZ  d*  un  Idol  fi  bello  al  mertovafio 
fon  erta  prigioniera  i voti  appende , 


%JMa  forfè  amen , eh * i r icch  i arredi  e f eluda 
Perche  f degna  il  calor  neuo  fpirante» 

O'  far  vuol  fortunato  un  Core  amante  > 
ferche  fuggirne  ancor  fortuna  ignuda 
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(osi  negletto  iteri»,  priua  d* uffici. 

Sciolto  in  aurea  procella  à t venti  in  preda « 
Benché  fenta  ornamenti  ogn  un  la  veda» 

Le  negligente  fue  fono  artifici , 

« 

J£  pur  tefori  fon  le  fi uè  bellette , 

Larghi  doni  del  Ciel  le  file  fciagure» 

. Le  difgratie  di  lei  le  mie  venture, , 

£ le  miferie  fue  le  mie  ruchette. 

• 

Hor  vanne  pur  Bella  mendica  afiuta , 

E chiedendo  mercè  , piaghe  rinoua  ; 

Burfe cerchi  pietà,  ricerca  , e trotta 
La  libertà  di  quefio  [or  perduta . 

€ fe  cerchi  un  tefor , prender  confenti 
Dimiafè , del  mio  fangue  e gli  ori  egli  o firii 
\ "Dona  à me  le  tue  gemme,  bora  che  mofiri 
àtropi  fi  le  labbra , e perle  à i denti. 

. ' : && 


Pittore  innamorato  duna faa  Pittura*' 


Effigiai  cele]} e oggetto»  e mojfi 

L'incauta  dejlra  k fuf citarmi  ardori  y 
[he  pingendo  [ ojtei  Dea  de  gli  Amori  % 
Jl  colore  in  calor  per  me  cangio ffì. 


Ad  Jri  far  volea  » s*  inuida  anch'ella 
Fatta  di  N mfa  fi  leggiadra  e bella  % 
JSIon  minacciale  al  predator  mina, 

Dure  in  an gufo  giro  ampio  te  foro 
Di  belle^fa  raccolji  , onde  fotlente 
S * a rimago  di  lei  fjfola  mente  » 
L'imagme  del' alma  humile  adoro. 


jQttando  a ritrar  quel  bel  fembiante  io  corfi » 
£ colorij  quegli  amorofi  rat , 

( Lajfo  ) col  pianto  i miei  color  {temprai  , 
Co'  l fumo  de  i fofpir  l' ombre  vi  porfi. 


Di  celefii  colori  alta  rapina 


I 
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c#*  »<?«  mi  defio  n afe  ente  affetto 
ulmor  , ne  mi  ferì  le  parti  interne  ; w 

lo  Fabbro  fol  de  le  mie  doghe  eterne , 

Co‘l  mio  proprio  pennel  m aper fi  il  petto . 


£ fi  m* accende  in  amorofo  ardore 
Co  i freddt  > e finti  f guardi  il  belfembiante\ 
Che  fatto  fien\a  fpirito  f girante  > 

Al  i fià  morto  ne  gli  occhi , e vitto  al  core . 

■’  V '*  * « * » ‘ ' l '•  y «V 

Qual  fia  ( dich*  io  tal*  bora  ) il  fenfitiuo 
S*amabil  tanto  l' in f enfiato  fico  prò? 

E mentre  in  tela  il  vel  col  finto  io  copro > 
Trono  nel  finto  il  ver , nel  morto  il  vitto. 


8 cosi  finto  oggetto  (oh  meraviglia) 

‘Far  che  mi  dica , ardi  infelice , e taci  ; 
Jndivficendo  da  quello  aure  vinari, 

E*  uno  al’hor  perde  il  fienfio , e l'altro  il  piglia . 
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Poi  mi  fueglìo , e di  me  gelofo  infarto 
‘ Vorrei  fuellermi  tlcor  da  quefiofeno  \ 

( he  dì hauer  non  fon  io  contento  a pieno 
L’Originale  al  cor  » la  Copia  tn  mano % 

Se  le  querele  mie  talvolta  accordo 
Ver  quel*  Idolo  finto , à Plettro  arguto  , 
Per  non  darmi  rifpofiaà  preghi  è mutOf 
*per  non  batter  pittate  » al  duolo  e f or  do « 

Qg*/  \otro  dunque  un  dìi , perfida  Sorte  % 
Lume  fperar  di  gioia , e di  conforto; 

Se  mentre  lumi  co*  l pennello  apportoy 
L'ogn  intorno  difcopro  ombre  di  morteì 


£ quando  mai  di  libertà  la  palma 
Hauer  potrò ,delineando  Eunlla $ 

Se  forma  un  giro fold’ una pupilla 
Con  le  Jue  linee  un  laberinto  al’almai 


/ 


Perfuade 
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Pcrfaadc  Bella  Donna  crudele 
ad  amare  ùn  fu©  Amico* 

* *'  * ■ 7 

'vtfft 

PO/che  1*  empio  rigore 

De  la  tu*  ferità  , Filli  ofiinata. 

Offende  me  , che  ne  l'Amico  ho  vita  } 
Ffclantar  voglio , ingrata  » 

( tAdentre  il  morir  di  Itti  m ha  quafi  morto  ) 
L' ingiufiiffimo  torto , 

Ch'à  lui  , eh'  à me  tu  fai  j qttafi  che  Jia 
Il  tormento  di  Itti  la  pena  mia , 

*Pianfe  Tir fi  gran  tempo , 

Arfe  lunga  flagione  j 
£t  Amator  di/creto  » 

?fjl  centro  del  fuo  cor  chitifì  la  fiamma» 

£ che  tu  l* accendeftt  * 

Egli  fil  lo  fapeua , more >&io* 

Sofferfe  quel  tormento , 

Che  ne'  Regni  de  l' Ombre 
* Frouan  l' Alme  dolenti: 

*Tur  de  i Dannati  ancora 
Fu  maggiorii  fuo  fratto  \ 

Fu  peggior  il  fuo  fiato  ; 

Ch'  à loro  è 


almen  permejfo 


li 
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Dar  difperate  ftrida > 

« non  dijfe  mai  nel  fuo  martoro , 
Ohimè , Filli  » io  mi  moro. 

Si  penofo  filentio, 

Che  ne  la  fronte  pallida  e dimefia 
Ombreggiaua  il  tormento , 

Fra  del  morir  fuo  fegno  loquace  : 
Quel  timor , quella  fpeme» 

Quel  pianto  intempefliuo > 
j Quel  fofpiro  interrotto , 

£ quei  languidi  /guardi  * 

Jn  cui  ebro  lo  fpirto 
*Beuea  per  gli  occhi  fuoi 
Tutte  le  tue  b eliche, 

£ran  d'Amor  linguaggi  : 

Ma  tu  fredda  al  fuo  foco} 
Jnfenfata  al  fuo  pianto  j 
O'  pur  non  intendefti , 

0'  intender  non  volefli 
Il  difcorfo  de  gli  occhi  , 

Che  fon  lingue  d'csfmore; 

£ fon  parole  i guardi  • 

JDe  fusi  reterò  fan  dui  faette  e dardi. 
Dunque  poiché  fi  vide 
Prejfo  al  periodo  eflremo 
D’una  vita  angofeiofa , 
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E poi  eh * il  fiero  incendio 
JVe  le  ceneri  fitte 

Era  per  farfi  homai  palefie  al  mondo  \ 
Io  da  pietà  commojfio  , 

C li  dijfit  ; è tempo , Amico , 

Che  s’aprifii  fin  qui  le  luci  al  pianto» 
A'  dimandar  mercede 
Schiudi  hoggimai  le  labbra  .* 

Dritto  e ben  fie  tu  mori , 

Che  fiappi  chi  t uccide  » il  tuo  martire  » 
E chi  tidà  tormento , lituo  morire* 

Cosi  Tir  fi  conuinto 
*D  al  fioaue  configlio  $ 

*Pcr  trarfi  da  la  morte, 

Trà  la  Jpeme  ,e'l  timore  > 

Scoperfie  in  te  lo  fidegno 
In  dificoprirtì  amore, 

*. Dunque  chiede  il  mefichino 
Tace  non  già  » mà  tregua  y 
Pietà,  fie  non  rimedio. 

Dal  d)  > eh * egli  ti  vide  , 

Nacque  ( 0 forx^a  d'*Amorc\  ) 

' Tanto  fiupor  in  lui  del  tuo  bel  vifio  » 
Che  da  quel  giorno  à punto 
Bramo  chiuder  le  luci  à fionno  eterno  * 
Dubbio  di  non  vedere 
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Cofa  mai  pile  fi  bella  : 

uinK.1  più  volte  mi  giuro , piangendo» 

'fcr  la  befana  tua 

Cti  un^ua  non  vidde  interra 

Humanata  beitela , 

Che  de  le  tue  bellezze  hauejfe  un  raggio  > 
(he  del  tuo  vago  raggio  hauejf  t un  lume » 
E tutto  cto  cti  il  AI  ondo 
Uà  di  bello  » hà  di  vago. 

Impari  à te  credea , 

(ome  l'ombra  più  cieca 
ail  più  lucente  e fulgido  ‘Pianeta* 
lai  bora  il  vidi  immoto 
In  (iel  mirar  le  Stelle  » 

E dirmi , cti  eran  belle 
Sol  per  ejfer  ferene 
(ome  le  tue  pupille: 

Et  un  oggetto  folo 

Pender  paga  potea  I anima  amante  > 

Et  era  il  tuo  femb  tante  , 

Di  cui  fatto  jdrgo  il  core , 

Seguace  del penfier  fempre  vedeai 
Et  ecpo  la  cagione  , 

(he  iardor  fuo  vorace 
Dal  aure  de  fofpiri 
Defio  con  maggior  forz*a  » 


DEL’  ROMAGNESI.  177/ 

S*è  fatto  così  vafio  a poco  a poco , . 

È Che  non  diftingue  ciò  che  Jla  maggiore , 

O'  la  tua  gran  bellezza,  b il  fu  0 gran  foco • 
Quindi  fempre  fi  ftrugge  in  pianto  amaro 
Lo  fuenturato  osi mante  » 

Con  etti  sfogando  il  duolo  , 

H Tempra  la  fiamma  ultrice , 

[he  la  mitiga  almen , fe  non  la  fptgne: 

Onde  iiftejfa  fiamma , 

Più  pietofa  di  te , gli  porge  aita  » 

Che  in  confumarlo  ancor  gli  da  lavila. 

Oh  quante  volte,  oh  quante 
V [on  languida  fauella 

A te  giunfe  tremando , 

Tutta  Palma  raccolta  in  un  fol guardo  ! 

Che  a contemplarti  immobilmente  fifa. 

Sciolta  da  mortai  velo  , 

■ Parca  rapita  a meditare  il  Cielo • 

| Poi  ritornati  k T ufo 

I fenfi  fopraf atti , 

Le  potente  confufe , 

Vagheggiando  sen  già 

II  candido  del  fieno  9 

O'  l' ombre  de  la  chioma  , 
j ' . O ' de  gli  occhi  il  fereno , 

O'  il  purpureo  del  labbro  j 

T I *'*  1 

L 1 li) 


1 . 
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In  cui  per  rifìtnar  fue  doglie  acute  > 
e s4 velava  à baciar  la  fitta  falutc. 

Su  ì armonica  Lira 
Sciogliea  fipeffo  le  voci  , 

Ter  inalbar  col  canto 
*A  l'etra  lituo  bel  Nome  » 

£ darfenfo  al  tuo  core 

Jnfenfato  qual  pietra  j 

jìdà  tu  } che  di  fuenarlo 

Con  mandi  crudeltà  fempre  ti  vanti» 

(htedt  da  lui  più  che  gl*  inchiofin  t pianti. 
Che  non  feo,  che  non  diffe , 

Ter  placar  il  tuo  fidegno , 

Offrendo  un  (or  ficiolto  in  fiofipiri  ardenti  J 
Chetufienz^a  pietà  fera  fieluaggta 
Spiri  ver  lui  da  le  pupille  ingrate 
Di  fpauento  , e dì  amor  lampo  crudele  * 
Onde  s*  ei  ti  contempla  » 

Hor  è viuo,  hor  e morta , 

Uor  agghiaccia  temendo  > 

Hor  auampa  fperando  ; 

Così  vanno  congiunti 
Il  diletto  e l'affanno  » 

£ mentre  ìuno  arriua  » 1 1 ’ altro  fugge» 

Si  compiace  lo  J guardo  » e‘  l cor  fi  ftrugge. 
Così  la  fede  fua 
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Co * / tuo  [or , gli  fà  guerra  mortale  , 

'Unqua  pietà  non  trotta» 

Tace  ne  pur  impetra  : 

Onde  il  [uo  mal  t'addita  , e tu  no * l vedi » 

E perche  in  te  no*  l fenti  » in  Itti  no'  l credi, 

7 ti  di  [degno  ti  pafci» 

Et  fi  nutre  d'amore  ; 

Tu  la  gloria  vantar  puoi  d‘  homicida  , 

Sgli  di  fido  Amante  ; 

Tu  in  odiar  ojlinata , egli  in  [offrire  » 

Tu  cofiante  a [predar , egli  à [eruire* 
Tenditi  ho  mai , ti  prego» 

Alma  fenza  pietà  , petto  [enzj  alma  j 
€ d’un  Cor  , che  t adora  , 

Idolo  divietato , i voti  accetta. 

Da  un  tuo  sì } da  un  tuo  no»  pende  [uà [erte, 
T) al' amor , dal  rigor » b vita,  o morte. 


Il  Fine  della  Seconda  Parte. 


granadiglia- 

Rime  Morali  5 Sacre  , e Lugubri. 
Terza  Parte  delle  Poefie  Liriche 
di  Mablc-  Antonio  Romagnesi. 

Confettate  all*  lipnortal  ÌSTome  • 
di  LV1GI  XIV.  Rèdi  Francia 
& di  N anatra* 
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DEL  ROM AGNESI. 


PROEMIO. 


DI  profana  armonia  petto  incorante 

addolcir  valili  indi  p affai  co' l canto 
Difofpiro  mfofptr , di  pianto  in  pianto , 
Perche  Venere  in  Qielo  è fella  errante. . 

Se  da  le  fpume  vfcio  del  Mar  fonante , ' 
Optale  fpnma  fi  f doglie  in  terra  il  vanto  : 
£'  cieco  il  t iglio  , e s' ei  ne  guida  intanto  , 
Pia  meta  il  precipitio  a cieco  Amante* 

Per  trionfar  de  V amor of a pena , 

Posi  l'arco  del  Plettro  m un  bel  feno  ». 
Optai  candido  trofeo  di  molle  aucna» 

M*  fé  infetto  Lirico  tofco  d pieno 
fDil  bel  Caflaho  l' innocente  arenai 
Trame  antidoti  vtto  dal  mio  veleno * 


M m ij 


POESIE  LIRICHE 

- Al  Signor  Conte  Carlo  Bentiuogli. 

E {Ter  yano  fperar  Immortalità  dalla  Ponila, 

C He  gioita  ( ohimè  ) per  formi  a,  tetro  obli f« 
Con  / fidati  trofei  poggiar  Permejfo  j 
Se  barbaro  tenor  di  Tato  rio 
T filmina  fu  le  chiome  il  Lauro  ifiefio. 

Qual'  hor  ombre  de  l'arte  i metri  attch * io 
Jn  Eliconio  fili  fregio  e contejfo  , 

Celebrando  fejfeejuie  al  morir  mio  , 

M ufi  co  Cigno  al  proprio  fi n mappreffo * 

'</ffpide  e (loto  a l'armonia  de  carmi » 

E Saturno  fra  fcempi  ,ogn*  horficuro 
*Da  Poetico  firal  temprate  ha  l’ areni* 

Cià  fabrico  una  (etra  à Tebe  il  muro  : 

Hor  de  le  (etre  al  fuon  caggiono  i marmi » 
JPer  far  al  nome  altrui  fepolcro  ofeuro^  - 
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Anno  nnouo.  c. 

Al  Signor  Abbate  Buti. 

:'s 

T~  T Ieri  l'vfnno  fu  f pento hoggi  rinafiee,  - 

JLjL  £ dala  fitta  caduta  Anteo  ri/orge i 
Col  feretr&ha,  la  culla  \ indi  fi  [corge 
B ambia  canuto  » e fatto  vecchio  in  f afcc. 

Saturno  .rio  de  figli  fiuoi  fi  pafice , 

Hor  viuendo , hot  morendo  e cade  t forge» 
Bombice  efiinto  a vita  ancor  fi  J cor ge  » 

JL  perpetua  Fenice*  hor  more  » hor  nafte* 

Far  de  l'tsinno  la  tempra  à l*huomo  e vnita. 
L'anno  arde , è gela  ; ììhuom  timido , o forte 
jirdor  di  fdegno , o gel  di  tema  addita • 

Solo  e dificorde  in  ciò  l' human  a forte  : 

V -Anno  nel  fuo  morir  trotta  la  vita , 

V ha  omo  noi  fitto  T^atal  trotta  la  morte* 
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Archibugio, 

CHmdta  aglio  di  foco  al  fumo  eterne , 

Stanca  da  [tempi  Juoi  s.  Vendetta  atroce: 

Ai  aiuta  renda  la  lev  area  foce 

Suegltolla  , e fpirfe  à noi  dal  cieco  Anerno.  *1 

SPertrar  Natura  k popolar  l* Inferno 
Fabncar  qttefi'  ordigno  ; indi  a feroce- 
Spirto  il  recaro  » onde  a la  vita  nuoce  * 

In  onta  di  pietà  , di  fede  a fcherno » 

jQhi  , per  trar  falme  à le  fine  fi  e porte , 

Irà  7 ferro  , il  piomboi  il  folto  empio  Vulcano 
In  angufio  comi  nutre  la  morte . 

In-  5f’  ' . 

Hor  come  tanto  el'huom  fttperbo  e vano» 

Se  la  polii  e il  fà  polu.è  , e*  n fatai  forte 
Strugge  breue  Jcmttlla  il  fa  fio  [umano* 


•J 


t 
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Diamante. 

5 ' . VYt\  J&fc  j 

QV'efil  auexj^o  à fregiar  d' ^4 flirt  e lane 
Di  fpoglte  Ortentalt  aureo  lauoro , 

Von  lampo  l tifi  ngh  ter  d' egro  teforo 
Speflo  abbaglia,  e confonde  opre  mondane . 


Schiatto  fnperbo  d'altrui  uoglìe  infane  , 
es4mbifce  le  catene  in  cerche  d'oro  : 

Pur  chiaro  feorge  l'huom  con  J ito  martora  , 
Che  fon  pietre  à la  fin  le  gioie  human  e. 

[ A 1 lapidar  se'n  vanno  un  petto  caflo , 

. Finche  cadi  atterrato  : indi  fu  quello 
Fabncan  Archi  à trionfante  fafio. 

Forman  le  pietre  pretiofo  anello  ; 

JVe  dijhngue  defio  d' animo  vafio , 

Che  compongo»  le  pietre  ofeuro  anello . 

I / . m 
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Àpcnnino.  « 

TE  r menato  viddi , e non  e guari 

(ol  vegetar  molli  fmeraldi  in  fronti t 
Gran  Gigante  de  l*  <Alpi  > eccelfo  Monte  * 
£t  bora  d gli  occhi  miei  canuto  appari. 

fior  ve  x come  altererà  ha  i Jfuoi  contrari  % 
(ome  ofcuran  gli  Occafi  ogni  Oriente} 
Già  che  rigido  verno  oltraggi  % & onte 
rpitr  ■>  eh'  al  tuo  verde  aprile  hoggi prepari 

» 

Cosituametamorfofe  co'l  mio 

Stato  confronto  \ ei  br etti  miei  foggtornk 
Con  mor al  dif ciplina  apprendo  anch'io * 

< Ma  tu  coti  alternar  di  mefi  e giorni 

7i  r monelli  ; & io  non  f pero  ( oh  Dio  ) 

(he  la  mia  Primauera  unqua  ritorni* 


•V 
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Il  Mai  : 

Al  Signor  D.  Domenico  Bartoli. 

TZJrbe  infelici , al  cui  proliffo  affanno 
Shppofia  meta  e prefuppofio  ardito  ; 

'Dite , che  fi  a quel  vofiro  MAI  s tiranno , 
Principio  ferina  fin , fine  infinito  ì 

Poich' egli  efprimernon  fi  può  fofiannam9 
Cerne  fujfifte  immobilmente  Jempreì 
Come  de  l'alma  uccide  ogni  fperan^a» 

Se  d'accidente  in  fe  non  ha  le  tempre  ? 

0 

Se  non  e corpo  > come  in  trino  oggetto 
M ofira  fen^a  mifura  ampia  larghette** 

\ Profondità  d’interminato  afpetto , 

Senz.4  termine  alcun  uafia  lunghezze*» 

Non  e materia , fe  ne  1*  alme  ha  loco  i 
Forma  non  è , come  deforme  ajfuntoi 
Sarta  priuation , fe  l*  danno  e ’ l foco 
Ritor  potejfe  à vofire  lifiòe  un  punto . 

N n 
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/#  fi  dieta  : quando  per  faria  un  grido 
formidabili  accenti  al  corm  intuona  ; 
Conturbati  à l'orecchio  i f r nfi  affido  , 
Mentre  coi)  la  voce  a me  ragiona. 

Sappi  o tu  » eh * ofi  penetrar  > fuperbo , 
L'impenetrabil  MAI  , che  mai  s intende  j 
Ch‘  ei  fen^a  qualitade  e tutto  acerbo  , 

Ch * ei  fionda  quantità  tutto  comprende •• 

jiuuiua  ^JAdorte , e non  e cofa  viua  ; 

Fa  la  una  mortale , e pur  non  more  > 
Rende  l'immcnfità  cognatina , 

Stè  9 in  penfarlo , ogni  mifura  errore. 

Fgli  è un*  abijfo  di  fiamme  hcmicìde  > 
‘Pelago  di  martiri  à l * alme  efpofio  ; 

Oue  1‘ Eternità  , qual  forte  Alcide, 

Del  non  piu  oltre  le  Colonne  hà  pofio. 

Scriuer  fi  puote  in  poco  foglio  à volo , 

Ne  il  può  arena  afeiugar  de  fai  fi  imperi j 
Fgli  fi  legge  in  un  momento  folo  , 

Ne  c aprirlo  potrian  fecoli  intieri • 
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Qafiiffimo  Ocean  di  pianto  amaro» 

Che  Inftri » anni , od'  età  varcar  non  potino  j 
Letargo  , oue  l'Oblio  cieco  & ignaro 
L' alme  addormenta  in  f empiterno  fanno» 

t • • ■ v‘v  ' 

Centro  d’interminabili  fciagnre , 

Sen\a  circonferenza  d' alcun  bene j 
Jncircofcntto  piano  di  fuentttre , 

Chi  fuperficie  in  fe  non  ha  di  [pene* 

Senz'  angoli  d'afilo  ampio  Quadrato  , .. 

Vltim  angofcia , che  comincia  ognhora  ; 
i Vrefente  eterno  , an\i  crndel  pajfato , 

Che  ne * pajfaggi  fuoi  fempre  dimora • 

Lifperata  Trireme  di  trifiezz^e  » >• 

JDi  etti  Memoria  è l'  agozjzjn  crudele  » 

£he'  l golfo  à traggittar  de  £ amarezze 
In  ver  l' Eternità  drizza  le  vele . . v 

L V , •'  1 f.  . • V 

' , -,  k • *.  V ’ . v 

Calle  d'angufiie , per  lo  qual  non  giunge  , . 

Dal  corfo  à ripofar  lo  fianco  piede  j 
Agonia»  eh' à morir  non  fi  conginn ge ; 

Notte  brumale  » à cui  di  non  fuccede. 

Nniij 

^ i 


x9i  POESIE  LIRICHE 


j Quindi  s*  ad  ogni  fecolo  movejfe , 

Per  girar  (Orbe , un  folo  pajfo  e breve 
‘pigra  formica  j e tanti  pajfi  fejf  ? » 

Quante  infe  filile  d'acqua  il  Oliar  riceve^ 

Dopo  fpatij  fi  va  fi , al  fin  prefcritto  > 
Purché  godejferl'  alme  ombra  di  pace  £ 

Le  fembreria  quel  pigro  fuo  tragitto , 

Per  la  fperan\a  » un*  attorno  fugace • 

Pur  quando  finirà  di  Dio  la  vita 
Terminerà  lor  deplorabil  forte  : 

Quando  (Infinità  farà  finita: 

‘Del  bene  à lor  fi  fchivderan  le  porte . 


Oh  MAI!  Trino  immortai  d'eterni  danni  > 


Senapa pefo  d'età,  pefo  dì (lenti  ; 
Numero  mnumerabile  d' a ff  inni  $ 
S mi  furata  mifitra  di  tormenti  ! 


Per  volger  d*  anni  ogni  dolor  s* allenta  : 

Da  lungo  ejfilio  fi  ripatria  al  fine  : 

Ogni  cofa  finifce  o prefi  a ò lenta  : 

Aia  il  MAl3che  mai  non  muor»non  ha  mai  fine. 


4. 


' 
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jQu andò  s9 infiacchirà  ì Onnipotenza  , 

Fermar  z/edrajjì  di  lor  ferie  il  giro  ; 

Quando  s*  annullerà  la  permanenza , 
Fermine  haurà  prefcritto  il  lor  martire* 

Giungerà  pur  un  punto  à la  quiete 
Ogni  errante  del  Ciel  Stella  ferena: 
Volgeran  ejfe  , e non'vedran  le  mete  » 

In  un  Centro  dì  horror , di  pena  in  pena . * 

Fa  ì ignoto  parlar  tanto  afcoltai  ; 

BARTOLI  en  arfe,  e ne  gelo  ì interno: 
Poi  penfa , dijfe , à quel  pepertuo  MAI , 
Forzi  è eh*  io  rieda  al  mio  fupplicio  eterno * 
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■ •/ 

AI  Signor  Caualicr  D.  Giofeppe 
Artalc  : 

L’Autore  effcndo  infermo  in  Parigi  : 
s*accennano  alcune  infaufte  Direttioni. 


DEI  mio  corfo , Aritmetico  infelice , 

Giofeppe , calcolai  l'hore  , e gl'  Stantii 
Ne  mi  fu  dato  in  tanti  giorni , e tanti» 

Vi  contarne  à gran  pena  un  fol  felice . 


Val  dì  » che  veffì  l'alma  il  terreo  mantO\ 
Jl  ftto  bel  raggio  fune  fio  d' h orrori* 

Va  quel  punto  primier  foffrì  dolori 
Jl  vtuer  mio,  che  comincio  co  l pianto • 


Perciò  non  tolfe  k V apollineo  giro 
Prometeo  rat  per  animarne  un  faffo  ; 

Adà  col  pianto  impaffo  di  creta  un  maffo , 
£ la  vita  gli  diè  con  un  fofpiro. 


Onde  a gran  precipitio  infaufie  ihore 
Sen  volan  fc tolte  con  rapaci  inganni  5 
£ miete  tnuida  Falce  à nofiri  danni 
*V  1 giouinezj^a  intempeftiuo  il  fiore* 
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P er  prona  il  so  ; «k*  che  Saturno  adombra 
Jl  mio  fereno , e*  l pie  fpinge  a la  fojfa  5 
Jl  feretro  nel  letto  hanno  ^uefi*  oj]a  ; 

Accefo  Adatte  il  cor  dt  fiamme  ingombra . 

Già  del  Occhio  del  Tauro  e fcorfa  al  Clima 
Delta  » a G raduto  m iJuadroyf  atra  procella 
Suol  da  L tsd ufiro  eccitar  torbida  Stella ) 

Se  Febo  ancor  ne  langue  , amen  ch'opprima, 

Frolijf 7 è molto  il  computo  » e l'ajfunto 
Ad  Amicone  diedi ; e purrifpofia 
€ JMentre  n attendo  ; al  fianco  homai  difpofia 
Farmi  C loto  afcoltar*  che  l tempo  e giunto. 

tfldà  fi  a di  me  ciò  5 che  vorrà  la  Sorte: 

Già  me  noto  eh'  Adamo  ajfanni  addita  } 

So  j che  terra  animata  io  fono  in  vita ; 

£o3  che  faro  pallida  polue  in  morte. 
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Là  nel  fiepolcro  » ette  n’andrà  la  fialma  t 
Euro  d’ am  bit ion  difciolto  il  freno  , 

Non  defierà  fiere  tempefie  in  fieno  $ 

Dopo  human  e tempefie  hauti)  la  calma • 

lAl  fine  arche  non  ho  ricolme  d*oro\ 

Ch * in  penfiarui  il  morir  mi  fia  ptnofio\ 

Morte  m adagierà  lungo  rtpofio  ; 

Hauran  fine  i miei  fientt  al* hor  eh1 io  moro» 

Già  non  ho  da  laficiar  ricchezza  alcuna , 

Onde  nutra  à miei  pofieri  il  defio  : * - • ■ 

Pur  che  l'alma  se'n  rteda  onde  partio. 
Rimanga  il  Corpo  oue  difipon  fortuna, 

fiosi  del  Ternario  l'inuide  tempre  ' 

Non  Jaran  congiurate  à miei  tormenti  ; 

E Je  chi  vtue  al  duol  » more  à momenti , 
Meglio  è morir  un  di  > che  morir  fiempre . . . 

^ , - • f 

Auertimento 
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Auertimento  à Donna  lafciua. 

SI  muor » Califioj  & àgli  Empirei  Scanni 
Fan  l Opre  fcala , e non  fa  gradi  il  grado} 
Cloto  confonde  in  sul  funejlo  guado 
Monarchi  t Mietitori,  attorni  & anni* 

Inferocita  eJMorte  infra  gli  horrori 
d annottar  fofpinge  il  Sol  di  vita  » 

E con  la  deftratenebrofa  addita 
Gli  Occajì  eterni  à momentanei  albori. 

Figlio  de  la  viltà  terreno  amore 
Jn  calice  dorato  il  tofco  arreca "} 

£ la  Terra  à chi  lama,  ingrata  e cieca, 
tfflai  non  accoglie  l'huom  > fe  pria  non  more* 

Tu  y che  frà  piume  » otte  linfa  ufi  a bara 
Tt  compone  il  Dejhn  , coni  la  morte  5 
‘ Se  chiudi  gli  occhi  > apri  à l’obito  le  porte ; 

U anelarti  à morir  co’ / Jonno  impara . 
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\ . ' 

Che  quel  fafio  , che  move  invido  aff alto 
u4l  Cui  poi  ch‘  altro  Ctel  J copri  nel  volto 
' Vedraffi  al  fin  nel  precipitio  involto  9 
Dedalo  al  Laherinto , Icaro  al  /alto, 

TPrefia  le  luci  al  [tele  > al  Centro  ; e mira 
JPer  faette  attentar  l’vn  curvo  in  arco  , 

JL*  altro  i che  fianco  del  te  treno  tncarco > 
Con  mille  ho  et  he  ad  inghiottirti  afpira . 


JLo  fp  occhio  infrangi  j ne  gli  aitanti  rotti  » 
Jlfirologa  morale  tvelvci  belle 
APoltiplicar  vedranne  e raggi  e fielle  ; 

^Per  dar  qualche  nfle/o  k le  tue  notti» 

Se  lafcivo  berli  or  tuoi  fenfìvotue  » 
u4  l’Ente  immtfio  la  tv«  fiamma  invia  3 
’Ch*  ogni  terreno  ardor  l Orbe  travia  , 
Svapora  in  fvmo  > e ne  nman  la  polve* 
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Pipiti  • il  Sole  Sterno  : indi  fi  franga , 
per  debellar  di  Tenaro  l'orgoglio  , 

In  lagrime  disfatto  un  cor  di  [cogito  \ 

Che  chi  mira  nel.  Sol , for\  e che  pianga. 

Fidar  che  prò  bionda  procella  al  vento  ? 

*De  le  tue  vanita  pentita  alfine  x 
Se  dorata  marea  t inonda  il  crine » 

J)a  gli  occhi  [gorgherai  flutti  d argento. 

'Piedi  in  porto  a goder  calma  tranquilla  ; 

Jj  Orfa  de  la  ragion  t additi  il  lJolo  j 
Odi  che  latra  i«  mar  d'eterno  duolo 

Da  finderefi  tua,  fatta  una  Scilla. 

Dìjfipa  f ombre  al  Primo  Sole  a canti i . 

Se  gli  [guardi  han  bevuto  impuro  affetto  5 
Del  renereo  velen  purgato  il  petto , 

Qgel , eh ’ entro  col  piacer , e fica  co  l pianto. 

' W 
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Al  Signor  Abbate  di  Pu<re  : 

Che  in  vano  fperiamo  con  la  Uh  tu  ripararci 
da  i danni  del  T empo. 

SUm 

^SP© 

\ • V 

notturne  vigilie  inquieta  un  alma 

JT  Stilli  dal  fronte  ogn*  horpenfier  fidati'. 
Per  torre  à cieco  Lete  igejh  andati 
'Richiami  da  i fepolcri  imm  olii  fa  Ima. 

Jfa  doue  hanno  le  Mufe  eterna  calma 
Spieghino  ardito  volo  ingegni  alati  J 
Sian  d’ eruditi  ine hioflri  i fogli  armati  » 

Per  hauer  d' Acheronte  imperio  e palma. 

Che  prò , / il  poi , s* il  prima , il  comedi  quando 4 
Ritrouande  il  feretro  ou'  han  laculkt  » 

Spingo n dal  Sol  nofire  memorie  in  bando  ? 

fhe  prò,  s* in  vecchia  età  l'Arte  è fanciulla  , 

Se  contro  il  Tempo  / e contro  M orte  oprando , 
ff  del'  idee  mondane  oggetto  il  nulla  ì 

■ lt.49 
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Al  Signor  Conte  Diego  Cera  : 
Fragilità  humana.  * 


• ' 

QV à giti  fie  un  orma  flampa  humaino  piede  , 
p Dtfipone  il  ftioloà  dilatar  la  fiojfia  ’3 
Et  ogni  pajfo  , che  formar  fi  •vede  » • 
t Adtfinra  il  fitto  t otte  ha  da  chiuder  l'offa* 


Quel  refipiro  vital , che  parte  > e riede  , 
l'ultimo  fofipir  fiprona  pi  mojfia'y 
fiost  Ad orte  contende  , e V ita  cede , 

V*  crefcendo  l' Età  , manca  la  pojfia. 

Tu  3 che  dal  vento  de  i fiofipir  fiei  fiorto  . 

Nel  Adar  di  F ita  , al  fin  difipeme  priuo» 
Troni  di  Adone  ria  naufragio  in  porto • 

'X  ^ .'*  ! <►  -,  y '*  v*‘  -':v- 

i 

Nel  \ "Pelago  del  Ad  ondo  ampio  e nocino 
Quando  à viner  cominci  aT  hor  fiei  morto  * 
E non  penfi  al  morir  quando  fiei  vino , 

& 

Ooiij 
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Al  Signor  Abbate  Vittorio  Grimani: 
Si  detefta  l’humana  fuperbia. 


\ H foìli  è ben  chi  lacerando  intenti* 
Suifcera  de  la  1 ara  il  fen  fecondo, 
E per  fatiar  cieco  dejio  profondo , 

A'  trafigger  la  Ai  adre  i ferri  ha  pronti 


St  onde  alta  fuperbia  al  Citi  forni onti, 
oAmbitiofo  d’eternarfi  al  mondo  , 

Saffi  netrahe  , che  tolti  al  centro  immondo , 
lA  guerreggiar  con  gli  Afri  ergon  le  fronti* 


Teffer  cosi  prefume  al  Tempo  inganni: 

Pur  i ^Alarmi  hanno  ancor  l'ultima  [coffa » 
Cadendo  a lafincarne  ilcorfo  a gli  anni» 

♦ 

Cade  feco  il  Mortai  ; fu  le  fredd ’ offa 
Rumando  quel  Saffo  in  graui  danni , 

2)  tuien  Lapide  al  fin  de  la  fua  foffa . 

« 

v ' . 
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Beltà  caduca. 


Dbfpar  da  noi  cjval  rapido  baleno 

O* adorala  7d ettaraggio  vivace  } 

8 1 invola  fuggendo  Et  a vorace 

Ori  al  erme  , ofin  al  labbro  , avori  al  fato. 

Solca  d>vn  vtfo  adorno  il  bel  terreno 

Con  vomere  indijcreto  il  Tempo  audace  : 
Indi  à moftrar  fi  vten  torbida  face 
u4x  l’effeqvte  d*idmor  guardo  fereno . 

Eli  fa , cadrà  de * fafli  tuoi  la  Mole  ; 

Et  auerrà , che  Ciato  il  fen  t’adombre , 

8 grane , e gemme , e fiori,  e rat  ttnvole . 

Deh  non  tanta  alterex^z^a  il  cortinaombrex 

9 * 

Che  s un  giorno  fereno  indorati  Sole  3 
Sono  1 più  chiari  dì  preda  de  l’ ombre. 
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AI  Sonno.  - 

*.%-*.*•  -v,  “ [ > l •»  w . v ■«» 

DEh  lafcìatemi  in  pace  o miei  penfieri 

Sonno  e tu  > che  d'oblio  cofpargi  i petti » 
’,r  Tregua  concedi  a combattati  affetti 
Co'  i Solatri  tuoi  dolci  elufinghieri. 

. f ’ v- .. 

Tra  mille  a biffi  di  ciechi  mifieri 
*De  la  Gloria  m’additi  t calli  eletti  ; 

Di  tue  fantafme  ne ' laruati  oggetti 
Scopri  di  verità  parti  finceri, 

_ wfi  9 

\ 

Scendij  deh  fcendi  à raddolcir  quel  male » 

Ch'  infonde  al  viuer  noflro  amara  forte } 
Infegna  a finger  morto  il  mio  mortale  : 

SS^e  mi  fia  poi  l'eflremo  horror  fi  forte > 
Segnando  à me  giungerà  T hora  fatale  * 

Se  faro  per  tuo  me\z.o  vfo  à la  morte. 
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Al  proprio  letto. 

*91539* 

Frequentata  mia  bara  : in  cui  la  vita 

iJVlore  col  fanno  in  su  l morir  del giorno; 
Con  mejhjfimi  affetti  ecco  ritorno 
One  a p enfi  eri  antico  error  m’tnuita» 

Contemplo  in  te  di  breue  etdfparita 
Jfhore  otiofe  a funeftarmi  intorno  ; 

Quindi  conferito  ir  fra  vergogna  efcorno 
Ftjfo  e lacero  il  Cor  d* ampia  ferita* 

fiume,  a voi  ri  e do , e s’al  2?  ambino  zA teiera 
Jmpennafte  gli  frali,  onde  pur  io 
jQuì  tragitto  refiai  molle  Guerriero  $ 

Hor  voi  fatte  pietofe  al  fallir  mio , 
formate  ali  al  pen fiero  > e su  l penfiero 
Se’n  voli  il  Core  d rifanarfi  in  Dio . 
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Al  proprio  Sepolcro. 

C Entro  de  giorni  miei,  varco  fatale > 

Ch*  ad  eterno  ripofo  il  corpo  appetti > 
J)e  le  mie  vanità  , de  miei  difpetti 

Muto  si , mà  rimprottero  letale » 

' * •* 

Verrà  quel  di , che  quefia  f alma  frale 
Deporrà  nel  tuo  fengli  antichi  affetti  ; 

£ l'ardor , ch * efea  agginnfe  à miei  diletti 
S* efiingnerà  nel  ghiaccio  tuo  mortale . 

T'i  bacio»  amico  Sajfo  ,i  miei  leggieri 
Capricci  opprimi  tu,  gli  empi  c o fiumi  9 
Le  mie  colpe  ofiinate , i fifrfi  alteri. 

'Che  fé  mi  copre  immobil  fonno  i lumi, 
ghinderà  fijfa  angnfta  alti  p enfi  eri, 

U*  oca  cener  farà  fin  de  miei  fumi. 


v 
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Hercmita 

rifiuto  47.  anni  in  penitenza  al  Monte 
V alenano diftantc  due  leghe  in  circa 
da  Parigi. 

vp&mF 


\rin  » ferma  ì pafft , e quindi  ammira 
Ciò  che  la  (fratta  ottien  fu  la  Natura  e 
jQuefto  Speco  , eh'  il  Sole  vnqua  non  mira , 
V'huom  vitto  e morto  è fianca , e fepoltura. 


Viuo  » perche  fepolto  ancor  refpira  $ 

M orto , che  d'huom  non  feorge  mal  figura  ; 
Vitto  s’ogn  bora  à V ita  Eterna  afpira  ; 
oJMorto , feinal\aal  Clel  l'anima  pura» 

Hor  chi  del  cieco  enigma  il  fenfo  addita  » 
Vino  y ftà  de  la  Morte  in  fu  le  porte  5 
Morto  , fià  de  la  Vita  in  fu  Vufcìta . 


E co  si  vino  e morto  indubbia  forte , 

Gode  nel  fuo  morir  premio  di  vita. 

Soffre  nel  viuer  fuo  firatio  di  morte,' 

& „ ..  • 

•'*  . Pp y 
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Alla  Signora  Brigida  fua  Madre 
Contro  le  corruttele  del  fccolo. 

ECco  agli  efiremi  il  tutto: 

*A ppreftiamci  k veder , Madre  , fra  poco 
Vhorrenda  Mone  a {popolar  la  V ita. 

Se  G inflitta  è fmarrita^ 

' Vano  è fperar  ficnro  in  terra  un  loco: 

(he  i Dilnnij  di  foco 
Minacciano  ben  tofio  horror  e , e lutto 
In  trar  l' hnmanitade  a le  mine  : 

E vuol  ragion  , eh’  alfine, 

S*il  vigor  di  Natura  è moribondo  , 

Che  mentre  manca  l hnomAanguifea  UMondo. 

Tionono  gli  Afri  d'oro 
Influente  diferro  k cor  [incero 
St  ad  anima  ofenra  è chiaro  il  Fato  : 

Schiatto  ogn  hor  catenato  > 

Soggiace  il  merto  on  hk  la  Sorte  impero  : 
Ignobili  Armentiero, 

Ch‘ * ufnrpato  circonda  indegno  Alloro  , 

Alma  illnftre  ofburar  tenta  d'oblio:  : 

( on  ingrato  defio 
(refee  d'aniditk  y manca  di  fede  » 

• € ynal  hor  tutto  vuol  nulla  pojfiedi. 


DEL  ROMAGNESI.  jo» 

V;  ; &&  ■ 

giù  molto  più  vale 

V n fól  punto  di  Sorte  a noi  benigna  » 7 

Che  cent ‘ anni  di  Jlento  e di  fatica  : 

SPouertate  è nemica  » 

e. Auerfariq  il  fudor  » Virtù  matrigna  e 

Rende  l’  Età  ferrigna 

u4'  l' eccidio  del  ben  [icario  il  male , 

Onde  fpenta  e Ragion  da  l’Odio  infuni  : 

Regna  l' Età  di  Giano , 
uimiflà  , V entà , diuife  fanno , 

E con  l Hipocnfia  ville  l’inganno» 

v ' * 

dittatore  finto 

Qual  Cerafia  tra  ì f or  co  naia  morte , 

Et  cut  fugve  t veleni  alma  innocente  l 

jimbittofa  M ente 

Suddita  al  voler  fuo  crede  la  Sorte  : 

Orfa  nel  Mar  di  forte 

Fatta  e la  Fraudo  \ e quindi  un  labbro  fiato 

Tradtfce  quando  bacia , e quando  ride  l 

Ma  pur  ad  alme  infide  . / 

•Anche  il  fingere  pena , enei*  intento 

G li  è rimorf e crudel fratto  d'inferno . / 

ppiij 
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Suppofle  rifiorii , 

Mantidi  profeti  a , finte  afiinen^e, 

Son  di  cor  fi  mutato  empi  ejfercitij: 

Sembrano  afilo  a i vittj 
Scandali  fcrupulofi  » e continente  : 

Sol  deuote  apparente 
Fanno  fetido  agl'  indegni , offefa  a i buoni  » 
Sedek  l'Infamia , e trono  a la  Fugta: 
fio  pr  e fi  Fellonia 

Co'  l manto  di  Pietade  : infermai  Temi: 
Fede , Legge , Fquitk  langue  a gli  e fremi* 

Fortuna  à chi  di  gemme 
JLo  fplendor  e mal  noto  , ofeuro  il  lampo  , 
FI  e fa  catena  al  fen , monile  al  braccio  : 

M a pretiofo  un  laccio 

ut  nofira  libertà  ferne  d'inciampo  : 

Sen\a  rifugio  o fcampo 
La  fua  propria  futntura  auien  eh'  in gemme» 
Spurio  fplendor  legittimando  il  Fafto  : 
Follia  d'animo  vafio 
Stillar  fudon ad  tndorarfi  un  giogo , 

Stentar  tant  anni  ad  arricchir  fi  un  Rogo-* 
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V idolatria  d*  un  vifo  , 

[he  per  un  ombra  oblia  l'Ente  Infinito , 

D' apofiatico  error  gli  Amanti  accufa  : 
Rende  infornai  Aledufa 
Vifajfo  un  Cor  per  man  d*  Amor  ferito  : 
Quindi  empiamente  ardito » 

C erufalem  pofpone  al  molle  E Ufo , 

V oti  porgendo  al  fotterraneo  Ciotte  : 

JVe  finaerefi  il  mone, 

AI  entro  Sion  per  Cipro  haueìn  difprezj^o, 
Ch’  àgli  arbitri j del  Cor  fa  norma  un  vcxjzjo* 

SS»  «8  \ ^ 

Copre  falfo-  Giurifla 
Sotto  canuto  pel  brama  rubella  : 

Saura  banco  venal  trono  ha  fufura: 

iMalitia  di  Natura 

La  coperta  rapina  induftria  appella  : 

Virtù  credefi  quella , 

Che  per  dritti  colora  indegni  ac quifli, 

Ch*  à i decreti  d*  A firea  ritorce  il  fenfo  • ' 

[on  inter  effe  immenfo 
V vi  auaro  Tutor  la  fé  deturpa , 

L’Orfano  frau d# , & al  Pupillo  vfurpa , 


pr 
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Sun  ne  i figgi  d'Jfirea 

Jt  divorar  la  Fede  H arpie  togate  , 

Jtitè  iniqui  tnducendo  3 tifi  maluaggi  : 

fan  lufinghien  oltraggi 

Stanno  in  quei  di  Sofia  Talpe  humanate: 

Tal  fan  le  leggi  rifate 

jidulterij  approvando  a (iterea , 

Fan  la  legge  a la  legge  anche  ribelle ; 

Già  fembra  vna  Tabelle 

Jf  errori  il  Foro  y e l volgo  ignaro  e cieco 

(tede  pietofo  il  7 race , e fido  il  Greco . 

•jT®  cyJ*® 

Chi  di  ^Palla  agli  Oggetti 
FI  e purriuolfe  il  guardo  » e gii  elementi 
Datene , e S parta  hebbe  à la  mente  ignoti i 
(hi  con  /enfi  idioti 
Fra  le  Softan % e ignora  gli  accidenti  5 
Ne  difi mgii  e nafcenti 
Da  remota  fagion  prefenti  effetti  \ 

(hi  già  mai  non  gufio  di  Fmdo  1 fatti  5 
Chi  d*  jd pollo  1 foauc  \ 

Ai  etri  non  intono  » ne  m bei  furori 
Le  vtfcere  infiammo  d‘ uioni\  ardori . 


0’ 
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O'fecol  contumace  ! v 

.D*  Sofocle  il  coturno  al  piede  auezjz.4* 

€ profana  di  Piinpla  i J acri  chiofiri  : 
fon  mal  purgati  inchioftri 
C afa  He  ofcura:  e le  Cam  ente  fprezz,*: 

Per  infana  altererà 
V n Icario  de  fino  imita  audace  » 

€ con  vanni  incerati  al  Sol  sfc folle: 

Alà  dal  fereno  Colle , 

Perche  il  vano  defo  poggio  tropp * alto»  • 

In  Centro  vfcur  dà  rutnofo  un  falto» 

i 

Ingannata  credenza 
' Porge  titol  di  gloria  à la  Vendetta 
Di  chi  à leccidio  human  volge  i p enfierà: 
fluidità  d’imperi 

osi'  fcempio  di  Congiunti  i Regi  affretta  t 
Tiranna  Strage  alletta  » 

Oslnimo  troppo  auaro  : A%  la  potenzia 
Vn  punto  indiuifih ile  fà guerra: 

Vn  fol  punto  i la  Terrai 

Oue  fi  veggion  mille  fpade  à punto 

Pugnar  df cordi  à compartirfi  un  punto * 

QsS 
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^41  fin , Madre , è fconuolto 

L'ordine  di  Natura  : i/flma  feruile 
Volge  k piacer  la  Rota  a la  Fortuna  : 
'Barbar a Etate  aduna 
Efferati  penfier  da  Battro  k Pile : 
L'Honor  fi  prende  a vile , 

L' Intereffe  ine  i»  il  per  tutto  e accolto , 

Et  è menzogna  l Idolo  de*  Regni: 

Ah  poiché  troppo  indegni 
[api  non  fan  temer  fulmineo  feempio  , 
Jlfecol  s*  ab  o lift  a,  o fia  men  empio. 


In  quefta  ofeura  Valle 

Seminata  di  fpìne  è ver  che  fi  amo 
Peregrini  fugaci,  ombre  vaganti  i 
<paffaggitrt  tncoflanti 
*J)e  la  Vita  il  fentier  tofio  f corriamo* 

^p\dk  fe  i Figli  d' <sy4 damo  > 

Tenebrofo  calcando  incerto  calle 

Perfo  han  de  C aurea  Età  pregi , e confort #} 

O'  t dì  Cloto  n*  accorti , 

0'  rinafea  un  Colombo  j e nuouo  Arturo 
Ne  [copra  un  M ondo  piu  innocente , e puro . 
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Al  molto  Reuerendo  Padre  Fra  Giulio 
-Cornei , Minore  Ofleruante, 

& Predicatore  famofiflimo.  - 

•'  v ' <3§Sg* 

Lingua  , tuono  celtfte , a la  cut  voce 

Da  letargo  mortai  fi  defta  il  core  ; JL 

Tromba  de  P E u angelo  , al  cut  fragore 
Trema  Satan  ne  la  Tartarea  fye. 

■Lingua  Ifacro  fiagel , da  cui  l'atroce  , 

fisi  te  fimo  wfedel  percojf  9 more  ; 

Tromba , cti  ogni  Campion  del  Redentore 
Inulta  a guerreggiar  fiotto  la  Croce . 

Così  eficlama  il  mio  core  al' hor  che  fifio 
T'ode  CORNEI,  che  in  predicar  9 defiaut » 
u4poftoli  il  poter  teco  hai  diuifio • 

Soggiunge  poi  ìfie  di  lor pregi  i vanti 
T>egno  tempio  tt  fora  il  P aradtfio 
Pulpito  il  Sole  >ei  Serafini  afflanti. 


t 
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Al  Signor  Conte  Antonio  Polongliera* 

Ch*  ellendo  in  terra  tutte  le  cofe  transitorie^ 
la  Virtù  lolo  è eterna. 

IL  Tempo  f ugge  in  fi  veloci  p affli , 

Che  più  lento  fparifee  in  del  baleno  : 

Legge  la  *JM  orte  de  la  V'ita  il  freno  , 

Cm  fan  d’hojrrida  tomba  inciampo  i [affi* 

Contan  gli  occhia  gran  pena  afflitti  elafi, 
osfltcrnando  ftagioni  » un  di  f treno; 

£ quel  giorno , in  cui  fplende  il  Sole  a pieno  « 
Fra  gli  horr  pri  di  Al  orte  amen  che  pajfi, 

• i. 

Signor , con  piè  tiranno  il  tutto  prema 
J^ua  giù  l*  State  tnuidiofa , e folo 
D’ accidente  fatai  V irtù  non  teme» 

Quindi  l' Ombre  dilegua , t s* erge  al  SPolo 
L'huomo,  e tr oua  p affando  a C hore  e freme 
fra  l’ ombre  il  giorno,  e nelfepolcro  il  volo» 


g&i(? 
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Ombra. 
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OsJMbra  è ilterrtn  diletto  ; Ombra  mortale 
4 De  l’Increato  Sole  human  compoflo  ; 

£ fendo  in  terra  al  bene , al  male  efpoflo , 
Ombra  per  lui  fi  fanno  il  bene  > il  male . 


Ombra  e la  Vita , é ' / g/o/r fuo  fittale 
In  un  giro  di  Sol  fi ugge  ben  topo. 

Che  quando  Febo  è in  Occidente  afcofio  , 
Con  quegli  anche  fparifce  Ombra  vitale • 


Sott  ombre  i noflri  giorni  ì in  fu  l'aurora 
Trouan  la  notte  : à la  primiera  mojfa , 

D 'Opi  il  Figlio  crudel  gli  ange , e din  ora. 


Ter  darmi  in  grembo  a Mone , anche  la  f coffa * 
L’Ombra  del  Corpo  mio  mi  fegue  ogn  bora, 
£ mi  fpinge  in  feguirmi  entro  la  fojfa . 

*0* 


Q.qiij 
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Sofpiro- 

Al  Signor  Felice  Ottoni,Medico  Fi  fi  co  infigne 

W . 

* * 

S'Vnqua  al  breue  mi  fijfo  human  diletti , 
u4ttre  di  foco  amen  eh*  k l'etra  io  fpiri , 

E confa  fi  kfofpir  caldi  refptri, 
parche  l'anima  vfeir  tenti  dal  petto, 

so , che  forfè  al  f ho  primiero  oggetto 
Dintornare  innamorata afpiri , 

£ eh * a forza  di  frutdi  fofpiri 
Scuotati  carcere  humano  a mio  d\ [petto, 

'JLa  colpa  antica  k fofpirar  m' inulta» 

Che  fra  i refpir  di  vita  amara  e forte 
Vufofpiro  di  mone  il  fin  m’ addita. 

Oh  caduca  del’hnom  m ifera  forte  ! 

V n tepido  refpiro  e no  fra  V ita  , 

V n gelido  Jofpiro  è nofira  morte. 


DEL  ROM AGNESI.  3i* 

Dcteftanfi  coloro  , che  infiiperbifcono  per  le 
ricchezze  , efi  loda  la  Poucrtà  amica  del 

C ielo. 

Al  Signor  Abbate  Elpidio  Benedetti. 

ARrmo  di  penne  il  tergo 
Del  cieco  Laberinto 
Dedalo  il  Fabro  indafire  j 
Da  vano  orgoglio  fpinto , 

Con  magistero  illufire 
jLafcio  i odiato  albergo  % 

E porgendo  flupor  quindi  a mortali , 

Fer  vajìo  cielo  naugo  coti  l’ali, 

i ' * ‘ • • 

Per  giunger  a le]  Sfere  » * . 

SPiu  temerario  il  Figlio 
' Spiego  voi  men  fagace  ; 

Àia  con  noto  periglio 

eSl  rinfiammata  face  % 

Del  Sol  ftempro  le  cere  ; 

Ond’  al'  horche  tento  falir  tant  alto , 

Diede  nel  Alar  precipitando  un  fallo. 
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Ì>ri^a  , o fafiofo  Cere  * | 

Qui  de  la  mente  il  volo t 
' Che  così  intento  afpiri 
ji'  folleuwrti  al  Volo  ; 

S*à  tuoi  vani  defiri 
Brami  grado  . maggiore  ; 

Icaro  ti  dirà , che  flan  vicine  , 
le  falite  eccelfe  alte  ritinta 

........  * '-I 

Nutre  petto  arrogante 
Lama  di  finto  beney 
t^là  prona  difuentura 
Tiranniche  le  pene  : 

Sol  non  teme  fciagurd 
T onero  cor  cofiante  , 

Ch * in  runica  magione  ermo  ricette 
De  Ì in (i die  più  ne  non  ha  fof petto • 


Humil 
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JPumil  giunco  non  terne 
Fulmine  infidiofo  : 

"Ben  Aquilon  tiranno  v 

Fino  abbatte  faftofo: 

in  mez.z.o  a fiero  danno 

£or  mendico  non  geme  : 

uingufto  lago  ogn * hor  tranquillo  appare , 

. Sol  freme  irato » e procedono  il  oJpiare* 

Si  ’ i petti  ambitiofi 
Non  indarno  la  Sorte  » * 

Per  atterrar  le  pompe  , 

F ibra  frali  di  morte  5 
esf tropo  cosi  rompe 

I nodi  più  f amo  fi.  < . 

£ L P 1 D I O a vani  % & a fuperbi  addita, 
(h*  è fumo  ogni  grandezza  » ombra  la  vita. 
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Vtilius  dormire  fuit,  quàm  perdere  fomnum, 
atque  oleum.  Aufon. 

* # • * 

Al  Signor  Luca  Affarino, 

Famofiflimo  per  le  fue  impareggiabili  virtù. 

fi  w 4 

SEtte  I ufi  ri  guido  la  notte  in  ctelo 

finti* , da  che  queft’  occhi  aperfi  al  pianto 
E pia  di  cinque  a fquarciar  l'atro  velo 
Co ' l C Icastico  lume  io  prefi  a vanto» 

• t-  I ■ ’W-, 

Defiai  Morfeo  con  armonia  di  Deio  > 

* filentii  de  l ' w fciolfi  il  canto 

Cercai  con  lunghe  veglie  , ajfiduo  z^elo 
Teregrino  Virgilio  in  riva  al  Xanto . 

lajfo  ( ohimè  ) ? s ii  nome  f pento 

Decima  à Lete\e  s*  io  gl’  impenno  i vanni , 
De'  precipitii  fuoi  fempre  pavento . 

i 

r . * . 

qO  lai , et  arfi  i giorni,  i me  fi , e gli  anni  > 

E con  anttpartfiafi  di  ftento 
Seminai  vanità  » raccolfi  inganni . 

* r ' f 


! 


u » 
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Hoc  unum  fcio,  quod  rtihil  feto.  Socr. 

Al  Signor  Dottor  Giulio  CcfareGatti> 
illuftre  Poeta. 

fi’  ■/'  > • ■ 

PSr  dar  lingua,  a la  penna  » eccomi  al  fine 
Ombra  d un  uivo»  imagine  d3un  morto  > 
S ne  gli  abijji  de * penfieri  affcrto  , 

Ali  fpunta  tn  gioventù  caduto  il  crine . 

L (osi  anelo  * cercar  le  mie  mine  > 

7rovo  il  naufragio  ove  mi  credo  it porto  , 
Scopro  gliOccafi , e fon  de  gli  anni  a l'Orto » 

£ ne  * principii  miei  fon  giunto  al  fine . 

Ai  oro  vivendo , e s'uncjua  parlo , o ferivo J 
yita  et  morte  confondo  , et  ombre  e rat, 

f Cerco  vita  immortale  » e pur  non  vivo, 

$ . \ ' ■*  * • 

£ perche  so  che  nulla  so  ; /<#* 

L' aria  fune fio , « d' ogni  gloria  privo » 
dolgo  fol  di  non  dolermi  affai . 

■■Uh 


Rr  ij 
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Labitur  occultc^fallitque  volatilis  ftas.' 
Ovid.  Elcg.  8.  Am. 

AlSignor  Abbate  Ferrante  Bentiuoglio. 

\ ..  , • ..  t 

D'Ingegno  fa  Natura  opra  piu  bella 

£ litie  f copra  ne  gli  occhi  > e gigli  alfeno%' 
Crochi  al  crin  » rofe  al  labbro , e mo firia  pieno 
j> rimaner a animata  alta  ‘Donzella. 


Serpe  e il  Tempo  > eh * in  voglia  ogn*  hor  mbella 
t/ffeonde  in  me^o  a i fiori  atro  veleno  > 

£ del  dar  din  d"  Amor  copre  il f crono  . 

> Nube  d'Etate  ingiuriofa  e fella* 


Vola  fciolto  Saturno , e danni  aduna  ; 

Sta  gli  oltraggi  fuoi  vien  che  foccomba 
Vago  oslpril  » for\a  efirema , aurea  fortuna* 


Sy ' on  più  di  Roma  il  grido  altier  rimbomba  : 
Jl  fepolcro  d' un  huomo  a l’altro  e cuna, 
£’  / Campidoglio  al  Campidoglio  è tomba . 


r 
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Nec  tumulum  curo  : fepelit  Natura  reli&os, 
Mecen.  apud  Sen. 

Al  Signor  Gio  : Pietro  Moneto. 

AL'  hor  eh'  io  copra  in  fonino  eterno  i lumi. 
Freddo  cibo  de * vermi , e poca  polue  , 

JM aufolei  non  ambifco  : àtropo  folue 
Gl * incendi  piu  famofi  in  ombre  in  fumi . 

[Ad  erger  Tombe  Egitto  età  confami  : . 

Ciò  eh"  i fecoli  fanno  un  di  rtfolve, 

E VAftro  Mietitor  tronca , e fconvolve 
Chi  di  frajfo , ò di  Codro  bave  i cofiumi. 

2>’  -Agamennone  e di  Irò  Euro  confufc 
Le  ceneri , e del  Cinico  mendico 
E d' Alej] andrò  il  grido  Eoo  delufe: 

*D’  urna  Taria , o Corintia  fon  nemico  , 

JSIe  uno  m amoryio  l*  ojfa , ò in  mirra  infufe% 
Turche  mi  apra  Natura  il  grembo  amico. 

A#  . 

R r iij 


J 
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NihiI  bonum  eft , nifi  quoti  honeftum  fit. 


A©  of curar  la  purità  d"  un foglio , 

Ite  lungi  da  me  profani  inchiojlri  ; 
Penne  tarpate  l ali  al  vojlro  orgoglio  3 
£ colorite  di  vergogna  gli  oflri . 


Voi  formate  d' un  feno  il  Campidogli*  / ' 

Oue  trionfan  di  lafctuta  i m oflri  j 

Onde  al  naufragio  humar.o  Amor  fa  faglio* 

curi  voi fcatenate  à fenfi  nejlri . 

Sottra  le  carte  mie  s*  untjua  (filiate 
Ahjii  alfudor  di  Pallade  pudica , 
le  piaghe  d Amor  baljami  fate. 

Fra  voflre  linee  ! H ondiate  amica 
Candide  e faggte  penne  homai  fermate* 
Laberinto  formando  à la  fatica • 


Tufcul.  Ciccr.  3, 

AI  fignór  Marchefc  Francefco  R ottetti. 
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Vbi  plurimum  de  ingenio  , ibi  minimum 
de  fortuna.  Arift. 

Al  Signor  Tomafo  de  rifola,  òCornellio 
p il  Giouane. 

r;;  *58  Sa*  • 

D/  Siracufa  in  aureo  Carro  e J corto 

‘Platone  , & e ‘Dionigi  Auriga  efperto  : 
‘Per  dar  premio  & bonor  <£  Pipiano  almerto. 
Regai  oJlianto  gli  dà  S entro  accorto . 

Naufraga  Valla  d*  una  Reggia  in  ‘Porto 
Sigifmondo  riconta  : inclito  ferto. 

iufitnian  le  porge , e*  l feno  aperto 
Per  afilo  gli  addita  , e per  conforto . 

Hor  mendica  Virtù  non  trotta  fede  » 

Ad  e cenati  non  dà  fecolo  ingrato , 

One  la  Sorte  impera , ingegno  cede, 

Fo»  é 

i . , 

/ . . 

^Bandito  Ott  idìo  » Seneca  fuenato , 

IL  Socrate  captino  boggi  fi  vede , 

£ chi  fenno  bà  migliore , bà  peggior  fatò • 
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rj  ' • - . '*  ■r  / W v»  » *^| 

Mortalem  me  genuine  fcìebam. 

Detto  di  quel  Filofofo,  quando  intefela  morté 

del  Figlio, 

Al  Signor  Abbate  d'Angiò. 

TSrra  fon * io  fiemprata  in  caldo {angue  * 
Fantafma  di  natura , Ombra  de  L' Ente', 

8 chi  vita  mi  die  > già  fatto  ejf angue 
Conta  ne'fuoi  trofei  Tarca  inclemente. 

' Finfer  gli  Egitti j il  Tempo  attorto  in  angue, 
Forche  Thumor  vkal  fugge  repente  ; 

E qual'  bora  il  Mortai  trafitto  languì 
Orma  non  può  lafciar  mordendo  il  dente . ( . 

Quando,  Morte  , m appresi  il  fin  tremende , 
S che  di  Lete  il  piefcenda  à le  riue  , 

Non  può  giungermi  nuouo  il-colpo  borrendo. 

So  j che  tempra  mortale  il  C rei  prc ferme. 

Che  fu  l confin  di  vita  e morte  ejf rado. 

Vino,  che  muorfon  io,  morto , chetane . 


t 
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Il  Sogno  della  Morte. 

Al  Signor  Giofeppe  Battifti, 

Poeta  di  gran  fama. 

DA  la  cieca  de  V Ombre  horrida  grotta 
XJfciua  C tnua  d dar  Jilcntio  al  Alondo\ 
Cjià  dal  Cimmerio  Clatiflro 
Tratto  "Boote  à guidar  lento  il  Plauflro  , 

A''  la  Terra  imprima*  fopor  profondo  j 

Già  fchiera  feco  aurata 

Hefpero  banca  di  felle  in  Cielo  addotta , 

Per  far  V ejfequic  al  Sol  già  moribondo, 

"De  l'  amiche  fue  faci  incoronata  ; 

Foggiano  i raggi  ; e de  la  luce  k f cor  no 
C hitidea  la  notte  in  Occidente  il  giorno . 

; - •*** 

Aprian  la  Tomba  al  Sole  i flutti  Hiberi  ; 

' Ogn  aura  , ogn  Euro  , ogni  mortai  tacca', 
jRicoprian  fofchi  veli  . • 

* Vedono  l*  Stra  \ e tenebrofi  i Cieli 
Sran  teatro  a la  Triforme  Dea  : 

Quando  il  ciglio  m afperfe 
Fra  foani  In fi righe  onda  Lete  a , 

JL*  alma  rapita  da  remoti  imperi  ; 

£*  l palpitante  mio  guardo  coperfe 
Profondo  Oblio  con  le  fue  torbtd’  ale  , 

Per  fep elitr  nel  formo.  U mio  mortale.  ’ 
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Ecco  MORFEO  caligtnofo  Duce  » 

Cinto  apparir  d*  imagini  Urtiate, 
Forbettore , e Fantafo 
Ecco  l*  ombre  fugar  per  cieco  Occafo  , 
Ecco  deformi  ufeir  fantafme  alate -, 

A'  turbarmi  la  pace 
Seco  già  da  Meotide  s adduce 
Turba  di  oftri , e di  (himere  armate  $ 
. Ecco  de  neri  fogni  orma  fallace 
T>i ferra  quindi  con  horror  bugiardo 
fauerna  opaca  al  vacillante  J guardo . 


Entro  deafa  caligine  profonda 
Jndifiinto  confine  in  parte  a feofo 
Scerner  panami  à pena  : 

D'intorno  gli  face  a ro^a  catena 
E*  hedera  bum  ile  : Harpocrate  ptnofo 
Era  al  varco  funefio  , 

Muto  Cufiode  de  la  Soglia  immonda: 
T)t  lutto  amaro  Heraclito  dogliofo 
Irrigaua  le  gote  in  duol  molefio  ; 
Mofiraua  à dito  il  ( aos  motto  fi  fiero  , 
Jnejforabil  Morte  ha  qui  l*  Impero . 


ì 


r : 
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Sognando  trajfi  al  fotterraneo  chi  afro 
T er  faticofo  calle  il  piede  errante  , 

Benché  vapor  d * duerno 

Tanto  rio » cieca  nube  » horrore  inferno 

Funeflajfe  il  f enti  ero:  in  fier  fembiante 

Spiegando  atre  diuife 

Tronca  con  falce  adunca  horrido  zJZdoJlro 

Sotto  piante  fcarnate  un  huom  fpirante. 

Colà » per  tor  la  vita  in  varie  guife 

Fran  lande , bipenni  » hgfte  mortali» 

Brandi»  ma\\e»  coltelli » & archi»  e frali, 

Rendeua  al  pajfo  portentofo  inciampo 
JDi  gelati  cadaueri  infepolti 
H orribile  congerie  : 

La  in  tenebrofa  » e fordida  temperie * 

Soura  i corpi  ferpendo  i vermi  accolti 
Hauean  perpetue  notti: 

Languido  balenar  di  breut  lampo 
Scopria  mefti  pallori  tn  freddi  volti  : 
Chelidri»  vdmpbefibcne  eranui  addotti  $ 

€ le  nottole  in  roco  mormorio 
Celebrauan  le  glorio  al  cieco  Oblio . 
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XJedeanfi  là  carni ficine  h or  rende  > r 
De  i a felpata  Dea  crudi  trofei 
Sangumofe  mine 

D’ immaturi  G arbori  ; frefche  rapine 
Spargeanfi  là  fàcnficate  à lei 
Soma  me  fi  feretri  : 

D’  empia  Tiranna  in  tragiche  vicende 
Cruda  Falce  rotaua  à buoni,  à rei: 
^Melpomene  tejfea  flebili  metri  , 

E ingombrauan  cola  putride  falme  9 
Toghe , Mitre»  Camauri,  allori,  e palme* 


Jf  Vrne , in  cui  f offa  era n corrofe , & arfe 
Sparge ait  torbidi  raggi  al  fuol  commeffi 
Di  fetido  bitume 

Doppieri  accefi  in  fuo  fplendor  funefti  : 

Di  dogliofe  elegie  f accano  imprejfi 
Caratteri  lugubri  ampio  volume 
Riflonaua  per  l * antro  humido  e cieco  . 

E affé  nenie  di  duol  languida  un  Eco, 


Cingeano  anelli  tenebrofì  e mefti 
M irti  funebri  > e pallidi  cipreffì. 
Di  papaueri  fpaffe 


r / 
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Là  fpargea  fu  le  tombe  ofcure  e chete 
Ignudi  tefchi , & ìnfe folti  ojfami 
La  Tragedia,  crudele  > 

Intenta  à difpiegar  mefte  querele  ' 

IntonaH a fu  l cor  trifii  rii h lami. 

Il  Silentio  fp%zjt^aua 

Su  le  fredde  reliquie  ondali  Lete  : 

Vedeafi  ud  tropo  là  troncar  gli  fami  , 

(lo  ogn  hor  fenica  pietà  Cloto  inafpaua  : 
Ingombrauan  lo  fpeco  in  bruno  ammanto 
Lo  fpauento , il  tener  s la  pena , il  pianto. 

In  vetro , che  imponea  confine  à /*  hore% 
Chiudea  ceneri  humane  Età  veloce  ; 

Per  mofirar  , . mentre  volue  , 

(ber  huomo  e f ragil  vetro  e poca  pòltte  : 
JVe  i margini  fcolpiua  in  fenfo  atroce 
Oftracifmt  infelici , 

Per  eternar  i Tfjmi  atro  Dolore : 

Quando  nel  cor  una  terribil  voce 
Mi  gittnfe  i ond'  ei  lafeio  gli  tifati  uffici  : 
Volp  à la  fuga  il  piè  : mà  ferma  ( lajfo  ) 
Ferma  ( ella  dtjfe  ) à le  mie  note  il  pajfo, 

n r • • ■ 
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Con  figlio  ardito  , e fcort figliato  ardire 
ui  fianca  egra  e fatale  il  pie  ti  fcorge  , 

( Soggiunfe  ) oue  la  forte 
grinta  del  tuo  morir  ti  guida  à morte  : 
jQuì,  dotte  orma  di  luce  unaua  non  forge\ 
Hor  tu  de  la  pittrice  ~ 
lidia  de  fra  ammira  i fieri  f degni , e V tré 
Foich * il  sJMondo  foggetto  à me  fi  fcorge: 
Jo  fon  de  la  Natura  irata  ultrìce  j 
' jQuin di  nJMarte  e Saturno  à me  trafiati 
JDa  i Deferenti  lor  fcendono  armati . 

; 1 ' * ’ rfc  T \ 

Di  gregario  Soldato  e nolil  Duce 
Adifie  le  polui  lafcio  al  vento  errante  j 
Formidabile  ^Arciera 
(on  tirannide  egual  mieto  feuera 
Coraggio  fio  > codardo  > adulto  > infante  l 
Adeguando  ogni  fiato  , 

Al'  innocente  » al  reo  tolgo  la  luce  : 

Del  fuperbo  , del  vii  » del  trionfante 
Trionfo , e del  mendico  , e del * ornato  ; * 

E dentro  à un  fol  fepolcro  irata  chiudo 
il  mite  y il  fiero,  il  manfueto , il  crudo , 
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A'  periodi  vitali  io  fermo  il  punto  , 
j E de  r Auge , otte  afcende  bum  ano  ingegno» 
Io  fono  il  Perigeo  : 

ZI  Età  » eh * efiinta  a piedi  miei  cade» , 
miei  vafii  trionfi  eterna  il  fegno  : 
Vecchiezza  , e (jiouentute  , 

Ricchcfi^a , e Touertà  giungo  in  un  punto  t 
ÌVV  difiinto  il  famofo  e da  l*  indegno, 

O'  da  vile  ignoranza  alta  virtute  $ 

fhe  nel  con  fin  di  tenebrofa  fojfa 

Ì Orator , d’  Arar  or  confondo  l*  offa» 

& 


Al  mio  potere  ogni  creata  co  fa 
Per  decreto  del  Ciel  viue  foggetta  : 

Tu  pure  in  breui  giri 

Gli  ultimi  fpirerai  freddi  fofpiri. 

10  parto  : In  breue  il  mio  ritorno  afpetta. 
Ali  rif ceffi  atterrito 

j)a  profondo  letargo  , e già  V ombrofa 
Notte  fuggiafi  à C Occidente  in  frettai 

11  Alba  del  Gange  illuminati*  il  lito , 
Fregiaua  il  giorno , difiempraua  il  gelo , 
Squarciati*  1‘  ombre , & indorati*  il  Cielo i 


33$  POESIE  LIRICHE 

Hor  fi  diurne  idee  pur  fono  i Sogni  , 

Cui  cangia  affetto  in  cento  gutfe  e cento 
Cieco  vapor  notturno , 

QuaV  hor  four afta  a l* hu omo  atro  Saturno » 
Così  un  Ombra  e la  Morte  , e in  un  momento  j 
forpo  al  penfier  diuenta  : * { 

Ma  quando  auien  » eh * a debellarne  agogni $ 
Firtìt  combatte  il  furor  violento J» 

Se  ben  gelidi  frali  al  feno  attenta  : 

Ma  fi  di  fpirto  fon  le  membra  priue. 

Non  e Morteti  morir  di  chi  ben  viue. 

e&l  9 SA* 

Tu  , qual'  hor  d'  Hippocrene  a i / acri  argenti 
Giofeppe  » corri  d dijfetar  il  petto  ; 

Feggonfi  le  Camene 

*Danz*e  guidar  di  gioia  in  verdi  feene  , 

Fuggir  la  Morte  in  dolorofo  affetto : 

Chiaro  da  falpe  ad  Helle 

T)e  la  tua  Cetra  d*  or  dunque  gli,  accenti 

Defa K e ne  cori  altrui  pena  e diletto  , 

Tuo  mortai  filettando  oltre  le  felle:  . - . 

Che  fe  gli  f pati)  fan  da  noi  partita  » 

Non  fon  l’ bore  de  l’ otio  bore  di  vita . 

")«<U  » ’ 
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Sinderefì. 

Al  molto  Reverendo  Padre  Berter, 
della  Compagnia  di  Gicsù. 

V Sette  da  quefi1  occhi 

Figlie  del  mio  dolot  lagrime  amare. 
Fatte  lingue  de  l*  alma , 

Per  impetrar  dal  Ciel  clemenza  eterna  , 

Hor  eh ’ infranta  ho  la  Cetra 
Sa  le  Rapi  di  Findo  » 

‘Per  difeioglier  la  voce 

filtro  Legno  non  vuo , fuorché  la  Croce . 

osi'  iufngar  altr  alma 

Lungo  ìt  Rio  d* Hippocrene 

Vadan  pur  le  ( 'amene 

y ergini  armoniofe , 

Ch'  altra  sJMufa  non  uuo , fuorché  la  Dina 
Vergine  à un  tempo  e Madre', 

Inandtfehìn  pure 
Cafialio  & Jiganippe > 

C he  l*  acque  del  Giordano 

Han  da  qui  auanti  a dijfe tarmi  il  labbro, 

F sventrerà»  per  bocca , 

Ai'  ufeiranno  da  gli  occhi 
ai'  lattar  quelle  macchie 

Tc 
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Vi  cui  quefi*  alma  ab  onda 

*Fcr  darla  al  fuo  F attor  purgata  C monda > 

E fi  del  f angue  mio 
Egli  forfè  ha  defio  , 

Lagrime  auenturofe 
Da  le  pupille  tifate  > 

Vi  fciagura  mortrt  trifie  Comete , 

Se  de  V anima  mia  fangue  voi  fletei 

Horrendo  Flegetonte 

Caftigo  già  d'  eterno  foco  apprefia  $ 

Se  quel  vorace  ardore 
Non  eftinguete  voi  fhlle  del  core. 
iFliafe  i tefor  del  Cielo 
Si  porgon  foto  ad  anima  pentita , 

£ la  diuifa  io  porto 
Ve  penitenti  H eroi , 

Ferie  del  pianto  mio  farete  voi. 

£ s‘  un  qua  da  la  defira  Onnipotente 

Il  Rettor  de  le  Sfere 

uiuien  eh ‘ auenti  fulmini  di  morte, 

Fer  riformi  à la  luce 
Quei  teliy  che  da  Cetra 
Vibreranfii  à mio  danno , ’ < ii 

Nel  mar  del  pianto  mio  f penti  faranno , , 

Stillifi  dunque  il  core 
Va  qnefi'  occhi  dolenti. 


i 
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J>er  ftacar  colà  su  la  M ititi  £ terna. 

Che  s à Pietro  ribelle  .. 

Minaccia  afpri  calighi  un  *D  io  J degnato. 

Mentre  piange  il  fuo  error , rr/?*  placato . 

St  sì  piangete , b lumi  . ’ 

*D  ifciog'lieteui  in  onde , hor  eh  il  mio  fallo 
Trecipitio  protefia  m gremboa  tn ortei 
Piangete  si  > piangete  , 

fe  pietofo  il  (ielo  j 

osflvoftro  lagnmar  le  porte  /chiude  » 

Depofte  le  giuft' ire» 

l JVon  chiamerò  caduta  il  mio  morire. 

Se  folle  vaneggiai 

| Se  fra  gioie  pajf ai  y hore  e momenti» 

Cangierò  iluffi  in  rigide  aftinen\c. 

Gli  agi  in  di/agi , e le  delitie  in.  grotte. 

Preferendo  à gli /guardi  eterna  notte. 

I D*  antichi  Hilartoni 
L*  età  rtnouellando, 

Jf  un  ammanto  frondofo 
Mia  nudità  coprendo , . 

Saran  le  fpoglie  mie  palme  intejjuto 
Mi  ciberan  poc  herbe , 

£ mi  trarr an  la  f et  e 

Jf  innocente  Rufcel  P acque  diferete. 

Là  ( poiché  fuor  di  me  nulla  ritrouo  ) _ 

K *'  ■ ^ '/  t \ ^ ^ 
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[Riflettendo  in  me  fleffo -&f|c. 
Troverò  tutto , e quindi 
Adi  darà  T fortìcci  lauti  conviti  *. 
Sibaritiche  cene: 

Ai*  offriran  foche  viti 
J racemi  di  Lesbo  : 

Vedrò  in  breve  terreno 
Di  (jargaro  le  arifte  : 

Rugiade  di  Telagia 
Ad i fioueran  le  ffere  : 

Onde  fprexj^ando  ifafli, 

JE  fl 'degnando  le  turbe  adulatrici* 

Jn  folitario  fpoco 

Se  vicino  hanro  Dio  , tutto  haurò  meco* 
Si  che  lubriche  foglie 
Abbandonar  dif pongo 
. Oue  fi  fcorge  in  mtUe  petti  à pena 
Vivere  una  folfede, 

£*  n povero  tugurio 

finto  da  ceffi  meniti 

Il  refto  de  miei  dì  guidar  le  piante  » 

Oue  à cena  f rugai  > mà  fenza  f angue 
Non  temerò  l*  tufi  die. 

Se  fra  felua  innocente  , 

Sotto  f rondo fo  tetto. 

Come  al  Adoftro  crudel  di  Stracufa 
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5 Pender  non  mi  vedrò  fu  l crin  futile 
u4ppefa  à debil  fil  fpada  mortale*  « 

Di  gelida  flagione 
Fra  gli  algenti  rigori , 

Oh  e nuda  la  vite , * il  campo* 

Frodigo  à me  l’Olimpo 
Tramuterà  il  deferto 
1 Jn  terren  Taradifo  ; 

Se  Corni , e Cerne  anche  ad  Sgtdio  » e Paolo 

uix  nutricar  pietofo 

Con  infolito  modo  inaiar  Molle. 

Dà  come  lieto  oh  come 
Fortunato  uinrommi , 

S * hatiro  il  grembo  ricolmo 
>,  Z>'  Spirotiche  ghiande  : 

Oh  come  auenturofo 

oJW i chiamerò  , fe  fotto  i pie  uedrommi 

Ter  guadagnar  l*  tmmenfo 

miei  comandi  ubbidiente  il  fenfo  ; 

Come  contento  oh  come 

(jii  habiti  di  Virtù  mi  renderanno  : 

S’ amen  , eh’  io  nulla  fperi , 

Fer  la  mia  temperanza  ; . 

S' amen  eh’  io  nulla  tema» 

Fer  l*  innocenza  mia  : v 

Là  riflettendo  à i falli 

XI  Ttiij 
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D* un  fokxfi  cor , d' un  anima  nielli:. 
Falli  > che  qua  fi  frali 
oLM*  hanno  il  fitto  ferito 
Co  * i balfami  de  gli  occhi 
Sanerò  le  mie  piaghe  : ' 

Là  fe  di  Rio  naf centi 
Sciorrà  tepido  raggio  il  piè  di  gelo 
Apprenderanno  il  lagrimare  à gli  occhi  y 
£ fe  per  ermi  campi 
Udrò  fpirarne  i ncnti , 

Dal  centro  tenerijfimo  del  core 
zAure  trarrò  di  f emidi  foffiiri  » 

Onde  lattin  quei  pianti 

D*  un  anima  infedel  le  macchie  antiche * 

E la  portin  quei  fiati 
Scura  £ ali  di  foco 
Con  amorofo  z^elo 
A'  f pattar  pe’  l Cielo . 

Là  de  gli  amici , e de  congiunti  à un  tempo 
S chinando  i molli  ajfetti, 

Fatto  amico  del  Citi  * nemico  al  Mondo  * 

*J7Mi  uedranno  le  filile 

D*  ogni  terreno  amor  rimafo  ignudo  » 

(b'  atto  là  di  pietà  fia  l' ejfer  crudo . 
Refiin  per  me  deferti 
J Portici  d*  Atene , 
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Dotte  à clamori  affiditi 

La  verde  età  già  diffipai  , eh9  io  /pero  . 

JVe’  fi  leu  ti j d*  un  bofeo 
Zaffar  labore  di  vita  : 

Voci  colà  denoto  ' 4 . 

! Temprando  à gl*  InmH ebrei 
( on  tejfer  à Satan  gli  efiremi  inganni , 

D * efiafi  gloriofe  andrò  fu  i vanni . 

£ fe  pur  neghittofo 
* Frà  1*  affemblee  canore 
Vtjfi  già  di  Permejfo, 

Volger  mi  uno  del  (telo  àia  Gran  Muffa, 

£ gettando  à puoi  piedi 
La  corona  d*  alloro , onde  fognai 
D*  effer  gran  Re  d*  armonio fo  Regno  , 

Rifo  Ivo  deplorar  per  fin  eh * io  vtna  >, 

Fuor  di  mifura , o fegno 
M furate  follie  di Aonio  ingegno* 

Ver  formlarne  à gli  sAfiri , 

Verro  da  le  vigilie  ejfer  d frutto, 

£ da  gli  altri  dtvifo 
Jo  faro  foto  > e folo  io  faro  tutto . 
itA'  pie  di  elee  filvefira 
Implorerà  profirato 

L ’ alta  "Bontà  del  Redehtor  del  Mondo . 
'Diramando  da  gli  occhi 
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Più  che  di  saldo  pianto  » 

Di  [angue  atre  tempefte  » 

Ter  far  del  [telo  un  gloriofo  acquifio  , 

Vuo  di  [angue  bagnar  l'  orme  di  Chrifio.' 

Oh  di  mia  vanita 

Troppo  acerba  memoria  ! al * hor  eh*  io  fpefi 
Per  la  gloria  del  mondo  i lufiri  interi } 
jil'  hor  che  per  goderne 
. Anticipata  ufura  ; 

In  Libetro  fudai  memorie  ofeure  j * 1 

Q ttefia  de  le  mie  colpe 

Fors * è maggiori  per  cui  x 

fadro  » fe  V ira  Dina 

Ha  tira  d*  alta  vendetta  il  braccio  accinto» 

Tercojfo  Filifieo  fu  l Terebinto. 

Aia  Je  permette  il  Cielo 

Che  C opra  corrifponda  al  gran  defio  » 

Fuggiranno  i miei  canti 

De  le  Peggi  e fuperbe  i tetti  augufii  ; 

Dotte  parlan  dimore 
Gli  effeminati  Orfei  ; 

0‘  per  defie  di  premio , • . t i? 

Narran  afille  le figeni 
- Gl'  Ilioni  combufii  à i Regi  uichei» 

E di  gloria  venale 

L*  aureo  fulgor  fuggendo  ...  rr  V ; 

" per 
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Ter  Jolitario  calle 
Trarrò  fi  curi  ipajfi, 

(he  troppo  jo  , che  troppo  viddi , t iute  fi  , 
Che  van  gli  Ouidt  in  bando, 

£ captiui  i Tornitati» 

Cià  qual  Nane  animata  ■ 

Il  gran  Mar  de  la  (arte , o de  la  Morti 
Qual  Pelago  Jblcai  tatto  ine o fianca  , 

Qu'  è il  Defiin  Nocchiero , 
c timone  il  T enfierò  , 

Ancore  la  fp eranza.  ' , 

C ià  nam gai  anch ' io  , 

Scorto  da  due  begli  occhi 
Cino/ure  d' Amore, 

Hebbi  calma  francatila  in  mezzo  ài  golfi, 
Pronai  cruda  marea  vicino  al  lido  j 
■Pur  quindi  apprefi  al  fine. 

Che  ne  l*  £geo  del  M ondo  \ 

S*  altri  da  Stella  infaufta  , 

O da  propina  è /corto , 

Al  fine  o/cura  tomba  e ti  nofiro  porto • 

Di  qui  fatto  aueduto , 

Di  più  nobili  Idee 

Intreccierò  mie  Rime,  . 

Di  più  vaghi  colori 
%A numero  le  Pro/e  y . . . 

v Va 
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Piano  à 1*  Anima  caffa 
i ^Haeffri  i bofchi , & i Licei  eterne: 

^ Colà  de  le  mie  colpe 

eAuuerrà  eh’  io  mi  dolga , 

Che  per  affai  dolermi  un  cor  non  baffi  , 

O' per  pianto  verfar  , che  mi  confumi» 
Siano  fcarfi  due  lumi: 

Così  Plettro  Acidalio  * 

Appendevo  à Cipreffì  y 

Infognando  à la  deftra 

Con  più  nobil  diuario  . • 

Di  flagellar  la  Cetra  in  fu  l (aluario» 

Non  faro  già  com  altri 

^Amante  de  fuoi  falli , 

Che  Clio  traligni  in  Fritte  » 

Elicona  in  (itera , 
y er  dar  gloria  à le  Armide  > 

Fer  giunger  fregi  à Filli  • 

Fer  eternar  le  sAlcine} 

Lungi  da  la  mia  penna 
andrà  con  Hera  fua 

Anche  in  mez.zo  del  Mar  Leandro  accefo 
Fuggirò  le  Me  dee  co*  fuoi  Gì  afoni. 

Eco  profugi  Snei 
Le  impazzite  Didoni: 

Non  più  di  bella  man r 5 


•• 
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Per  temprar  fiamme  impure 
Baciar  voglio  le  neui  » v 

Che  in  quei  canuti  inganni , 

Benché  fembrino  à noi  pruine  intatte , 

Sotto  Urna  di  morte  Amor  combatte . 

*D' un  incendio  vorace 
Ax  i tirannici  infiniti 
N òn  ef porro  più  il  fieno  ; 

JM a cofiante  /predando  , 

Vampa  di  foco  indegno , v 

Da  gli  ardóri  d3  Amor  trarrommi  ìU e fio.  • 
Così  raggio  tal * hor  fie  fere  il  fango  » 

Che  più  durerà  acquifta , 

Befiftenz,a  ritroua  * onde  rimane 
Da  /*  ajfiduo  vibrar  fi empre  inoffefio  : 

Sol  da  quel  Paggio  Eterno , ) 

Onde  fregia  Natura  udirne  famofie , 

Trarrò  foco  d'  ajfetti  ; 

£ poiché  d' alma  pura 

La  bellezza  è immortai , fianto  òl*  ardore. 

Sarà  eterno  il  mio  amore . 

Già  faticando  anelo  io 
Viddi  quanto  infiegnaro 
In  Atene  i Platani  » 

Spiai  ciò  eh 3 i Zenonit  e i Stagiriti 
Vnqua  per  gloria  lor  mofiraro  al  mondo : 

Vu  ij 
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D'  Erudito  i principi}  , 

Lt  Scuole  de*  Milefij , --  / ; 

G/x  Atomi  di  Leti  cippo* 

Le  Colombe  d ■ Archita  , 

G/x  J 'pecchi  d’ Archimede  , 

Curio/o  ojferuai . - 

<ix  ^/rrvi  minute 
Scorger  non  pojfo  i lumi  • 

ne’  libri  celefii  al  fin  non  leggo  % 

• Co»  cor  denoto , o oo»  fommejjà  ^voce 
Caratteri  di  /angue  in  fu  la  Croce • 

1^/’  hormi  fiaconcejfo,  . 

Carco  di  dogmi  eterni, 

JNc  /’  Immortalità  fijfar  lo /guardo  , • 
l’otto  x piè  di  quel  ‘Dio  , 

Che  fonra  Trono  abietto 

*Per  la  mia  libertà  /e  ftejfo  au ninfe  * 

£ di  /angue  celefie  il  fuol  già  tin/e • 

Che  fian  ben  chiari  inganni 
Le  mondane  apparente  al  fin  rauui/o  » 
£ poi  eh’  apprefi  incauto 
Tele  da  Febo , e da  Platon  bugie  , 
La/ciar  uno  Pindo,  e i Platani  famofi. 
Per  me  rejlando  à un  tempo 
Vn  deferto  Elicona , un  antro  Atene* 
Sofrà  fiorili  arene 


v. 
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D*  un  infeconde  lido  , 

Mentre  à vani  penfier  la  mente  io  fctolfì 
Semmai  vanità , fogni  raccolfì. 

Sì  sì , refii  la  Cetra  in  abbandono  $ 

E fe  pare  à la  Cetra 
tJMaritar  deggio  i carmi , 

Sian  devote  1‘  idee  » puri  gli  oggetti » 

E di  facro  furore  ebro  lo  fpirto 
In  rigorofe  veglie 
Sudi  le  fredde  notti 
Di  metrico  lanor  rimepietofe: 

Onde  Febee  mifure 
La  fan  e definente 
Confegnate  ad  oblio  » 

Siane  ferbati  i miei  momenti  à *Dio. 
Signore  e Tu,  f e unalafciua  penila* 

(he  fpiro  fu  le  carte  aure  di  Cipro , 
Per  cui  fouente  il  genio 
£bro  di  van  dejìre 
Spreco  V onte  del  Tempo  » 

( ofafcrijfe , che  f piaccia 

iA  l*  incorrotta  tua  Mente  Superna , 

E ne  miei  piu  verd ’ anni 
D'  argomenti  profani  hebbe  vaghezza 
Poggi  fe ’ n pente  , e giura 
Stillar  denoti  inchiostri , 

Va  iJj 
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Per  venerar  tuoi  fregi  , 

Per  inchinar  tuoi  fregi. 

Credulo  fognatore  » / 

Se  di  lirico  metro 

Su  i papiri  vergai  dolce  lamento  5 

A'  cancellar  quelle  chimere  infane  , 

Smulero  co'  l pianto  un  altro  Puro: 

Se  tardi  cangio  cuore  » 

Penitenza  , eh'  è tarda 
Non  rifuta  già  mai 

Infinita  Boutade,  - - 

Indmidua  Pleiade  : 

Alà  procliue  al  perdono 
Tenerezza  paterna ; 

Se  un  Anima  incolpata 
Rtuolge  à miglior  ufo 
Contumace  talento , 

Ciàmai  nega  V indulto  al  pentimento . 
Dunque  hormai  per  pietà  d' un  (or pentito» 
('  ha  per  oggetto  eternità  di  pace. 

Prendi , fìgnor , gli homaggi , obliagli  errori  , 
Non  if degnarne  i fenfi , accetta  il  pianto , 
Che  fe  Nmiue  piange  il  fuo  peccato , 

Rende  attonito  Giona , e * l (tei  placato, 

**)f*ft  ^(V, 
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Horologgio  da  Tuono , da  SoIef  > 
da  acqua  * c da  poluere. 

AI  Signor  Domenico  Andreoni. 


Abbonito  Amai  or  Nifi  infelice  [p  citte: 

Si  fciolfe  in  voce , in  ombra , in  piantoniti 
Horinol  ne  formo , eh*  il  tempo  voluc> 
Confafio  induftriofi  empia  Leonice, 

1 

Quc/ìi  co*  l fuon  l*hora  fatai  predice  ; 

Con  l*  ombra  in  ombrai ’ Huom  tetto  dijfolue\ 
Con.  la  poluere  in  cenere  lo  filue 5 
E Lete  con  quel * acqua  a i fin  fi  indice, 

fosi  quel * acqua  il  lagrimar  n addita  j 
Linea  ofeura  così  la  vita  adombra  j 
Cosi  bron\o  J onoro  a morte  invita  j 

Cosi  l*  arena , che  bentofiofgombra , 

Cadendo  moftra  al  fin,  che  nofir avita 
labile  qual  polue , onda  %eco  ombra , 


«uiu  ?i4U 
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Vatibus  hic  mos  eft  , centum  (ibi  pofccrcvoces, 

Ccntum  oia , & linguas  optate  in  cairn  ina  ccntufn. 

Aul.  Pcrs.  Sat.  V. 

Al  Signor  Dottor  Giofeppe  Galeano, 
Medico  Fifico,  e Poeta  celebre. 

4 b 4 3 


CSnto  lìngue  > certi  archi,  e cento  ferme 
Brama  tal'  un  care e d'  honori  ingiufii  y 
JVe  sa  , che  per  toccar  fegno  perenne , 

Fochi  gli  Homeri  fin,  pochi  gli  ^iugujti* 

Ss  auien , c Heroe  di  nome  il  nome  impenne. 
Cade  franca  la  Fama  in  giri  angufii:; 
li  opre  eccel/e  fan  di  vopo  ; e chi  le  tenne 
F rio  meritar  qua  giu  pregi  vetufii. 

Lingua  , che  adula  , al  fin  fra  le  f amene 
Muta  ne  refia  ; è franto  arco  venale 
E penna  mercenaria  ombra  dimeno» 

\Anxj  per  atterrar  fafto  mortale  , 

Mutar  fi  d danno  altrui  le  penne  in  pene*,' 
Cangi afi  elettro,  e lingua  in  arco , e frale* 

& 

» ' • 
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Chrifto  nell’  Horto. 

• ' *,  r . V - Jgfc , 

Mentre  piavi gitati  le  fieli  e,  t gli  € tementi  \ 
‘D  i fanguigno  fu d or  fatto  vermiglio  » 
Volto  ad  £ terno  Padre  Sterno  Figlio  , 

<s Al  Ciel  voti  drizzava  in  mtjh  accenti. 

Pietro  , porgendo  tregua  à fuoi  lamenti  * 
Stanco  ehm  delia  à la  quiete  il  ciglio  » 

£ quando  al  fino  AiaeìWo  alto  periglio 
Seti  rafia  , ei  non  preuede  infaufii  eventi. 

%JMa  pur  ciò  da  che  nafee  ? Vìi  Dio  dimora 
Entr * un  Horto  vegliando  infra  le  fpine  , 
Piè  quivi  pur  vegliar  può  /’  Huomo  un  hora  { 

*Ah  dorme  qu\  fon  a ragion,  eh'  al  fine 
Cola  dormia  nel  Paradifo  ancora  , 

Quando  s edificar  le  fue  mine.  i 

» 

H‘‘  * 
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Et  inclinato  capite  emifit  fpiritum. 

& 

SOtto  un  nembo  d * affanni  il  mio  Signore 
Spiro  Ì aura  vitale  tn  grembo  à Afone» 
E fu  veduta  inhorndir  la  ±711  erte  > 

In  dar  la  morte  à i Immortai  ±711  otore* 

Tremo  la  Terra  : bombile  fragore  * 
crollar  giunfe  le  Tartaree  portei 
Di  nubi  T ammanto  T Eterea  forte , 
fhiufi  gli  ±4ftri  i & il  Sole  in  cieco  horror  e. 

Chinarla  ditta  tejla  al*  hor  fu  vifto , 

Perche  in  fen  di  Marta  volar  veloce 
(redea  come  à fuo  del  V ±4 Ima  di  (hrijte. 

Qwel  Santi (fimo  Rè , eh * in  morte  atroce 
Cangiò  , per  far  de  T Rinomo  eterno  acquilo  * 
Scettro  in  chtodi,Ofiro  in  sagù  e 3e  Trono  in  Qroce . 


DEL  ROMAGNESI.  3yy 
Crocifìflo  di  criftallo. 

D£  V H ebraica  fierezza  al  mefio  auifo 
Tianfe  l'  ^Aurora  ilfuo  F 'attor fuperno 
Fune  (loffi  d*  horror  e il  Paradifo  » 

Tremorno  i Foli  , e n intono  l ' Inferno . 

€ra  douer  > che  daffie>bando  al  rifa 
Z*  Aurora  in  veder  morto  il  Sole  Eterno , 
s E le  fttlle  , cV  ufctr  da  quel  bel  vifo 
Natura  congelo  Ìli  6 inno  à fcherno . 

jQuefia  imago  formo  con  man  fatale  , 

Saura  di  cui  pian  fi  il  mio  fallo  infuno  , 
Sciogliendo  in  duolo  amaro  il  mio  mortale • 

Tu  il  contempla  humanato  : e non  in  vano 
Additar  può  , che  l’  Huorno  in  terra  e frale, 
Ch'  in  efporfi  di  vetro  al  guardo  humano,  , 

•ri*  > 
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Alla  Madre  di  Dio. 

Ode  fi  Sttte  Infinita  Eterna  fpofa. 

Santa  pria  che  concetta  ! O’  del  M e fila 
Vergine  e Madre  , intatta  , e pura  Cpia» 
i Jvfen  di  cui  l * Btermtd  rippfa , 

Jfi  Alno  tuo  facrofanto  , q glorio/d  > 

Che  ditiifa  & unita  Bjfen^a  unta, 

Cti  il  Suppoflo  Hip  o fiat ico  copnay 

Forfè  à fi  ombre  de  fi  Huom  luce  am  or  9 fa, 

fif  ojfron  gli  Angeli  al  crine  allori  e palme » 
Ammira  Te  de  Cieli  il  giro  alterno  > 

Ber  te  à diurno  calle  ergonfi  fi  alme, 

fu  f copri  i pregi  del  gran  Verbo  £ ter  no  y 
E e procelle  del  cor  Tu  volgi  m calme  > 

7#  fai»  eh * entrò  fi  axdor  tremi  fi  Inferno- 

>'  r : • 


ì 


V, 


DEL  ROMAGNESI;  jj 7 
Luna  fuh  pcdibus  eius. 

ShSa  W*)? 

..  *V(S 

SOtto  le  dine  tue  piante  adorate 

D*  argentato  fulgor  Cintia  balena  > 
Quindi  Luna  ti  f copri  a noi  ferena  , 

Che  diffonde  fplendor  di  alta  pietate . 

SD  a te  la  cieca  e tenebrofa  etate 
Fra  faci  notturni  horror  fi  rafferena  , 

Dei  riflejfi  del  Sol  fe  quella  è piena  » 

- Accogli  il  Sole  in  Te  de  la  Boutade , 

Sfce  da  Te  di  fanta  luce  un  fiume  , 

Che  1‘  Etra  indora , tmparadifa  il  tflionda* 
Che  inonda  t cori  » e gloria  eterna  affume , 

Tra  douer , che  fiotto  il  pie  giocondo 
Fifplendeffe  del  Sol  fecondo  il  Lume  , 

§$ndo  Maria  del  Ciel  Lume  feconda. 
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Per  Santa  Caterina. 

Lac  dedit  prò  fànguine. 

: mi*  : _.  ' J 

DI  barbaro  Tiranno  al  crudo  impero  > 

. V ersi)  lo  fpirto  da  le  vene  intatte 
( aterina  innocente  in  Rio  di  latte  » 

£he  volle  in  girne  al  del  latteo  Sentiero • 

Latte  fililo  , per  dar  perdono  al  fiero 

Traccio  fen\a  pietà  , eh*  al  fuol  T abbattei 
Se  contro  quei , eh ’ il  Ctel  /fida  e combatte 
Chiede  il  f angue  vendetta  al  fommo  Impero . 

E perche  non  langui/fe  il  Tanto  amore  » 

Latte  gli  porfe  , e de  C Inferno  /’  lingue 
Sommerfe  al  fuo  morir  nel  bianco  humore • 

0'  pur  morendo  la  Beata  e/f angue  , 

JPer  conferuar  d Dio  fedel  candore  > 

Tinto  in  color  di  fede  ha  fparfo  il  fangue. 
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$.  Bartolomeo  al  martirio. 

Profopopea. 

MInifiri , infellonite  > io  fon  contento , 

osi  notate  i coltelli , t colpi  af petto  ; 
Ogni  firage  mi  fa  gioia  e diletto  ; 

Ai’  apparecchia  la  palma  il  mio  tormento . 


Sbranatemi  le  membra  5 io  non  pauento 
J Quel  fin , che  il  gran  Principio  ha  per  oggetto: 
SÙ  \ che  lo  fpirto  in  amorofo  affetto , 
jQual  fiamma  anela  k la  fu  ajfera  intento . 


Laceratemi  pur  : c/ual  Serpe  io  voglio 
JLa  vita  rinouar  del  Tempo  k fcherno  » 
Se  de  l’  human  a vefie  hoggi  mi  /foglio. 


E fe  il  Serpe  dimoftra  il  tempo  alterno  5 
If  - Alma , per  gir  d’Sternitate  al  foglio  , 
Lafcia  le  fpoglie  , e vola  al  Regno  eterno , • 
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Al  Peccatore. 

ri*)? 

RSoy  c hai  ne  gli  occhi  inaridito  il  piantò , 
Ti  fpexj^a  il  core  d la  durerà  intento , 
E da  marmorea  'vena  efcane  intanto 
IDtft  illato  per  gli  occhi  il  pentimento . 

* « 

Già  di  trar  Ver  pi  Hebrea  recojfi  à vanto  # 
Da  un  Sajfo  l'  onda  in  vital  nutrimento  , 

£ trar  non  puote  l' Arbor  facrofanto 
Dal  cor  per  gli  occhi  uri  lieue  e molle  argento  ì 

Verfa  fiumi  di  fangue  un  Dio  piagato 
‘Ter  te»  crudele i e tu  non  verfi  ( ahi  lajfo ) 
'Una  fiilla  per  gli  occhi,  o core  ingrato  t 

£ non  ti  fpetra  in  cosi  duro  pajfo 
Jl  J angue  , o 7 pianto,  horche  del  tuo  peccato 
La  eJdiedufa  infernaì  t*  ha  refo  un  fajfo  } 

. /'  • 

W . ' - : 


i 
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Che  .all*  hora  quando  dall’  humana 
fragilità  più  fi  difperano  i mezzi 
della  falute;  per  via  della  Fede  fi 
confeguifcoRO. 

Al  molto  Reuererido  Padre  Frà  Francefco 
- Antonio  Fanti  j Francifcano  Conucntualc, 
JMacftro  di  Sacra  Teologia. 

• - ■ ■ • 

DA  le  S tigre  Correrne 

Scatenata  in  quei  dì  f pirati  a interna 
L*  H idra  del  Gentrlefmo  il  fuo  veleno  ; 

Ch * d le  vittorie  Jnferne 
L’  Augufto  Cofiantin  s%  oppofe  àfctrno 
Di  ^Pluto»  e duro  pofe  a Dite  il  freno  i 
Quando  lacero  il  feno  » 

Zdidde  il  Latto  atterrar  fua  oJMonarchta 
Da  1‘  empia  Idolatria  $ 

1’  hor  che  ftppe  il  fotterraneo  f degno 
D*  anime  [popolari'  Empireo  Regno . 

Yy 
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II  buon  Paftor  Silueftro 
Qo'  l butterato  fuo  Gregge  nasconde  • 
Opaca  grotta  a rat  d*  apollo  ignota  j 
Scorge  da  giogo  alpefiro 
Sacerdotio  infedel  , che  fu  le  fponde 
Del  Te  bro,  ingrato  ardor  fufcita  e rota  i 
Là  profana  s * arrota 

La  /cure  in  fagli  Aitar  , cruda  àgi*  infaufti 
Sanguinoft  Holocaufti  : 

Tcfteggia  A verno,  e con  horribil  vanto 
Il  Rifo  impera  otte  ha  fua  Reggia  il  Pianto, 

V ' . V . 

Cinge  il  Grande  agitato 
Pile  che  dì  gemme  il  crin , di  piaghe  il  fronte» 
gii  è foflcgno  lo  Scettro , e letto  il  Soglio  : 
Pur  d * Infante  fuenato 
Sdegna  à l*  infefia  lepra  amico  un  fonte , 

JVe  s*  oppone  à l ' eccidio  il  Campidoglio  : 
Preme  d * infuno  orgoglio 
De  l*  ombre  il  Re , poiché  dal  Cielo  ei  fpera 
La  falute  primiera  ; > 

£ ben  c habbia  gli  effetti  al  fenfo  ignoti t 
A la  Prima  Cagione  intende  i Poti.  ^ ' 
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Duo  fuori  Heroi  de  V Etra  , 

^JMentr  ei  pofia  in  obli o , quindi  apparirò 
De  fiuoi  de  fiini  à raddolcir  la  pena ; 

L'  un  che  Beato  impetra 

Le  chiatti  aurate  del  Celefie  giro , > 

L'altro  che  con  la  fpada  Èrebo  ajfrena: 

Pietro  riuela  a pena 

Del  Fice  Dio  conforte  il  fitto  , e come 

Sian  le  fiembian\e  , e'I  nome  , 

Ch * orma  di  luce  amena  , in  voi  fiublime 
Col  Diurno  Guerrier  per  l' aria  imprime* 

' , \ & 

Tutto  fe , tutto  ^ elo 

Jl  Monarca  fi  defia,  e n dubbio  fguardo 
" Pupille  incerte  a quei  fplendori  affida  j 
Poi  le  rtuolge  al  Cielo 
Per  breue  immote  , e fiuolo  inula  non  tardo 
Fra  V Alfii  a rintracciar  /*  Anima  fida  5 
Che  nel  petto  gli  ancida 
Del  Primiero  Mortai  la  colpa  antica  , 

\ noi  cruda  nemica  ; 
nAl  Semideo  Roman  veloci  3 e fintile. 

Corro»  le  turbe  ubidienti  Ancelle . 

Yy  i) 
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lì  ve  fuperlo  Tratto 

Erge  al  fupremo  fafio  j4lma  Latina» 

G turno,  il  Fedel  piega  il  ginocchio  a terra  : 
Scioglie  de  i labbri  il  fuono 
Cefare  » e chiede  à Ini  de  la  Ditiina 
Sj[en\a  > cui  fa  dubbio  Infernal  guerra  9 
Mentre  il  *Dwo  dtfferra 

le  /affante  gli  accidenti  alterni  » 
u4vita  t moti  interni  \ 

E3 Imperante  fconuolto  a 1 fiacri  detti 
tPMefie  nel  cor  mille  turbati  affetti « 


* $’  al  vafto  oggetto  è la  potenza  impari  ; 
Sono  i Secoli  ignari 
*De  la  Mifiica  Sfionda  » e più  loquace 
Chi  più  V ammira  , e tace  ; 

Ond * a fin  che  s * intenda  » e fi  difitngua  x 
£'  facondia  la  fe>  (anima  è lingua- 


*D ir  del  Sottrano  Labro» 

Parto  de  la  cui  man  fù  il  Mondo  intero , 
Colpa  & inganno  è il  poco  » e il  troppo  al  partì 
Inesperto  è quel  laloro  » 

Ch ’ ofia  /piegar  ( dice 4 ) ( alto  mifiero,  > 
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~i 

X*  Huomo  e nottola  cieca» 

Ch ’ in  abiffio  di  raggi  il  guardo  abbaglia» 
Qual’hor  s‘  affi  fifa  al  primo  Eterno  Lume» 
E mentr  error  l'-accteca  , 

XJ  Immenfo  d mifurar  non  è chi  vaglia» 
Effiendo  immenfo  error  di  chi  *1  prefume  i 
Che  /*  increato  Nume 
Quanta  fi  cerea  meno , e piu  s * adora  » 

* Tiù  fi  ritroua  ancora , 

E fot  di  ehi  credendo  unqua  non  vede , 

V una  Talpa  l ' ingegno , Argo  la  fede» 


* J>reflami  il  cor  per  poco  : 

finità  triplicata  , & Tno  , e Trino  » 

*l)no  in  tre  fi  difttngue  , & e lo  ftejfo  : 

Senz.a  loco  , ogni  loco 

Sempre  comprende  il  fio  poter  dìuino  , 

Ne  lo  comprende  il  loco  , & emù  imprejfo  : 

Triplice  Jempre  e d * effio 

“Diflinto  unito , e fenz,a  qualttate» 

E fenz.a  quantitate  » 

Tutto  è buon , tutto  e grande , e * n chiare proue» 
E non  f corto , e non  moffio,  e feorge  » e mone. 

Y y iij 
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J Era  già  il  viver  tuo 

In  Lui  pria  eh * in  te  fiejfo  \&  in  fe  tutto 
Pur  fi  può  dir  eh * in  te  dimori à parte  j 
Spiri  lo  J pino  fitto  , 

Ne  fiei  quel'  un*  fieidi  fitta  Mente  un  frutto 
£ fiei  tu  fiejfo  in  quanto  egli  t ’ imparte * 

Già  mai  da  te  non  parte  ; 

S fe  non  fojfie  in  te,  tu  non  fiarefii: 

Cosi  auien  eh ’ in  te  refit  : 

Senza  di  te  qual  fu  creder  lo  dei , 

Ma  tu  fienz.a  dt  lui  non  fiei  chi  fiei . 

v * 

Non  generato  Vadre 
(fi onero  il  V'orbo  immortalmente  puro  , 

Ne  piu  vecchio  del  Figlio  e il  Padre  Eterno 

Senz.a  principio  o Madre 

JD‘  età  perfetto  il  G enito  maturo 

*Al  Genitor  fi  trova  coeterno  \ 

fiottai  con  relato  alterno 

SD  a lui  dipinto , e non  diuifio  il  rende  , 

SPoiche  fie  fiejfo  intende: 

Nel*  Entità  non  han  dinar  io  alcuno 
V ejfer  indipendente , e /’  ejfer  V no. 
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Che  più  ? da  fie  non  efict  , 

- Et  oggetto  infirìito  à noi  fi  /copre 
Nel'  unità  de  la  Natura  il  Figlio  : 

JMà  con  loro  fi  mefcc 

'Uno  fipirato  Amor  pari  ne  l*  opre » 

Ch'  ad  un  con  due  relati  io  rajfiomiglio  : 

- *2>er  immortai  confi  gito  , 

PSenche  da  un  fiol  l'  eterna  Vita  fipunta> 

£'  difiinta  » e congiunta  5 

"Ere  Perfione  flrtngendo  in  dolce  modo 

Di  tre  Suppofii  tmmenfi  immortai  nodo. 

Non  fu  prima , nt  poi , 

Che  principio  non  haue , o fin  prefentto , 

Ne  da  1‘  Ejfenz^a  Là  l'  e/fere  difiratto  : 

e, JMerauigltofo  à noi 

X*  ejfier  di  lui  non  fù  in  potenzia  aferitto  * 

Jld.  à vi  concorfier  la  potenzia  e C atto  : 

Putto  fà  non  mai  fatto» 

X'  tutto  in  tutto  , e mentre  è tutto  inLuiy 
Pure  tutto  ad  altrui» 

Stando  J oggetti  a le  immortali  tempre 
Il  fame»  il  Qjuandotil  Cafiofil  Fato, il  Sempre . 
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Del  Tempo  rende  i vanni 
Fugaciffimi , e*  l pie  : Prefenti  mira 
Jl  pajjato , e’ l futuro  vniti  ajfieme  : 

Ne  fà  f oggetto  à gli  anni , 

. Ch‘  anni  in  fe  contien  : al  Alondo  fpit4 
La  Vita , ejfendo  de  la  Vita  il  Seme  : 

Dà  moto  à le  fupreme 

Sfere , e fra  i moti  loro  immoto  pofa  : jjj 

' Ogni  creata  cofet 

E'  fuo  fatto  : e fe  imbrunai  o fplende  intorno > 

Reca  l * ombre  àia  notte > i lumi  al  giorno» 


ficco  è non  men  » che  reo 
( hi  di  fua  luce  tmmenfa  entro  gli  abijfi 
Traccia  £ Eterno  Sol  fen*.a  Oriente  3 
Ch'  è fempre  in  apogeo, 
fhe  non  foflenne  mai  torbide  Eccliffi  » 

Ne  porta  unqua  il  fuo  giorno  ad  Occidente  s 

Soli  che  rapidamente 

Si  mone  immoto , e da  vapori  & ombre 

Non  fa  mai  che  s*  adombro  3 

Soli  cui  del  Sol  creato  i bei  fplendori 

Sembrano  in  paragone  ombre  horr ori, 

< Perfette 

0 . 


• 0 

4 

i 
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* Perfetto  in  fua  boutadi , 

Non  può1  far  fi  miglior  > ufo  a bajianz.*' 

L*  Idea  del  buono  in  ogni  parte  imprejfa  t 

Le  cofe  in  ognt  etade 

Han  de  la  fua  bontà  pari  fembìanz^a  , 

Non  han  pero  la  fua  boutade  ifiejfa  : 

Scorre  per  tutto  efprejfa 

Sua  boutade  infinita , e s ai  AI  ortali 

Non  impedifce  i malit 

Non  è men  buon  , perche  non  è Mortale  % 

Che  non  è Sommo  bene  autor  di  male » 

Ala  fua  gran  Sfatar*, 

In  un  foto  & in  tre  difiinta,  unita > 

Nulla  fi  può  detrar  y perfetta  ejfendai 

Ne  quindi  fi  mifur a 

fon  ciò  che  di  perfetto  il  fenfo  addita , 

Tutto  ciò  eh ’ e perfetto  in  fe  chiudendo  t 
Nel  faper  fuo  fin pendo 
£'  de  1‘  intender  fuo  fetente  e dotto 
Primo  oggetto  incorrotto  : 

Ne  fa  che  tal  dottrina  un  qua  dimofiri 
V na  felua  di  penne  , un  mar  d'  me  h io  fri  » 


■r 
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^ J 

t.PIdà  quale  a tanta  Sfera 
Spiegando  Icarei  vanni  tnfano  ardire 
S' inalza  a mendicar  centri  profondi  i 
u4b  tu  T audacia  altera 
Scafa,  e nel  proprio  fallo  il  reo  defire 
Jncomprefa  Cagione  hormai  confondi * 
foflantin , che  rtfpondi  ì 
Per  defcriuer  l’  Immenfo  e frale  e vana 
Ogni  facondia  human  a : 

7u , fe  V efler  di  Dio  cercando  vai  , 

X’  abbandona  à la  fi , credi  e l faprai » 

j . - 

•'  ' ' ’’  * ' f . , ' 

JM entri  coti  difcorre 
Jl  Serafin  terreno  ; horrido  ghiaccio 
Scorre  per  ? offa  al  Porporato  tifante  t 
Scefo  dal  Trono  accorre  • 
u4l  facro  lembo  , e V uno  e l * altro  braccio 
Stende  a le  piante  del  facrato  Atlante  ; 
Ch'  a lui  le  facro  fante 
*D  ornine  infonde  j indi  l' immonda  falma 
Pende  illefa  con  T alma  5 
8 mentre  in  pianti,  & in  fofpiri' abbonda. 
Si  fiioglte  in  aure,  e fi  dtfiempra  in  onda . 


m 
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X’  fi  eroe  catechisti)  A taf  e ignudi  , 

Tolto  del  morbo  atroce  al  crudo  affanno  i 
JPe'l  glonofo  acqtttfto  /? 

Fi inni  intonò  di  gioia  al  Cielo , e fetido 
Di  Fede  oppofe  à l'^nfemal  Tiranno . 


ex/'  tJM affermo  giurò  con  fiera  forte , 
Stratio  a Licino  e morte  : 

Vie  di  Qmrino  il  Soglio  al  Concifioro  * . 
E in  Bizantio  piantò  (cfareo  Alloro . 


FANTI,  e fulgida  fiamma  \ v 
, La  Fc,  che  s erge  al  <Polo,  e da  fefgombr* 
Jf  ogni  dubbio  infedel  vapore  ofeuro  ,* 

Cì n rii'  Un*  /’  /lima  f*  infiamma 


l jj  amor  terreno  > e ja  juamr  i tmp»ro: 

\ Ond'  à lo  fpirto  puro 

Quel'  arcano  immortai , .cui  Vhuotno  anelai 
Alta  Bontà  riuela  ; 

Cosi  da  ferma  Fe  guidato  e fc  orto  , 

Anco  in  me^o  à naufragi  approda  al  Porto • 


Truffe  à l*  Vrna  di  (hrifio 


Duro  marie , afpro  danno 


Zzi) 


9 
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Mulicr  eece  Filius  tuus, 

Permufic a, 

SOtto  grani  tormenti,  > 

duro  tronco  appefo  , 

Languiti  lacero  affanna  • « 

Di  tiranna  fiere^Z-a 
JL’  Atlante  Nazareno  , 

Che  di  fe  non  mancaua , e venia  Tuttofa 
Non  arditi  a la  M orte 
Dar  fine  al  fuo  Principio ± 

LJe  fapea  da  1 -Eterno 
Trarne  l*  ejfer  di  morte, 

Ejfendo  eterna  Vita  il  fuo  Fattore, 
p'  mio,  vanto  derifo  , 

( Dicea  ) come  pofs  io  - - ^ 

Entrar  in  JParadifoì 
Se  vincer  non  pub  Dio  altri  che  Dio  ì 
Quindi  mentre  piouea  da  cento  piaghe 
JRiui  di  fangue  il  Re dent or  del  òjMondo  * 
..  Volto  à t mefii  languori 
Ve  la  dolente  tJMadre, 

A raddolcir  fi  pofe  in  quefti  accenti 
fili  amax\ , f he  verfaua  ampi  torrenti, 
T)onna  , eh * al  fu  oh 
L' alma  filiate,  ' 
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fi  duci  frenate 
r Al  mio  gran  duolo  : 
uih  chef  tanto  non  metta  \l  mio  dolore x 
*Poi  eh ' io  ne  fono  tutori. 

§e  vi  ftmggete  \ , 

oA  quel  martoro  y ? ; ' , - 

Ond'  io  ne  moro , 

Dite  chi  fiete  ? 

Che  s*  il  vojlro  dolor  s'oppone  al  Padre» 
Io  mal  so  dirai , Madre, 

%Al'  bora  eh'  il  Piglio 
S*- inalba  a le  felle  * 

Al  duolo  ru belle  <•  A ' • 

Chinate  il 'bel  ciglio  l 

JTn.zJMondo  per  tifava  egli  vi  rende » 

Se  la  Morte  vc'l  prende % 

Al  'Padre  diletto , 

Morendo , ritorno » 

udì  fano  foggiorno  ' 

V'  inuito  3 n afpetto  :■ 

$4  adr e , conuien  eh ' io  vada  in  altro  loco 
Ci  rtuedrem  fra,  poco 
$i~dtjfe  : e nel  morir  chino  la  tefiax 
Cerche  l' Alma  di  £ hrifio 
Qirne  al * bora  non  volfe  ad  altro  Cielo, 
Tutta  ptetàfa  e pia  , 

€ he  in  fino  di  Maria ; 


Zz  ìij 
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Per  la  Solennità  di  S.  Vgo,  in  Genoua. 

Ai  Signor  Gio  : A'gcftiuo  Arpe. 

LA'  ne  i Teff  all  Campi  y oh  e fuperba 
* Fello  la  fronte  altera  erge  à le  fielle  ; 

\ Fatto  a V Otlo  ribelle > 

Qolfe  dotto  Chiron  prouida  l ’ kerbaì 
Quindi  Medico  Àrder  feppe  fra  felue 
Sanar  le  piaghe  y & impiagar  le  beine* 

Da  quegli  Achille  infante  in  guerra , e pace 
D' una  gloria  immortai  fifso  le  mete  ; 

F perche  in  onta  d Lete  v 

Creda  d' un  tanto  cor  non  fu  capace  ; 

Cjir  gl'  infegnb  co'  fu oi  dejir  profondi 
Dì  la  dal  Mondo  d foggiogar  più  Mondi . 
Spada  y e penna  finngea  dotto  Guerriero  , 

£ la  penna  temprar  fapea  co'  l brando  $ 

Il  calamo  rotando  , 

Le  vittorie  fcriuea  fu  l ferro  altero  5 
- £ fe  la  fpada  fé  il  nemico  effangue  y 
Semi  d'  inchioftro  à la  fua  penna  il  [angue* 
Ma  fe  di  Teti  inuulnerabil  Germe 
Supero  di  valor  pof\an\a  Argina  j 
j Refe  del  Xanto  in  nua  < 

Ygo / acro  Guerriero  il  Trace  inerme  : 

X»*  un  fra  Sichei  d * allori  hebbè  corona » 

L*  altro, freno  l'  Orientai  ‘Bellona . 
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jQuefii  tacque  a fi  aggio  del'  ampio  Su  frate» 
L*  onda  varco  del  ribellato  Orante.  » 

Seppe  con  armi  pronte 

Far  terribili  in  mar  *F rore  facrate  » 

E venne , eviddc»  e vinfe  » e peregrino 
Imperlo  di  fudori  il  vafio  £ tifino.  ' 


S*  erge  candida  foce  infra  i ru belli  , 

7 reman  de  f Ottoman  l’empie  Aiefchite% 

Se  dona  ad  ^dnfitnte 

Cento  dì  fangtie  rio  caldi  rufcelli » 

( on  un  gemito  hoflil  lacere  torme 
Sueglian  ha  nofira  Fede  al*  hor  eh#  dorme . 


Se  nel  Mirtoo  quotar  foladi  erranti 

ZJidderfe  , ad  ontagià  del  muto  armento  y 
Ei  con  alto  portento 
Scogli  immobili  refe  i Fin  vaganti  ; , 
Sanando  Legno  fdrufeito  e quafi  afsorté 
*ri  fe  ftejfo  divenne  e f cogito  e porto . 


jH  batter  dtJ  una  verga  apfìo  torrenti 
In  folingo  confin  rupe  infeconda  j 
-/4l  pan  e che  \ diffonda 
Ligure  balz^a  ì liquefatti  argenti: 
Così  nel  mondo  hanno  le  glorie  efprejfe 
£t  Vgo  e Moise  con  opre  fi  effe. 


1 
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Egra  turba  denota  al  Fonte  accorre  » 

. China  le  labbra , e la  falute  impetrai 
Ne  la  beata  Pietra 
zA  fuggirne  la  aita  altri  fe  n corre  ; 

£ frÀ * quel'  onda  pura  ogn  hor  fi  uedè 
~ Lauar  liuide  macchie  inferma  fede.s  - 
Ó pretiofo  Nettare » per  cui 
Il  Sordo  j e*  l (ieco  acquifia  udito.»  e lume  y 
In  eterno  uolume 

Regifira  Sterna  ±711  ano  i pregi  a Lui  y 
' E qual  hor  forma  il  fajjo  à quegli  un  ‘ Scoy 
Fa  Demofiene  un  Muto  , & Ar g o un  Cieco » 
Vgo  cosi  fu  » filettando  , aA chille , 

S le  piaghe  à fanar  » nuouo  Qhironpy 
Se  in  martial  agoni 
Sano  turbe  trafitte , & indi  mille 
Salme  Arafijfe  al  nero  ( ulto  infide j 
Fu  Beato  ( hiron  , Sacro  Pelile . 

S*unqua  da  Stigio  Are ier  ferita  un*  Alma $ 
Sénz^a  foccorfo  il  preci  pitto  affetta  j 
La  piaga  , t la  faettà 
Jldofiri  al  Diuin  Chirurgo,  e n haurà  paini  a • 
fhe  le  gratie  , eh ’ a noi  prodigo  alterna , 
rBalfamt  fono  à 'la  fiiluez^ta  eterna. 
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In  Morte  della  Duchefla  d* Orleans. 

Melpomene , cerchiam  V Elifio  Pelo  : 

Ch * io  per  canori  pianti  erger  à V etfa% 
Di  Ciprejfo  formar  voglio  una  [etra , 

Che  rifletta  a quel*  ombre  ombra  di  duolo, 

■.  ' , • ..  : ; '•  ' ,'V'  ' 

£ michetta  morto  : Pianga  *ParnaJo  ; \ 

Caflalio  i & u4ganippe  orbi  e languenti 
Ver  fin  per  doglia  i liquefatti  argenti  » 

Hor  un  Sol  de  la  Francia  ha  fatto  occafo. 

Stratagemma  di  Aforte  infra  gli  horrori 
TraJJ'e  Dina  sì  bella  in  breni  i fanti , 

Perche  ttmena  , in  comparirgli  aitatiti  3 
Di  renderfi  pietofa  à fuoi  languori • 

D>  un  tenero  pallor  le  guancie  [morte 
uil  fuo  morir  le  Grafie  colorirò  ; 

E fu  veduta  à l * ultimo  fojpiro 
( Fella  in  lei  per  miracolo  la  eJWcrte. 

D*  àtropo  quindi  à i fianguinofi  alt  Ari 
Fa  fpecolar  la  bella  face iatf morta  ; 

Se  da  lei  la  *Bellez*.x»a  adZèJfer  morta , 

O'  pur  la. Morte  ad  ejfer  bella  impari, 

' -v  ‘ ' Aaa 
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-pur  V Vmverfo  ira  e furor  fp ir ante , 

Farsa  di  T arca  rea  vendetta  e fcempio  » 

Ma  non  ardifce,  hor  che  di  Morte  e Tempia 
La  'JMaeftà  di  quel  Regai  femkiante.  - 

Tanto  può  la  pietà , eh* in  petto  abbondai 
[he  chiunque  la  mira  irne  [otterrà , 

Co/?  / fojpin  al  Ctely  co  i pianti  in  terra  , 
/doglie  in  foco , e liquefa/fi  in  onda. 

M s’  hor , eh*  è fciolta  dal  corporeo  vela. 
Smarrire  il  Centro  fuo  l'  -Alma  Regale  , ( 

£'  cosi  a tutu  il  fuo  morir  fatale  , 

[he  La  trarrian  tanti  fofpiri  al  [ielo. 

p i*  !..  v 7:1.'+  K *%.  V*  . #'***&?’•  £Sf 

Natura  in  humanar  la  Regia  Bea 
Stupì  di  fe  , ftupì  di  lei  -,  quind*  dia 
‘Dubbia  di  non  piu  far  co  fa  sì  bella  , 

Spezio  il  modello  a la  ptk  rara  Idea. 

Hor  come  il  pregio  fuo  mn  fa  derifo  , . 

S*  una  Bea  di  bektf  conuicn  che  mora  ! 
j4h  temmo  il  morire  i Numi  ' ancora  , 

Roich*  entrata  è la  Morte  in  Raradifo. 
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O'  che*  l Ai  ondo  co * l £ "tei  volto  à duello > 
Vinone  Stelle  pretende  oltre  il  coftume] 

O che  mancando  di  quegli  occhi  il  lume  , 

5 Pub  far  il  Ciel  piu  luminofo  e bello. 

0K  forfè  ad  euitar  gli  oltraggi , e l’ onte 
Fra  duo  Soli  , ordino  chi  regge  il  tutto , 

Onde  non  refi  il  Afondo  arfo  e diftrutto  , 

Ch'  a lofpuntar  de  Ì altro  un  Sol  tramonte 

• . • 

O'  poiittica  Sorte  hoggi  pur  vuole 
Quj  begli  occhi  adombrar  di  nube  ofeura  : 

€x  prodigio  del  [telo  , e di  Natura  » 

. Che  fplendino  due  (Ielle  in  faccia  al  Sole. 

uffironomi  hora  sì , eh * io  vi  confento 
JLegger  de  gli  ^ fri  chiari  il  fenfo  ofeura ; 
Per  poterne  ifpiar  meglio  il  futuro  , 
e FMancauan  que*  begli  occhi  al  Firmamento. 

Oh  fciagura  infinita  » oh  duol  profondo  ! 
Quanto  e labil  qua  giu  fafio  mondano  l 
eptanfe  i Af  ondi  eyflejf andrò  te  pianfe  invano: 
Hor  una  Donna  fol  ^ agrima  il  Ai  ondo. 

•Jp  (5  Ps&  S*- 

£V:;;C:  Aaa  ìj 
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Al  Signor  Paolo  Bocconi: 
Condoglienza  per  morte  della  Moglie.' 

Y-  : &./+£ 

BOccon  y fe  no  tenor  di  Lei  ti  prtua. 

Di  Lei , che  amaui  si  ; tuo  mal  conforta: 
If  *vna  parte  di  te  con  -quella  e morta  » 

Vna  parte  di  lei  refia  in  te  viua. 

Zi’ta  varco  d*  Eternità  la  Ritta  y 
Hor  con  occhio  purgato  intende  accorta 
Jl  fòmmo  V ero  , il  fommo  Bene  , e feorta 
udì  Gran  'Principio  ; al  Fin  de  i fini  arri  uà . 

Óltre  le  vie  del  Sol  difciolfe  il  volo  y 
Hor  mentre  gode  al  Primo  Lume  à canto , 
7n  cangia  in  rifo  il  pianto , ingioia  il  duolo» 

Che  fe  con  ago  induflre  hebbe  già  vanto 
Pinger  cSfpril  quand'  è più  freddo  il  Polo3 
Ricama  à Dio  di  eterni  fiori  il  manto» ^ 

M 

■ 7 •** 
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In  Morte  di  Carlo  II.  Gonzaga, 
Duca  di  Mantoua. 


Planate  A onte  Dee  meco  la  forte 

Del  Sol  di  M anto  : Hoggi  la  Lira  mìa 
*Di  ciprejfo  mi  date  $ io  vuo  che  Jta 
Vn  tumulo  tl  mio  Lindo  » e Clio  la  ■Morte» 

Sta  Lete  il  mio  faftalio  : inchiojlri  immenfi 
Comporro  di  quel*  onde  al  meflo  foglio  ; 

Che  s*  e pena  d*  inferno  il  mio  cordoglio  , 
Sol  pub  f lilla  infernal  f piegarne  i fenfi» 


Il  mìo  Carlo  , il  mìo  Sol  da  ( loto  inuafo 
Chiufe  in  feno  di  Morte  i chiari  voli  > 
Rumando  fra  i rai  crollaro  i ‘Poli  » 
Tremonne  l*  Orto , impallidì  l*  Qccafo • 

Quindi  al  cader  di  Lui  Fronda  Dircea 
Fra  il  Coro  de  le  Mufe  arida  cade  > 

E priua  di  Poetiche  rugiade 

JSfon  può  7 crin  vegetato  Dafne  Febea • 


a 


Hor  chiare  fian  de  l'  S rebo  le  vie  » 

, Se  m.efiijjimo  Speco  un  Sol  rinferra  ; 
Che  mentre  pajfa  à rifchiarar  fotterra  » 
A noi  trarrà  dal  fuo  fepolcro  il  die . 


POESIE  LIRICHE  < 


m 


sia 


E fi  vedrà  ( poi  eh*  ài*  eterea  zJkfole, 

Z>  -Affai  Diut  A4  agion , mal /anno  t A4 o fifa) 
' Scender  ben  iofio  à cauernofi  Chiofiri , 

E er  far  nuouo  Zodiaco  à nuouo  Sole « 


:: 


t# 


'Andranne  Afirea  ver  la  Città  de  fpenti, 

Ter  ottener  la  Libra  fina  fmarrita  ; 

A4  a in  van  ; che  fe  G infima  a /’ ombre  e gita* 
{Tonno  ingiuria  temer  fin  gl * Innocenti. 


E*  Atlantica  Anfitrite  arde  di  /degno , 

T er  non  accorre  in  grembo  il  Sol  cadente  ; 

E freme  in/ano  il  flutto  d’ Occidente  [Segno. 
S*  à ir ai  d * un  Sol*  cti  è /pento  » il  M indo  è 


• • V * -X  Wf  ’*  • > 

Ma  il  Ciel  porge  la  notte  à /’  Orizzonte  ; 

Che  s è dato  fipett acolo  fra  noi 

Hor  vagheggiarlo  à Ttle  , hor  à gli  £oi'y 

TI  oggi  ou  hebbe  il  fiatai  vuol  che  tram  onte. 


mr. 


1 


S ben  preuiddi  al * hor  > cti  Afiro  ribelle  ‘ 
Moflro  criniti  i raggi  à l'  £ mi/fero  $ 

La  caduta  d un  Sol  ; pur  troppo  è vero  j 
Che  volean  fabellarfi  al  Sol  le fiev‘ 
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Che  flravaganz^a  è quefia  » empia  Fortuna  i 
, £ vanterà  tanti  trofei  la  Parca  ? 

Congiurano  i Pianeti  al  lor  ^Monarca , 
Mentre  douriano  infidiar  la  Luna, 

Ma  gli  Afri  han  forfè  innidia  al  Re  del  giorno) 
Aue\z.i  a ufctr  da  le  (immerte grotte. 

Per  corteggiar  in  tenebrofa  notte 
Con  piti  vtuaci  rai  la  Luna  intorno . 

» . . y \ > ' * A ~ ",  ■ '• 

Piange  /’  àquila  Auflriaca , el  Franco  Gallo ; 

’■  ,Z’  una  piu  da  vicino  il  Sol  non  fcorge  ; 

L*  altro  non  canterà , s* ei  piu  non  forge  ; . .. 

Così  /’  hore  di  vita  andranno  in  fallo, 

Trarrà  bellico  incendio  Europa  feco  » 

S’à  fulminar  Gonz-ago  Augello  impara^ 

Se  il  fuo  Gioue  manco >1'  Aquila  ignara 
r Vibrerà  le  faette  à colpo  cieco . 


Ma  già  fento  ciò  ofcuro  » e roco  il  canto 
Fin  qui  fdegnato  il  Plettro  mio  de  Ih  fé: 
Non  ben  fcerne  Parnafot  e le  fue  zJMufe 
Occhio  » che  fgorga  inconfolabil  pianto . 


Il  Fine  della  Terza  Parte. 


ir 
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Alla  Sacra  Reai  Maeftà  di  Giouanni 
Cafimiro,  Gloriofiflimo  Rè  di 
S Polonia,  & Hereditario  diSuetia. 

| : A Stri  > //*£**  df*/  peto*  occhi  de  l*  E tra, 
JT\.Da  etti  piouono  infiujfi  e pronti»  e tardi  » 
Splendete  in  Trino  a ferenar  mia  Cetra > 

£ he  del  foco  fouran  s illttfiri , c£*  4tt&. 

Se  facondo  Sefiile  il  canto  impetra 
iA  /’  eccelfo  fattor,  d‘  almi  riguardi  % 

Segnerà  i pregi  miei  Incida  pietra  , 

TV  e temerò  Quadrati  i vofiri  /guardi. 

ffigr,  . / •'  ; • ’ ' ' : V.. 

y£r  ■ ■ • . t. 1 v 

. S' Hnc/ita  ri/chiaro  i tenebro fi  inchicflri  » 

Tra  voi  /pero  in  virtù  d‘  Arte  maefir a , 

Far  C a fi  miro  honor  de*  guardi  vofiri  5 


Che  di  glorie  correndo  alta  paleftra  , 

I AToftrerà  frk  gli  Scettri > e gli  Ori , e gli  Ofirk 
r JUdirti  al  pie  » lauri  al  crini  palme  a la  defira . 


Bbb  ij 


ar 
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Si  celebrano  in  compendio  le  glorie 
del  fudecto  Inuktiflìmo  RèGio Cali  miro 

Al  signor  Conte  di  Buy,  Generale,  c 
Gran  Maggiordomo  della  Maeftà  fua, 

•PS  33^  •'  - > j 

LA  [eia  i deliri  Euterpe  : 

Sta  de*  tuoi  metri  armoniofo  oggetti 
' L*  Afro  , che  volge  adamantino  il  brando  z 
Jl  Drago > V Orfa  , il  Serpe 
Folgorando  nel  Cielo  in  lieto  afpetto 
La  natia  rigide^a  han  pofia  in  banda.  : 

< T>erfeo  ti  va  chiamando  ; 

AjfrettA  il  pie , che  /’  otto  a lento  pajfa  i 
Cangia  piti  che  Mednfa  i petti  in  fajfa . 


(jnge  lauri  Bellona , 

Che  nndriti  co*l  [angue  apprefia  al  fronte  , 
IPér.  darli  m premio  à chi  valor  dittoojlri  : 
Eftro  d’-honorne  Jprona, 

One  Fatica  in  dirupato  monte 

Scopre  bella  Fìrtu  fra  gemme  & oftri  ; 

Sono  a naufragi  noftri 

Sirena  la  Beltà,  ^Pelago  Amore > 

far  iddi  la  Speranza»  e Nane  il  fare* 
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ipi  Gran  Regnante  a i piedi 
AI  tifa  3 jpetra  il  rigor  del  inio  deflwo  % 

Di  nettare  verfiando  ittico  fiume  ; , 

Di  fua  Fama  già  vedi 
Jl  gloriofio  volo  e peregrino  , 

Che  J 'piega  al  Firmamento  inclite  pittine  ; 
JHor  teco  oltre  il  coftnme 
JRendtfi  hoggt  loquaci  ai  ver  » eh*  io  fittelo  * 
Rai  3 filile , (Ielle , e Sole  » e sfittare  j e [telo. 


••  (. 


Tartari , f £ofiacchi 

£ fi  eretti  atterrar , * i#  ajfalti  . 

Soggiogar  Bereteficho , e*  / feroce  ; 

//  valor  de ' Polacchi  ■ 

Far  che  (gradino  m un  fiol  petto  ejfalti»r 
' imperando  co  l ciglio  à Tare*  atroce  > 
Strage  portar  veloce 
Su’  l con  fin  di  V olinia  à JjCimtlnifchi 
fi  trofico  di  quel  Cory  che  fpre\z*a  i rifichi. 
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Porta  fede  finterà 

Vi  fue  tragedie  C ker emetto  il  Afofco, 

'Vinto  da  quella  an  eh * il  A4  ondo  ammira £ 

Quando  infejla  Megera , 

Spargendo  il  foc.o . e dilatando  il  taf  co. 

Scopo  Zannouia  fi  di  Marte  a L‘  ira: 
Ciutz.ora  ancor  fofpira 
Sua  vii  fuga  in  V craina  , Zrmi  predate*. 
Pronai  rapiti , wfegneblacerate . 


•Agguerrito  Orione 

Jintro  nembi  di  fpade  apparite  armato 
In  Lituania  à minacciar  tempefia  5 
ZI*  hor  cb‘  in  fiero  agone 
Nafciockin  refe  1 armi  a l * altrui  fato  », 
f u Polofco  cintando  onta  funefia  : 

'Panie  à /’ opra  moietta 
Sbigottita  in  quei  di  fra  firida,  e pianti 
Za  Morte  ìfiefia  in  dar  la  morte  à tariti. 
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f-'£j&*  per  afflino  sJldarte 
[ Ttimier  u are  affé  in  gelido  periglio 
Il  Borifiene  infido , al  Mondo  è noto  ; 

S pur  ombra  de  /’  Arte 
re  Sembra  domar  co * l ferro  , e co*  l con  figlio 
Dieci  e fette  fittadi  à un  cenno  » a un  moto  : 
Jn  gnmbo  a l*  empia  Cloto 
Precipitar  le  squadre  > e in  uario  loco 
Correr  fiumi  di  fangne  in  mcz.zjo  al  foco. 

P*  * *"*  * ' '** 

; Vano  ardir , cieca  spene  / 

Nudrì  lo  Su  eco  al  cor  quando  pugnace 
S*  induffe  a ribellar  falangi  intere  \ 

Quando  d' auree  catene 
Stnnfe  tant  alme , e con  Infinga  audace 
' f *2  ante  già  folleuo  Saimàte  Schiere  ; 

• ■ Spiego  Spurie  bandiere  ; 

Mà  fi  cangiare  al  fin  le  palme  in  onte: 
Rapito  alloro  inandifce  in  fronte. 


» 
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*Da*  p erigi  iofi  infoiti 
RitraJJe  il  Rè  gagliardo  il  franco  pie  dèi 
Indi  in  Sile  fa  a Ratibor  fi  uolfe: 

Colà  gli  affari  tumulti 
Lubomifchi  placo  di  gloria  heredtb 
E i S armati  al  /ho  Re  grati  riuolft\ 

CW  il  perduto  rttolfe  » 

Vaier  imprigioni  $ forprefe  à tergo 
y Tran  gel  , e Lcuenojf,  c V itembergo. 

: 

Sdegna  gemmato  incarco  > 

/ ine  de  ferrato  usbergo  il  fronte  Hgufo 
Di  calda  polue , e di  fudor  ftillaitte\ 
sporta  , d’ applaufi  carco  , 

Sanguino fo  ffaauento  il  braccio  onufio 
u4  £ aniput  Volga , al  Zanai  spumante } 
Il  Circa ff  j arrogante  » 

£*  l Tartaro  sfrenato  adduce  auumti  è 
£ catafie  nel  f angue  erge  d' efimti. 
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'{jià  da  Morte  difettiti 
Fanno  fiherxjo  de  gli  Sari  al  Z aro  in  faterà 
Volodimeri , e Nonodradi  infoine: 

C ià  di  bnjh  infepolti 

^Argine  fa  fi  l' Jflro  , e far  fi  ff accia 

in  f tanto  amaro  al * hor  eh*  il  gel  difolue:  ' 

Là  dotte  il  ciglio  volue  » 

fio  l folgore  del  brando  hk  tanta  f offa. 

Ciò  erge  inttn  mar  fangttigno  Oltmfo>& Ojfa\ 

*e* 

t V , ( 

Sotto  il  Polono  Alcide 
O quante  fiate  i tJMof coniti  tAntei 
fi adderò  iti  dura  lotta  opfrefi  al  fittolo  : 
Quante  'volte  fi  vide 
Sciti , Arabi , ‘Ifijtmidi , & Iduntei 
*D*  urli  horrendi  ajfordar  la  Terra  e*  l Tolti 
Quando  ne  gtttnfe  a volo 
Terreno  Gioite  à fulminar  gl * infarti 
Vi  Jraeia  formidabili  Titani . 
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h » •*  / \v 

'jP tir  fra  tante  vittorie  - ' ’ 

Scritte  col  f angue  altrui  ferma»  di  orici 
( Che  d*  Heroico  valor  fon  vino  ejfempio ) 
jF 'rd  V eccelfe  memorie 
Che  trajfero  al  fuo  pie  fchìaua  la  Sorte , 

Cui  refo  e /’  Vniuerfo  ^Altare , e Tempio  jj 
Jl  trofeo  piti  fttblime , 

' Ch * immortai  fegno  imprime  , 

£'  lo  [predar  gli  Scettri , e n pregio  ver ù 
Tener  più  che  d' altrui  di  fe  ì impero . 

SIGNOR , recar  ne  ptioi 
Tejiimomo  fedeli  eh’  in  pace  » e n guerra 
g)cl  glonofo  pie  /’  orme  calcajh  j 
(Va  gli  fplendori  fuoi 
Chiaro  nome  ti  die  tutta  la  Terra , j 

Jnnitto  egri  hor fra  bellici  contraiti 
Vanti  furo  ben  degni 
SO  ornar  Proumcie  , e Regni  ; 

Jldà  fù  maggior  virtù  dì  ardir  profondo 
Soggiogar  wfc  fiejfo  un  altro  Mondo . J 


DE*L  R O MAGNE  SI. 

Ma  rivolgi  a l*  Eoe 

Tue  piaggio  il  corfo , Euterpe  : in  mar  ti  jtille 
JVon  tante  fon , quanti  i trionfi  alteri: 

Ter  dir  di  tanto  Heroe , 

Maggior  d*  Flijfe  , e non  minor  d*  Achille , 
Da  le.  ceneri  lor  defia  gli  H omeri  > 
celebrar  gl*  interi 

- € efti  di  ( ASIMIRO  in  mexjejóàl*  armi  » 
\ Tocmi  i bronci  fiano , fiifioric  i marmtx 


* TV, 


Ccc  ij 
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Alla  Sercniflìma  Altezza  di 
Còfraa  III.  Granduca  di  Tofeana, 

O Sempre  inflitto,  'o  fempre  in  egu  al  forte 
(gioite  de  /’  Apennin  , Sol  del  Tirreno\ 
JLa  cu  i man  chiara  in  pace  > in  guerra  forti 
Regge  foaue  de  /'  étrpria  il  freno. 

Pa  gli  aurei  Mondi  tuoi  f ugge  la  Morte* 
Porta  lungi  l*  Jnnidia  il  no  veleno  * 

Faffi  tomba  al  Linor  tua  Regia  Corte , 
Saturno  ejlingue  il  tetro  fuo  baleno . 

\ i 1 • 

SPrecorri  le  fperanz^e , e la  memoria  * 

Di  cadente  Virtù  fermi  il  foflegno  , 
Stanchi  la  lama  in  prcnenir  l’  Htftoria • 

Vite  e fciolto  da  ì ombre  il  chiaro  ingegno * 
Tuo  generofo  Cor  nido  è di  gloria  » 

Alma  Reale  e di  Clemenza  il  Regno. 


8f»§f»  •&§§$* 
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All*  tlluftriffimo  et  Eccellentiflima 
Signor  Principe  d' Auellina. 

• 4 *• 

SAi  con  gemina  gloria  Heroc  perfetta 

T ruttar  la  penna  in  pacci  il  brando  in guerra* 
£ con  doppia  virtù  preclaro  m terra 
M ejlrar  Paliade  in  war^zAdmerva  in  petto . 

Se  gareggia  il  valore  e t intelletto 
E gli  Olivi , e gli  Allori  a noi  dijferra\ 

La  Adente  fra  gl’  wchioftri  vncjva  non  erra  * 
forila  m mezj^o  al  fangve  hà  il  trono  eretto . 

Q vicende  d'  hon or  ! Chi  tal  previde 
A foflener  vn  Ciel  d' ingegno  e d' arte. 
Atlante  al  fenno , àia  pojfan^a  Alcide  ? 

An\i  vn  Sol  ti  cred  * io , che  raggi  im parte 
A i fogli»  à farmi  : il  Sol  fempre  fi  vide 
fi  aver  la  Sfera  infra  zAiercvrio  e Marte» 


i 
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w • ..*  , Jf  * <•»*  ' ' 'f»  * *.  * ; . v ;t  ■ 7^'Jpj 

All’  Illuftriflìmo  et  Eccellentiffimo-  ) 
Signor  Duca  di  Gramont, 
Marefcial  di  Erancia. 

*"  " , . ■%  * f , 

VOigc  il  Primo  de  * C/V//  > et  a fe  tir a 

fon  fanne  armonia  gli  Orbi  minori  ».  s 
Retti)  obliqui  recando  aurei  splendori 
A l’Angt , 4 /’  Ipogeo  ciafeun  fi  mira . 

Ria  dì  onde  attuien  > eh’  a quel  gran  moto  aggira 
Il  moto  inferiore  i propri  errori  ì 
£ quindi  fonra  i cardini  maggiori  • 

; Del  Mobil  Primo  ogn  altra  Sfera  aspirai 

Hk  forma  più  perfetta  il  [iel  'Primiero  : 

Pie  fia  finpor  » eh’  ogn * altro  Ciel  J ornigli 
\ per  naturale  ifitnto  al  Cerchio  altero- *. 

Cos t#  d’ alto  ualor , d’alti  configli  J 

Ammira  per  tua  gloria  il  ÙMondo  intera 
Di  fi  gran  Padre  imitatori  i Figli*. 


i 
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W**  *•*.  r--  *'  ..  tj_  . • . .•  * • “,*v-»** 

fAl  Signor  Conte  di  Ghifda. 

COn  intrepido  cor,  con  deflr a forte 

Mieter  cipreffi  ad  altri  > k fi e gli  allori ; 
t portar  di  Marte  k bellicofì  ardori 
2{jl  braccio  armato  infiuperabil  forte » 

r • ' 

T)i  LV I G I a trionfi  aprir  le  porte  ; 

Trottar  fra  V orrore  altrui  chiari  fplendori } 

(Fama  eccelfa  aaornar  d * eterni  honori  ; 
Ritrar  vita  immortaFda  V altrui  morte, 

'Che  fan  tue  glorie , e fregi  al'  hor  fit  noto, 
Quando  i rifichi  k cercar  dt  Ik  dal  Reno 
5 embrafti  augello  al  volo  > t pef ce  al  nuoto* 

l 

' Tutto  in  te  dir  fi  può  flupendo  a pieno  ; 

M k prodigio  è maggior  quanto  e pm  ignoto , 
Che  fia  dt  fi  gran  f or  capace  un  fieno. 
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Al  Signor  Marchefe  Bartolomeo 
Bartolomei. 

• - 

4MM*  v ' 

DOpo  torbidi  errori  in  mar  tarlato  » 

Volger  In  vaga  Prora , Euterpe,  e giujtè 
u4l  Polo  Etrufio  , k piu  tranquillo  Fato  : . 
Sarta  il  filentto  indegno  , e l'  otto  wgiuftp* 

Colà  non  porta  atro  Orione  tarmato 
J)i  procellofi  nembi  il  ciglio  onufió  ; 

JVe  fia  , ch’il  Legno  tuo  refii  predatò , 

Etfe  da  Fulcan  guerriero  unqua  combujlói 

: • ' • * ' ‘ ; • - -*?.  ,y  • 

Cedrai  colà  fu  la  fiorita  fpondày 

Bartolomeo  con  cetra  alma  e finora 
Rompone  in  lieta  calma  il  vento  e V onda  : 

E Zejfiro  vedrai  figuir  taf  bora 
De  fuoi  m ufi  ci  fiati  aura  feconda  j . 7 

E per  dolcc^a  addormentarfi  Flora » 

*$88è»48M> 


DEE  ROMAGNESI*  4ót 

Al  Si g.  D.  Pietro  d*  Aragona , 
r Caualier  di  Malta, trouàdofì  al  feruigio’ 
i dell’ Armi  Cattoliche  nello  flato  di 

Milano, 

• / « i , ( , 

FS rma  Pontina  in  fu  la  rota  il  piede  , 
/drrefla  al  corfo  tuo  perpetuo  il  moto  , 

E Inficia  i tuoi  fauon > e le  tue  prede 
s/d  chi  per  fiommo  ardire  al  mondo  è noto * 

il  fronte  » che  chiomato  in  te  fi  vede 
*Di  Pietro  a lo  fplendor  confacra  in  voto , 
o/d  quel  gran  Cor , eh * ogri  altro  core  eccedi 
Cangi  Ì inflabil  genio  il  danno  ignoto, 

(ada  al  famofiopie  l*  lnuid'ta  ejf angue. 

Scrina  Ì Hifioria  i chiari  gejli  in  carte  » 

£ fi  a penna  la  Spada , inchiofiro  il  [angue,. 

Ceda  al  valor  de  Ì t/4 rmi  ingegno  & arte  : 

Se  non  hà  Ì hafia  in  man  Pallade  languet 
Scura  il  (fiiel  di  eJMercurio  e quel  di  Marte * 


Ddd 
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Al  Signor  Erancefeo  Maria  Maffi  ; 

Per  gli  luci  chiarifflmi  pregi  di  belle  lettere,' 

•Hi*» 

Mt/fjft  > di  tua  virtù  chiara  lujiuga 

Pgy  gli  orecchi  nel  core  Altri  mi  fi  i Ila* 
6 con  occulto  impero  auien  eh'  aftnnga 
Clio , che  d‘  t/fonio  ardor  tutta  ff amila • 

Su  l'  ali  del  de  fio  par  che  fi  fpinga 

cercar  nel  tuo  feti  calma  tranquilla9 
£ mentre  amen  che  Gloria  à te  la  ftnngà  » 
S china  nel  mar  di  Codone  h orrida  Scilla . 

yirtute  e che  non  pub  ì con  voi  fublime 
\Afcefa  oltre  il  mortai  l*  alme  rapifce 
*Del  chiaro  Olimpi  * h beate  cime . 

Segna  per  vario  del  fulgide  flrifeie , 
y>ajja  fra  gli  udfiri  » 6 *°ua  luce  imprime* 

£ m abijfo  di  raggi  al  fin  i umfee. 

, \ • > • 
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L*  Autore  ad  AgoftinoRomagnefi  fuo 
Figlio  in  Polonia  contro  i Turchi. 

\ . Parum  fcpulcae  diftat  inertiae  celata  virtus. 
Horat.  lib.  4,  Od. 

DB  (io  d^honor  in  fu  l*  rfprilde  gli  Anni 

T*  ha  del  'Baltica  cflremo  d i liti  intefo\ 
Otte  d nobil  penfier  /piegando  i vanni  , 

Hai  fra  1 ghiacci  de  l’ Qrfe  il  core  acce  fa. 

Ma  pur  tra  lunghi , e periglio fi  affanni' 

T)i  Bellona  in  poggiar  calle  fcojcefo  , 

Soffrir  detti  del  Tempo  ingiurie  e danni  , 
T)a  nemiche  influente  in  parte  off  e fa. 

i • . * » 

oJMorta  e Virtù  celata  : ardi»  affatica* 
Bugna  > ardifci , refifti  : à tempi  noftri 
Salo  à gli  audaci  e la.  Fortuna  amica » 

Là  Stellata.  Corona  a te  fi  moflri , 

Che  degno  premio  offèndo  à la  fatica  % 
Splènde  vicina  al  \ Domdtór  de * moflri , 

E *V(®  aJTg* 
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AdHippolito  Romagnefi  fuo  Figlio.  ir% 
Roma,  fotto  gl*  infegnamenti  del  Sig, 
Domenico  Maria  Canuti  Pittore 
famofiflimo. 

Quifnam  igitur  libcr  ? Sapiens,  fibique  impe- 
riofus»Quem  ncque  pauperies  , neque  mors% 
neque  vincula  terrene.  Horat.  Sat.  7.  lih.  z> 

•W» 

T7 1 gl'io  , è carcere  ofeura  il  inondo’,  t fanno. 

Jl  L * humane  pajfion  catena  al  core  ; 
Guardie  fatali  ad  impedir  ne  fanno 
Sdegno  , Jnuidia, fttperbia,  Odio,  & Untore. 

Pan  la  tortura  il  giorno , il  mefe , e V anno * 
Sorte  regiftra  ogni  commejfo  errore  > 

‘ Tempo  dà  la  fenten^a  à noftro  danno  , 
sJfrlorte  ne  guida  à L’ ultimo  terrore . 

ZI  anno  e gefli , e memorie  a Lete  inbando  \ 
Mk  chi  fegue  'Virtù,  riguarda  il  Polo , 
Oltre  il  mortale  immortalmente  oprando, 

infrange  le  catene»  atterra  il  duolo , 
trinco  la  Adorte  ; e Parca  rea  domando  >. 
Scioglie  ancor  da  fepolcri  a /’  etra  il  vol.Ox 

•KB* 


\ 
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Bella  Donna  ai  Tempio  piangeua 
la  morte  del  Marito. 

& 

ERa  la  notte  3 & in  delubro  ofcuro 
Fra  Jìlentij  denoti  a Dei  p rofirati , 

Clon  vidd*  io  de  l * empio  cor  C impuro 
Scioglier  in  pianto  amaro  » e*  nduol  diffarfi 

Jo>  eh * afcolto  naf cotto  ogni  f congiuro 
Di  quei  labbri  foaui  à l * Etra  albati  9 
*Jldifcoproi  e dico  d Clori»  il  del  t è duro» 
Chi  fa  perder  altrui  non  pub  faluarfi, 

Jn  van  difsegni  a E Alma  alti  conforti  » 
Ouefla  di  girne  al  Ciel  non  è la  via  , 

Far  a un  cor  » che  t adora»  ojfefe  e torti . , 

guardate  che  tiranna  hipocrifia  ! 

Far  guerra  d vini  » e pregar  paté  d sJMorti» 
JSlon  f occorrer  chi  more  » e far  la  pia  ! 


1 
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La/cia  d’  amar  Bella  Donna  di  nome 
Maria  i,  per  amar  Prudenza. 

SE  mai  d'  infido  Mar  vortici  erranti 

Solco , e la  prora  a le  fperan^e  io  flcioglìo j 
A danni  miei  con  repentino  orgoglio 
Sdegni  » tonate, , e fulminate.  Amanti* 

I ' .» 

S*  un  qua  d*  infido  oJM  are  onde  incoftanti 
Fendo , per  ammollire  un  Cor  di  fcoglto  £ 
Voi  , eh*  Euri  e flutti  flètè  al  mio  cordoglio 
Al  ormorate  o flofpir  » fremete  o pianti * 

F7q  ; eh  orrendi  naufragi  io  non  f attento  j. 

Che  s’  una  T)eita  mi  guida  fece, 

Temerò  in  van  d‘  ejjer  ajjorto.  e f pento* 

Scorgami  homai  Prudenza  » ancorché  ciecoy. 
Turhifì  1‘  onda  * e mi  flagelli  il  vento» 

Se  Prudenza  e Nocchier , la  Stella  ho.  meco*. 
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Leno  ìiirtiuo  Amante  noti  vorrebbe 
che  fpuntaffe  il  giorno , per  parlar 

di  nafeofto  con  la  fua  Ninfa* 

» • 

TOrriéi  k ripofi  » intempefliua  Aurora  > 

/’  amica  mia  notte  il  campo  ledi, 
Troppo  foflt  follecita , non  vedi 
{he  giace  il  Sol  fra  le  mie  braccia  ancora  i 

Taf  eia  y cìo  ti  faccia  qui  breue  dimora , 

£‘  l vecchio  fpofo  k ve\z*eggiar  ne  nedi  ; 
Ch*  al  tuo  gran  'Tempio  off  rir  ti  giuro  a piedi 
In  voto  un  cor  » eh * il  tuo  bel  Nume  adora . 

qual  horror  e il  mio  fere  no  adombra  ? 
Già  fi  deffa  il  mio  bene  , e qui  pur  vuole 
JL*  alma  lafciar > che  fojca  pena  ingombra * 

O duoli  eh*  ogn  altro  duolo  ecceder  /itole  : 
Sorgendo , ad  altri  il  Sol  diffipa.  I*  ombra  J 
/Refi1  io  fra  V ombre  , e pur  fi  leua  il  Solo» 


V » 


r 


4o8  POESIE  LIRICHE 

Bella  Donna  fà  elemofiiisf  S 
ad  un  Muto» 


DOue  al  Nume  de3  Numi  j4lma  ribeltd 
Grafie  ricerca  y e pietate  implora  ; 
Ella  » che  i cori  accende  , & innamora % 
Vn  Mendico  fouien  fen\a  favella. 

M*  quella  mano  leggiad  retta  e falla* 

Ch ’ il  mio  tenero  core  hnmile  adora  * 
Perche  al  fin  difperato  egli  fi  mora  * 

/ S incatena , V opprime , e lo  flagellai 

O di  ria  crudeltà  barbare  ojfefe  J 
filtri  tacendo  ottien  ciò  che  più  vuole  j 
lo  parlo  j e mie  ragion  non  fono  wtefe. 

'Ma  forfè  ì grato  à Muti  il  mio  bel  Sole  * 
*per  moftrar  che  la  SDonna  e Sol  cortefe 
ai  perfona,  f hà  fatti,  e non  parole . 


DHL  HOM  AGNEST.  40* 
Al  Signor  Abbate  Cofmo  Brunetti: 

Per  le  Tue  ìunghiflime,  & generofiffime  pere* 
grinationi  in  tutte  le  parti  del  Globo  tcrrcftre. 

SÒn  d*  un  alma  deliri 

Sfcrar  fermerà  otte  la  Sorte  ha  impero» 
Creder  cofianz*a  oh  è cofiante  il  moto  : 

Corre  con  giro  ignoto 

Rapido  il  Sol  : Tir  lìquido  fentiero 

Por  tanfi  gli  cAfiri  : Ha  U Citi  perpetui  giri: 

S * agita  il  foco  » e /’  aria  : 

Nettano  il  moto  varia  : 

Stabile  par  la  Terra  , e par  fi  voltte  j. 

(he  fermezza  non  ha  globo  di  polne. 

•V»(s  $<5^  v 

(OS  MO»  nel  fior  de  gli  anni 
Dal  tno  bel * Arno  il  fife  trahefii  errante» 
Terche  in  Patria  non  e Profeta  accolto  : 

A cercar  fama  volto 

Corfe  l’ Itaco  Dace  il  mar  fonante 

Ter  vario  lito  in  procello  fi  affanni: 

JRufcelletto  otiofo  , 

<M arcifce  nel  rtpofo  : ■; 

Vinate  otto  non  vnol  ne  le  fne  fcole  ; ' 

E pera  he  gira  ogn'  hor»  p in  bello  è il  Sole . 

Eee 
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fiumile  à pii  del  Tore, 

Gonfio  in  feno  al  Leone  il  Bo  fenti\tt 
Far  Ì effe  q aie  co  l pianto  al  /ito  Fetonte 
Se  arco  di  Lauri  il  fronte 
Lambir  V antiche  fponde  il  Tebro  udtfiì 
ufi  mormorio  di  m ufi  co  martolro  : 

Ti  portaci  nel  Seno 
*Del  ceruleo  Tirreno  \ 

E ti  credette  ai  hor  eh * in  te  s affijfe 
Fartenopea  Serena  uri  altro  yiifjt* 

■T  ~ *0* 

5D*/  gran  Danubbìo  a Ì onde  > 

Fer  fottrarti  dal  gel , colà  t*  apprefi 

L’ Aquila  ad  affjjarti  al  Sol  Germano  • 

II  metro  Oltramontano 

Vdifli  per  placar  Franche  conte f t 

Addolcir  fi  del  Reno  in  fu  le  fonde: 

Vede  fi  t flutti  inquieti 

J)e  la' ‘Baltica  Teti  > 

E de  lo  Sueco  appreffo  il  Bolo  ofeuro 
Volger  U Blauftro  Occidentale  zAnuro* 
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Il  Britanno  Tamigi»  \ 

Su  ’ / chi  mobil  crifialloun  Afondo  ammira 
‘Per  trofeo  di  fe  fiejfo  i propri  fafii-y 
Senna»  che  i pregi  tiafii 
De  la  Francia  fnfurra  » e quindi  affira 
Il  piede  inargentar  del  Gran  £ FI  G 1 1 
Su  i margini  de  l' fftro 
Vdifti  tanghero  Siflro  j 
Di  là  fcorrefti , e ! una  e V altra  ff>onda  %. 
Che  bagna  il  Tanai»  e che  la  V olga  inonda* 

Quanto  N ettuno  abbraccia 
Quanto  colora  apollo  hauefH  al  guardo 
€ la  Torrida  Zona»  e * / Cerchio  algente j 
Dal  Chinefe  Oriente' 

A l*  H esperia  Anfitrite  il  pie  non  tardo 
Pajio  il  Nilo  bollente  , Obi  che  agghiacciai 
Zledefii  il  A lando  espofto- , 

' Il  Continente  oppofto  ; 

Deftrier  d'  Europa  , Americo  Dragone* 
Apatico  Pardo  » Afro  Leone • «*• 


W- 
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0 tre  volte  beato  ' 

Chi  piovono  le  Stelle  alta  ventura > 

(vi  Cintia  /doglie  a bella  fama  tl  vola  : 
Cercando  afe o fio  Polo  > 

Quanto  han  di  più  pregiato  JÌrte  e Natura 
( vrìofo  ojfervafti  in  vario  fato: 

Et  io  da  gli  altri  in  bando , ; 

L*  ignoto  specolando  » 
j Da  geografo  lino  i metri  ajfvmo, 

E in  un * angol  del  mondo  ì di  confvnteu 

*per  far  chiaro  il  mio  fine  » 

ufi  co  (igne  ejfer  vorrei  ; ma  tento, 
Lunghe  in  penar , brevi  in  gioir  le  Notti 
Semibreve  ejfer  puote 
lì  cor fo  de  la  V ita  ; ogni  contento 
Ad  mima , e Sem  minima  ha  vicine  > 
*Eaffa  il  di  come  (roma’y  ' 

Il  bene  e Semicroma  \ \ 

Gravi,  acuti  fiosptr  mefite  la  Sortei 
MaJJima  di  tal  tfMvfica  i la  Morte* 


DEL  ROM  AGNES  I. 


Noi  Teatro  del  AI ondo 
Così  congiunto  va  Ciprejfe  e Cetra  » 

Spofa  così  mefia  Tragedia  il  canto  : 

Tal*  horm*  ajfale  il  pianto 

Su  i confini  del  rifo  » e non  mai  fpetra 

Sdegni  di  Parca  ria  metro  facondo 

Coprono  tetri  marmi 

Splendor  di  Plettri  e carmi  : 

Fulmina  Età  f degne  fa  anche  gli  Allori 
$ pigne  gelida  tfklorte  Aoni  ardori . 

l * x' 

A letal  fanno  fia 

Dato  il  mio  fral , fe  fpoglie  mie  riferba 
Qual  trofeo  facro  à Pmdo  inclita  Mufa 
Non  voglio  in  mirra  infufa 
Vi  Ad  e m fi  tic  o honore  opra  fuperba 
Fra  gli  elettri  al  morir  la  polite  mia  : 
Oue  tnondan  lucenti 
1 palpitanti  argenti 

Vii  beato  Hippocrene , in  cui  rimbomba 
Alta  fama , bram*  io  /’  humida  tomba . 


v» 
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Quando  ciò  attenga  , ohmico  , 

Ojlracifmo  perpetuo  al  nome  incidi 
Soura  quel  che  ni  afconda  immobil  J ajfo  y 

( LeZlafi  ) F*rin*  *1  pajfo  » 

Qui  pofa  un  (fior  > eh ’ in  onta  a gli  anni  infidi 
£'  caro  à Pinci#  , e de  l Oblio  nemico  ; 
Canio  di  COSMO  ,e  Ì £co 
Rmchiufa  in  quefio  fpeco 
Jntuona  Cofmo  , t mentre  Qofmo  chiama », 
Seppe  farfii  immortai  con  t altrui  fama*.  . 


t 
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fnuettiua  d*  Amante  contro  rapido 
JTorrente^che  gl’  impediua  il  pafl'aggio, 
per  andar  à vederla  foa  Donna. 

^ipus>iS<3* 

E Don  e fienili  ìmpetuofo  il  córfi  » 

Tiranno  ondofl » a minacciar  mine} 
JFormidabil  Mafitn  di  Moli  alpine , 

Cbe  latri  albofco 3 e al  piano  alienti  ilmotfo • 

Ferma  il  pie  fluttuante^  bormai  fii  corfo 
A fcbrger  le  tue  glorie  al  fin  vicine  5 
Mira  che  ritti  momentanei  al  fine 
A /’  alterigia  tua  prefian  foccorfo. 

Ferma  ; che  fai  ? non  odi  ? Ah  eh * io  fin  lajfi 
In  configliarti  5 e tu  con  l'  onde  amare 
Quitti  naufragio  additi  ad  ogni  pajfo . 

V a pur  : già  feema  tua  fuperbia  appare ; 

Ti  frange  il  margo  , e ti  tormenta  il  faflfi 
Il  Tq  ti  beue  > e ti  dtf perde  il  Mare, 


4i 6 POESIE  LIRICHE 
(Toy  qui  meurs  deuant  que  de  naiftre» 

Pararrafe 

Ai  Signor  Abbate  T ellemant,  Elemofiniere 

di  Madama  la  DucheiTa  d*Orleans. 

/ ' > ; 

TV  5 che  proui  il  morir  pria  d*  ejfer  nato 
*De  le  vip; ere  mie  parto  innocente  » 
‘Dubbio  de  la  Natura  , ombra  de  ls  Ente  % 

E de  C Ente , e del  Nulla  aborto  ingrate* 

Te  coflrufe  /’  *A mor  per  un  peccato » 

Te  diftrujfe  /*  Honornon  altramente  : 

O d'  mor  infelice  opra  dolente  1 
O funefio  di  Honor  nemico  ingrato  ! 

N*  gli  abijji  del  nulla  , ou  t tua  gita 
Scorgimi  teco , o [cerna  horror  fi  forte } 

Ch * il  fallo  antico  a lagnmar  m inulta * 

Duo  Tiranni  > e non  io»  fanno  tua  forte  : , 
u$mor  mal  grado  Honor  ti  diè  la  vitai 
Honor  mal  ggado  ssfmor  ti  dà  la  morte. 


f 
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All*  llhiftriffimo  , & Reuerendiflimo 
Monfignor  Ntrli, 

Àrciuefcouo  di  Fiorenza , e Nuntio  Apoftolico; 


•KM» 


PEr  nasino  fflendor  fublime  oggetto 
Di  vinate  immortai  fembrate  k noi  ; 
Secondo  in  Terra  k _chi  hk  di  Dio  l afpcìtó}' 
Chi  La  tace  creo  nfplende  in  Voi . 


E V -Arno  altero  k celebrar  corretto  j 
Che  de * vofir*  Ahi  tlltt/lri,  e figli  faci 
Siete  l*  imago  j onde  vi  feorgo  in  petto 
Vn.  compendio  ammirabile  d‘  fiero  i. 


Cia  partiti  di  veder , che  peregrine 
yenghino  k Poi  le  Porpore  di  Tiro 
A Jaenarfi  hoggimai  fa  l nobil  crina 


A Vi 


■Qttel  Istminpfo  dì  bramo  » e fot} irò  9 
E de  l*  ultima  fpeme  intento  al  fine  $ 
Sole  in  idea  del  Patican  vi  miro . 


l\  ...  •> 

ÌOTvV  - ' . '•  ; . 


fff 
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AH’  Illuftrìffimo,  & Eccelle  ntiffimo  Signor 
Principe  Panfilio. 

•5 pS 

SOtt<;  jxjtfo*  inchioftro  il  volto  ombreggio 

Di  chi  fembra  ne  l * So/r  » 

Qual’  hor  nel  del  di  gloria  un  Sol  vagheggio 
Di  lauro  lampeggiar  cinto  , e d'  olino . 

/ 

splendi  colori  in  carte  io  veggio 
Stemprati  a /’  acqua  d apollineo  Riho  ; 

2:  (jrande%j~a  io  pennelleggio  , 

P*  ##  Roman  Semtdeo  memorie  attuino. 

Di  gloriofi  fregi  i Frati , f g/*  aini 
filtri  ujbergo  honoro  > 'Porpora  , Oro  , 
de/  Vaticano  hebbe  le  Chiauu 

• 

de*  'Panfìli  Heroi  qnefii  è il  decoro  5 
Poiché  traggon  quei  Dim  0 forti , ò gr*#* 

Da  lui  gloria  maggior  , eh’  egli  da  loro . 
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AH’  Illuftriffimo,  & Eccellentiffimo  Signor 
puca  di  Niucrs. 

COn  aurea  fferz^a  il  fondottier  del  giorno 
Scingendo  Eto , e Eiroo,Lampo , e Elegia , 
Scorre  veloce  d V ampia  Terra  intorno , 
Mentre  influ/fi  di  E ita  a i tMifli  muta. 

E benché  d’ atre  nubi  horrido  J "corno 
Copra  tal*  hor  la  luminofa  via  ; 

Jnalterabil  fempre , e fempre  adorno 
Spira  ne  gli  Animati  aura  natta • 

Tal  voftro  af petto  alto  fiupor  imprime 
T>el  Sacro  G IV  LIO  riflettendo  in  E'oi 
La  prudenza  immortai  /*  Alma  fublime • 

E Jf empio  di  valor  fatto  à gli  Heroì  , 

Mentre  Vertute  un  altro  Sol  u e ferirne  , 

Da  voi  feende  la  luce,  e giunge  à noi*  -V 


1 
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ÀI  Signor  Sauari  d*  Arbagnon  : 

Per  li  Tuoi  nobilìffimi  pregi  di  belle  lettere,, 

' c varietà  di  icicnze. 

m2i2ì  ^ ^ SLÌa 

v . . ..  >*'3 

•*.  V 4.^  ‘ ^ 

AZrn  amico  d’  jdflrea  rivolge  il  core 

<zu4  i Configli  di  Bartolo  , e di  Balde  : 
jdltri  intento  d l Hifiorta  imita  l * bore 
Di  Tacito  , e Salujho  , e Lituo , * Gualdo  : 

* . . v 

ayfltri  a [cerner  de  gli  ud ’firi  il  vario  errore , 
Ticon»  Keplero  ojjerua , e 'Bulhaldo : 
filtri  per  fiiblunar  de  fi  Oro  il  Fiore  , 

G e bro,  Hermete,  Anfteo,  Raimondo, Arnaldo* 

* , - ^ 4 - •! 

y 

udì  tri  a filtrarne  aura  Timbrea  dal  fieno , 
Virgilio  » Horatio  , Outdio  ha  per  oggetto  : 
Ter  torfi  altri  al  morir  > Celfio  , e Galeno  : 

ui  [coprir  di  Natura  altri  ogn  effetto , 

Segue  Platon  : Ma  per  te  veggo  a pieno 
Tutti  i pregi  de  l'  <zu4 rte  in  un  [oggetto* 


DEL  R ©MAGNE  SI.  4«. 

Al  Signor  Teaenòt,  Matematico,  Filofofa  , 

& Accademico  preclariflimo. 

•9SS3*  •& 13S* 

V Brighino  à te  gli  Euclidi , e gli  Archimedi , 
> quadre, e 7 ubi  a cercar, N orme, e Sellati  $ 
Che  de  gli  A fin  del  Citi  fijfii  , & erranti 
Annuo  corfio , e diurno  intendi,  e vedi: 

i • 

Fatta  Proteo  de  l ' Etra , onde  procedi 
Che  ne*  proflìmi  fitti , e ne * diftanti 
Cintta  giamat  dtuerga  t penetranti 
Sguardi  à noi,  dal  Fratello  o parta , o riedi. 

■Nel  tuo  Mufieo  gl*  ingreffi , & i regrejjì  ** 

‘De  la  Luce  vedranno  entro  t enfiai  li 
<fi>ianit  cani,  hiperbolici,  e conuejfit  : 

. ' l ")  ;r  ». 

*D  e*  Semplici  fiapranno  , e de*  A4  et  alti 

Jl  Jimpattco  ifitnto  ; e de’  gl'  ifiejfi 
Secoli  i pajfi , rgiri , e gl  intervalli. 


42.1  POESIE  LIRICHE 

AI  Sig.  Dottor  Gio  : Alfonfo  Borelli , 
Gran  Filofòfo,  Matematico,  Chimico  , 
de  Aftronomo. 

+ ' **  t . \ .*  . !*v 

QsSm 

*SP®  (*}(*■ 

G/o  eh*  entro  i tre  gran  Regni  dì  Tfjttura 
Si  genera , corrompe , altera  , e muta  a 
germina  , fi  fermenta , r y?  mifura  4 ; ■ 

y er  efficace  idea  d*  anima  acuta  : 

Ciò  eh'  altri  in  ghiaccio,  in  nette  , in  fai  procura, 
Sublimar  , digerir,  fijfa  e commuta  , 
Separando , applicando  m forma  pura 
' La  propria  ejjcnz.a  ejfalta  , orna,  e trafmuta. 

Di  propitio  confenfo , e di  finifiro 
£' tua  gloria  tener , BORSLLI , à pierò 
“De'  moti  de  le  Stelle  alto  regifiro . 

y ^ \irc''-é  ; V f A*  ■ .r* ' 

Ciò  che  G aurico  'vide  in  fu  l Tirreno , 

Soura  il  Baltico  Brahe  , Keplero  d l*  Iftro  , 
£#7  ÌV//0  Tolomeo , RiccioL  fui  Reno . 
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Al  Sig.  D.  Bonauentura  Rolli, 
Macftro  già  dell’  Autore  in  humanità, 
c Rcttorica. 

» . (-  * * ■ 4.  * ' • . > 

fi''  ' . * ’ •'»>-.* .*•  r-  . " . V V 

> . . 

»Jv5* 

SEW0  in  me  Hel  tuo  valore  il  grido  » 
Trotto  anco  in  me  di  tua  virtnte  un  raggio  5 
E con  quefti  io  m’  oppongo  al  Tempo  infido  » 
E con  quegli  a la  telone  io  reco  oltraggio • 

Arco  d trionfi  di  inerita  , e . nido  , 

A quel  ciglio  feuero  io  rendo  hom aggio  $ , 
Lusingando  1‘  orecchio  in  petto  annido 
Di  quei  fpenti  rigori  anche  il  linguaggio l 

Deh  y eh*  io  ti  fiacri  in  premio  il  cor  » confienti , 
C‘  hebbe  da  te  fiu  la  più  f refica  aurora  » 

Aure , /enfi , precetti  » & elementi . 

Tale  appunto  fie  dri^a  Arpa  J onora 
Ad  altra  oppofia  armoniofi  accenti  » 

^ Scioglie  tremulo  fiuon  fibra  canora • 

*§!§*'  j 

* » * * 

• 1 - r.  • 

! . 

A ' l ' ‘ * \ 1 ' . \ 


t 
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"■**  S / -7  - 

AI  Signor  Conte  di  Viuonne, 
Generale  delle  Galere  di  fila  Maeftà 
Chriftianillìma  nel  Mar  Mediterraneo. 

\ — * .1*.  .• 

ODò  in  riua  del  MIr  bronci  tonanti 

A 1‘  Etra  rimbombar  [furto  guerriero: 
Scorgo  armati  di  Ciurme  Abeti  erranti' 
Imporre  al  faljo  Dio  norma  & impero. 

Sotto  Prore  fuperbe  i flutti  infranti  ; 

* Da  i remi  aperto  il  liquido  J enfierò  5 
Aure  in  poppa  fpirar  veggio  coflanti 
Da  [oro  amico , & Aquilon  leggiero . 

Te  fui  Mediterraneo  Euterpe  inuoco 
Fiati  d fptrar  da  le  C irree.  [auerne , 

£ deftarfrd  quell'  acque  Aomofoco. 

Se  di  palme  e trofei  carco  fi  feerne 
Il  Duce  di  riFONNè  ergi  in  quel  loco 
Al  fommo  (ho  valor  memorie  eterne. 


DEL  ROM  AGNES  I. 


Alla  Signora  Filomena  Marlìli  ne  Petruccir 
Per  i Tuoi  nobiliflìmi  ornamenti  di  Poefia, 


forte  9 


elettro  j 


D * ogni  humana  fuentura  horrido  Spettro  j 
Se  jpira  jl  tuo  famofo  inclito  Plettro 
-Aure  d’  etermtate  in  faccia  à morte . 


Bel  bel  Caflalio  a le  dorate  arene 
apporti  eccelfo  fregio  » ed  è tuo  vanto  > 
Con  la  Cetra  emular  Tofche  Sirene . 

. . • * Of 1 

Cedano  i Cigni  al  tuo  canoro  incanto  ; 
Verdi  Lauri  t apprefti  almo  Htppocrene  > 
Che  ben  di  Filomena  e proprio  il  canto • 


e belle  Lettere. 

gstiS  Q(!a 


Ggg 
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AI  Sig.  D.  Carlo  Ventimiglia,' 
c -.  Conte  di  Pradcs.  * : 

PEr  girne  illuftre  in  mezj^o  a ! ombre  jo [p ire 
Aure  di  Pmdo  à nfchiarar  gli  horrorh 
E con  veglie  opinate  infra  [udori 
A fregi  eterni  ambitiofo  afpiro . • 

Ridille  oggetti  di  gloria  inuido  miro 
*l)iuer  dopo  la  morte  in  chiari  honori  5 
jMd  fe  tento  emular  gli  alti  [plendori  » 
Centra  il  m io  / ciocco  ardir  fremo ^e  m*  adiro . 

Deh,  f cor  ginn , SIG  NO  RE  , al  varco  eletto » 
Ch * a 1‘ ' Olimpo  conduce  *,  e quefla  in  voto 
Cetra  [aerarne  al  nome  tuo  prometto . 

Sarò  di  tua  virtù  [eguace  ignoto  , 

Sarò  del  tuo  [plendor  raggio  imperfetto  , 
eDel  tuo  Febo  immortale  Afro  denoto . 


DEL  ROMÀGNESI.  447 
Al  Sig.  Marchefe  Odoardo  Valenti. 


DA  l' Iperboreo  lito  ecco  dificiolto 

Indomito  Aquilon  carco  di  brine  > 
Tumido  il  labbro  , incanutito  il  crine  » 

Qo  fiuoi  gelidi  oltraggi  a noi  nuolto . 

Impetuofio  fidegno  in  fieno  accolto 
^limaccia  irreparabili  rame , 

Sferza  il  mar , turba  il  del , a vii  confine 
Traggo  1*  -Autunno  d precipitio  fdolto. 

ODOARDO  » da  noi  fuggono  gli  anni ; 

1 Saturno  è l’  Aquilon  , che  agghiaccia  il  petto ; 
Ne  forz.4  di  qua  giù  ripara  à i danni . 

Tu , che  d*  ctonio  ardor  ti  mofiri  oggetto  > 
Per  torti  al  gelo  efiremo  inalba  i vanni 
Don  hanno  eterne  Mafie  almo  ricetto . 


•983S» 


4ì8  poesie  liriche 

» 1 ■ r 

AlSig.  Gio  : Robton,  Auocato  famofo 
nel  Regio  Parlamento  di  Parigi. 

DOpo  che  in  trono  hai  flabiltta  csdftrea 
Superbi  oppreffe , e folletto  glt  affittii 
Giufle  leggi  formo  , foani  editti 
*Del  Foro  derelitto  alma  & idea.  . • 

• ' . / 1 

Franfe  l*  impeto  hoflil  , che  i petti  ardea 
Jn  me\z^o  a formidabili  conflitti  » 

F contro  in  giu  fio  Ad  arte  oppofh  i dritti  »• 
Face , pace  grido  la  giu  fa  Dea . 

\ ” ”*  1 

Fra  le  veci  prò  pitie  , e fra  le  auerfe  » 

Di  tempra  adamantina  il  cor  munito  9 
Jndi  al  publico  ben  gli  occhi  conuerfe . 

V aureo  fecol  chiami)  dal  mondo  ufcito  • 
yi  profuga  ragione  afilo  aperfe  , > 

, Hebbe  femprè  a la  pena  il  premio  unito . 

\ ■ . 


• *\ 
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' , J • **  ' , » *’*  * • 

Al  Signor  Aurelio  Aarelij, 

\ Poeta  ftirnatiflinio. 

1 ‘v. 

# 1 * • * 

E Tura  fiamma  l’  Intelletto  : * /’  ***** 
ifiinto  natio  la  fiamma  intende  » 

£.  quegli  per  natura  al  fommo  afeende  > 

Per  chi  nobtl  chiarezza  in  cielo  impetra» 

jiia  per  denfo  vapore  il  volo  arretra  > 
s*  unqua  d-  alto  defio  troppo  s accende , 

Che  per  impenetrabili  vicende 
Nube  il  ntien  cahginofa  e tetra . 

• CosYpcfo  mortai  V Anima  opprime  , 

Che  non  giunge  d goder  purgata  luce 
Sh  le  incorrotte  e lummofc  cime. 

Pur  malgrado  Natura  Aurelio  induce 
Jnudito  Flupor  , che  in  voi  fublime  , 
[on  la  [etra  le  menti  al  del  conduco. 
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Al  Signor  Dottor  Sebaftianó  Caftro, 
Medico  Fifico  cclebratiflìmo. 

CHe  con  magica  man  oJMedea  cogliere 
Sotto  notturno  ctel  f rondi  e radici , 

E mifti  i fughi , al  vecchio  £fov  rcndejfc 
De  la  fua  prima  Etate  anni  felici* 

Che*  l Sol  fpirando  i luminofi  aufptci 
Con  infiujfi  di  vita  in  lui  fcendejfe , 

Sofpefo  tl  braccio  a le  S nocchie  u Urici  , 
Sono  fattole  slchec  ne*  fogli  efprefe . 


tflda  d‘  hifioria  verace  honor  profondo 
£K  > che  fi  reggia  per  fubhme  ingegno 
Il  regrejfo  de  l alme  hoggi  nel  mondo • 


Del  fourano  poter  f ASTRO  fu  degno  j 
Che  di  vitale  ardor  fempre  fecondo,  * ^ 

Èefo  hà  di  Fiuto  Jolitario  il  Regno. 
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Al  Signor  Nicolò  Minati , 

Poeta  celcbratiflimo  di  S.  Maeftà  Cefarea. 


MOrto  in  me  fiejfo  , & in  altrui  mal  vino , 
In  van  cerco  fra  V -ombre  eterni  lumi  , 
Fin  che  inchiofirt  verfando  al * horch * io  ferino , 
£ d*  g/*  o<v//*  j e dal  cor  fofpiri ^ e fiumi. 


D*  opre  , di  fama , e di  fperanz^e  priuoy 
Cosi  amen  che  di  f degno  io  mi  confumi  , 
Di  vana  ambition  fatto  cattino  , 

Così  fnap  ora  ogni  mia  fiamma  infumi . 

2)’  inmdia  tal * //or  ferue  il  defio  » 

Se  ti  veggo  fegnar  cofiant'e  e forte 
Le  canore  memorie  in  fen  d'  oblio . 

✓ 

E mentre  in  trifta , e deplorabil  forte 
Il  tno  Febo  contemplo  , e piango  il  mio, 
Leno  al  fonte  di  vita, onda  di  morte . 


43i  POESIE  LIRICHE 
Al  Signor  Abbate  Atto  Melani. 

Contraforcunamnonfatis  cauta  morulitas  clh 

Q^urt. 

PRcme  con  pie  fnperbo  empia  Fortuna 
E capanne  mendiche , & aurei  7roni\, 

E de  l*  inflabil  Rota  al  giro  aduna 
Afille  Siflfi  ogn  hor  3 mille  Jjfioni. 

Nel  baffo  le  miferie  indi  r aglina  , 

Le  ricchezze  nel  fommo  altieri  che  doni  » 
Copre  ( odri  nel ’ imo  ombra  importuna 3 
t/1  ureo  Fello  nel  fommo  hanno  i Giaforìi . 

b';.  u • 'f 

Ma  s umetta  oppreffo  il  frale  inclina  al  fondo, 
Sofiener  non  gli  e dato  in  .rio  cordoglio 
Di,  grani  affanni  wtolerabil  pondo. 

#■  • * 

A franger  filo  il  ribellante  orgoglio 
Nel  procellofo  pelago  del  mondo 
Fortuna  e flutto  , e la  Firtute  è fcoglio . 

«a* 


v 
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Nell*  Anno  nuouo  t 

Al  Sig.  Felice  Benamati  > in  Saùòia». 

«MMi 

FELICE,  b te  felice  ; d cut  le  felle 
Diero  fra  f affi  a coltivar  gli  allori  ì 
O fortunato  a pien , fe  fra  gli  horrori 
D*  un  antro  fp  Under  fai  glorie  fi  belle . 

Già  ferenar  de  gli  anni  tuoi  l*  albore 
L infittente  d*  i/f  pollo  alme  e feconde  3 
Scopri i ciò  che  merita  ad  altri  afe  onde  * 
Sono  à te  I ombre  altrui  fulgide  aurore. 

ÌH a pur  non  dei  di  tanti  fregi  adorno  * 

Con  poca  lode  , e con  delufa  fpene  > 

Trar  de  la  Dora  infra  le  ignudo  arene 
Su*  l tUo  meriggio  in  breue  lume  il giorno  * 

Sprone  a la  gloria  fanti  i miei  configli  * 

Oue  il  Sol  mofira , & otte  afeonde  i rat  3 
Fattene  in  traccia  a i Ad ecenati  h ormai  t 
Che  oJWatrigna  è la  ‘Patria  à propri  figli* 

Hhh 
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» -i  . • * 

'Alta  invidia  ti  porto  , e pria  che  atroci 
Aforte  mi  vibri  i colpi , à te  d appreso 
Vorrei  s vdijfe  con  applavfo  efprefo 
Echeggiar  la  tua  fama  a le  mie  voci . 

E fe  Fortuna  ingivriofa  al  fitte. 

Dopo  tanto  vagar  » meco  dormiffe  ; 
Vorrei  fe  l*  empia  Dea  tanto  m ajfiijfe , 
Per  legarmi  d te  fol  > troncarle  il  crine* 

(he  rivolgendo  il  corfo  d gli  afri  ingrati  % 
Godrei,  fatto  di  te  fido  fegvace  , 

/ verdi  olivi  di  mia  bella  pace 
Saggio  inneftar  co * lauri  tuoi  pregiati . 

'Ben  godrebbe  il  cor  mio  fiato  fvblime 
Se  mi  guida fli  per  l*  alpefiro  monte  , 

Ch * in  me\\o  d l’aer  puro  erge  la  fronte^ 
tA  poggiar  di  Virme  à f alte  cime . 
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Da  cieco  , e crudo  uircier  depreffa  a terra 
Ri  forge  hormai  la  pace  entro  il  mio  petti) 
Se  già  in  / offrir  tumultuante  affetto 
Coetanea  pronai  d‘  j&mor  la  guerra . 

£ fe  già  fu  , che  di  mia  vita  in  forfè 

S enti j la  fiamma  al  fen  de  spiccio)  Nume\ 
Tiraffi  dal  foco  mio  ben  tanto  lume  , 

Che  fuor  à*  inciampo  à libertà  mi  fcorfi . 

S poiché  tanti  frati j il  cor  fofienne , 

Suenato  da  tiranno  e duro  frale  » 

Trattomi  u4mor  dal  fen  glifuelf  l’  ale> 
Onde  à la  fuga  mia  preflai  le  penne . 

tJMà  taccio  ( ohimè  ) eh*  à rio  tormento  guida 
La  funefla  memoria  i dt  felici  , 

£ può  in  folleticar  le  cicatrici 
JShtouo  fanone  libar  punta  homicida . 

Hhhij 
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’ • . * . * , , . . ' ' *1  ' ' ^ | * # * i 

2> urtane  hot  che  Giano*  Ì anno  egro  e cadenti f , 
7*  nuoti*  luce  apre  le  porte  ; 

7#  per  fot  trarla  al  fulmine  di  morte» 

Incorona  d*  allor  l ‘Alba  nafeente • 

/»  goda  il  cor  calma  tranquilla  * 
fecondo  di  gioia  habbia  primiero  , 

£ fe  tenta  piagarlo  il  Tempo  arderò  » 

Spunti  il  dardq  iti  quei  f affi , otte  ffaju.ill^. 

Saffi»  che  aprite  à lui  fianca  fettfeefa  3 
Teatro  discoprite  * le  fue  glorie , 

Incida  il  Fato  in  •voi  t alte  memorie  y 
Formate  uri  Eco  * le  fue  lodi  intefa . 

J . . . * ' 

Che  fe  i richiami  fuoi  graditi  a pieno 
U orecchio  a lu fregarmi  il  voi  fciortannomy 
Baciar  vuo  C aria  , e con  fagace  inganno 
Tarpargli  i vanni , e fepcllngli  in  feno , 
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Bella  Donna  fupcrba,  inuecchiata. 

E C corni  > 0 Nice  , in  libertà  ridutto: 
Già  de 'gli  affetti  miei  fatto  Signore » 
Hot  c hai  d'  e tate  inaridito  il  fiore , 
fior  c hai  del  bello  infracidilo  il  fratto* , 

Già  s*  impennafti  auelenati  frati 
z Sotto  Ì arco  del  ciglio  a dar  la  morte  ; 
Celati  imbelle  .Arciera , hor  che  ria  forte 
A tuoi  dardi  kaggimai  tarpate  hà  Ì ali* 

Fredda  ftagion  fra  tacitami  oltraggi 
Con  tirannica  forz^a  , e grane  impaccio 
%i  rapifce  ogni  dì  con  man  di  ghiaccio 
jf  gli  occhi»à  i labbri, al  fen,for,geme»  e raggi 

Tempo  villan  col  vomero  de  gli  anni 
A le  fttenture  tue  fatto  'Boote , 

Solca  il  terrea  de  l’  amorofe  gote  » 

JE  l * arte  inulta  à feminarui  inganni . 

Quei  del  fiele  d'cAmor  fftYe  vinari 
Occhi»  minere  d*  homicidi  ardori  » 

In  far  l%  ejfeynie  à tuoi  de  fonti  amori»' 
Son  di  morta  beltà  languide  faci » • 

Hhh  iij 
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E s*  in  te  già  fio  ria  la  primati  era , 

E ne  * begli  occhi  l*  am  orofa  eftate  >.  - 

oAl’  hor  che  sterno  di  ria  cmdeltate 
T i fica  rigido  il  cor  l ’ alma  f estera  j 

^ ,,  . j 

Hor  starlo  effetto  a danno  tsto  rittolto , 

Fa  3 eh * in  stari  cerchi  l*  efea  à Jpirti  accéji  y. 
Se  chiaramente  a gli  occhi  altrui  palefi 
Vn  Luglio  in  petto,  et  un  Genaro  in  stolto • 


Quindi  k tsto  .danno  ha  nemicato  in  brette 
'Verno  di  fredda  età  Ì a Igor  più  crudo  : 
Aia  sy  il  fanciullo  Amor  sta  fempre  i 
Ha  bifogno  di  foco , e non  di  nette. 


Hor  stanne , fetida  i tefchiy  e di  rapine 
Bionde , adula  fu  * l fronte  il  tsto  fiereno  y 
Già  che  l' oro  del  crin  fé  * n pajfa  al  feno  , 
E r argento  del  fen  fermenta  al  crine 


Che  fantafma  ttedraì  de  la  fperan^a 
Ejl'er  ( folle  che  fei  ! ) bollerà  finta 
Laidezza,  eh * e in  di  fianca*  e ben  dipinta > 
t Ombreggia  U godimento  in  lontananza. 
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fyattellato  il  crini  per  man  de  l'arte 
A duli  à f altrui  /guardo  aurea  procella: 
*JWà  pur  dimmi  che  prò  ? s’à  tante  anellà 
iJldancan  le  pietre • foilo  à lapidane. 

Co  i follimatiy  ond'  è la  morte  infefia 
Sformati  a ratinili  are  un  bianco  ancifo\ 

*Ùuol  ben  ragion  dar  i veleni  al  uifo » 

C*  b*  cerafie  attorcigliate  in  tefia . 

Tuy  qual  medaglia  de  V antica  hiftoria  < 

Tuoi  fregiar  <j  aleria  di  Prence  augufto  \ 

Ch  * il  tuo  meno  hoggidì  tanto  uetttfto 
filtro  non  ha  di  buon , che  la  memoria . 

£ s*  il  dorfo  decrepito  t*  opprime 
De  gli  anni  grani  il  temporaneo  incarco  ; 
Sembri  di  Roma  antica  infranto  un * Arco  , 
Che  gli  e finti  trionfi  in  ombra  ejprime. 

Ma  datti  pace  : uuol  ragion,  ch'il  vanto  ‘ 
D' un  anima  fuperba  età  confumi: 

Pdiccy  fei  fatta  nocchia  » e m uan  prefumi 
Che  per  le  rughe  tue  corra  il  mio  pianto . 
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Scriuendo  1*  Autore 
Al  cjg-  D.  Gio  : Alberto  Romania  J 
dcufta  il  luffo  dei  corrente  feeolo.  ; i 

Lettera  prima, 

' 

Dì  qui , dotte  finente  t ^ | 

£ /f  Grafie , e gli  Untori 
Schermano  in  grembo  à Citerea  utKXPp*  } ' 

T*  > Cinico  c 

Et  hor , eh*  il  rifa , e* l gioco 
Coltiuano  gli  oliai  a lieta  paci  ; 

\ Ve  la  guerra  d'ttn  f ore  odi  i traffòìrtu 
j Qui  dunque  uenni , e *0*  ttinji  e nidi 
peregrine  belle^fj  ; 

Cofparfi  uagbeggiai 

Gigli  , rc/e  , r ligufiri 

In  un  nifi  di  cielo  5 

Serto  r##)»  nasconde  ^4 Ima  d'inferno: 

M*  tra  quei  fiori  attortigliato  un'  Angnt> 

Chi  d'ttn  petto  innocente 

La  puritade  attofia:  al 

jQttt  Lucretie  mentite 

Centuplicati  al  finfi 

J Tar qttini  sfrenati 

Godon  di  molende > v ...  , L 
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£ con  ripulfie  àrniche 

San  conceder  negando  • 

Quelfioaue  contento  j 
n.he  per  •Via  del  piacer  guida  al  tormento* 
Donna  ti  e qui , eh’  a i fumi 
A fica  fi  /copre  di  fiuperbia  al  foco  ; 

[he  con  tumido  orgoglio , e fafio  indegno 
Non  (i  volge  à mirar , che  per  ferire , 

Non  ferifee  già,  mai , che  non  dia  morte • ‘ 

! Peuon , per  adornarla , 

I colori  di  foco  Angliche  lane » 

8 di  ricami  AJfiri 

Tutta  lucente  intorno 

Fra  Ì ombre  e gli  fiplendori 

Confonde  a voglia  fina  la  notte  > e*  l giorno  i 

De  le  Temute  grotte 

II  piu  ricco  fulgore  -ih  ' 

Lujfureggia  in  un  fieno  ; ; V ' 

St  Aranne , e lÀdinerua,  'ò 

Per  adornar  Ciprigne 

Di  Sericane  baue  ' 

Tejfiono  ^aurate  fila , 

Ond’  ^Autunno  fingendo  » 0 Trimauer A 
Fiori  germoglia , e frutti 
Jl  Metallo  del  Sole  « .*  • , ;'  v 

Le  tpole  faticando  entro  le  trame,.  v 

Hi 
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Per  far*  che  più  s'  aderì  un  corpo 

<£u\  l afi in*  Soggiorni* 

Optai  P alaggi  d’  Armida» 

( Laberintò  del /enfi*  in  cui  Smarrita 
Zj * honetth  s addormenta  ) 

Si  locane  tal ' bora 
A le  Danae  venali  » , 

fhe  calpefian  fuperbe  , 

Turche  Ciotte  diffonda  aureo  teforoj 
Pauimenti  d argento  > e tetti  d oro • 

Le  fornaci  de  l vAdrìa 
Tramandan  qui  > per  lufingare  Un  volto 
Crifiallinj  Sudori  » 

Ch*  infegnano  d lefcole 
D' un ' artificio  cfterno 

profani  ^Amator  dogmi  d’  inferno  J 

Sono  a i crìflalli  Oppofii 
J più  morbidi  frati » , 

Jn  cui  d!  Amore  a le  palejlre  accinti 
Sott  aurei  Padiglioni 
Di  Perfica  tefiura 
Stanno  inermi  [amptoni^j. 

Colà  dona  à godere 

Il  vetro  adulatore 

Moltiplicato  al  guardo 

Taf  hor.mifio  co * l vero  il  finto  arringo « 


r . 
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4-Se  ftr amero  pennello , 

(ili  die  grido  la  Fama  » 

giunge  qui  nnouo  ad  animar  le  tele  , 

Su  le  mura  impudiche 

Fa  che * / color  loquace 

*A  i guardi  effeminati 

Spiri  molle  dejìo  : 

Et  il  Belgico  fame 

O fa  mirar  gli  Adoni 

Languir  dì  amore  a Citerea nel  grember, 

O de  tufi  tAtteoni 

D a le  fiepi  fpiar  Diane  ignude , 

O di  Laconia  in  fu  ì herbofa  riua 
' Il  fuo  figno  baciar  Leda  lafciua . . 

Lapeti  di  Canopo  9 ' 

Babilonici  Arazzi 
*Frcmon  qui  foz,z^e  piante  » 

E quanto  più  di  ricco , e di  lucente 
Il  fecondo  Oriente  a i luffi  apprefia 
Jl  guardo  vilipende  , il  piè  calpefia.’ 
Solletico  del  ciglio 
Verdeggia  al  collo  altrui  ^ 

Di  Smeraldi  un  Aprile  ; 

In  un  feno  amorofo  Stna  d * ardori 
Si  rifcalda  il  De  cembro. 

Che  da  Iperboreo  Cielo 

111  lj 


• • f* 
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Lrajfe  impc  trito  ad  arricchirlo  il  gelo»  , 

Fra  due  candide  mani  f'  , 

Pargoleggia  l ’ Jdafpe  > Ó“  il  P attelo  ; ^ | 

J Ver  adornar  le  dita  in  cerchi  d oro * ■ 

La  Gangetica  arena 
Splende  j e giungono  amanti 
Per  meati  più  incogniti  e fecreti 
A baciar  petto  ignudo  il  Lago  e l Peti» 

(In  grembo  à bella  ‘ Donna  v * 

Vcz.z.ofo  Augel  parole  humane  efprime , 

Che  vien  dal  Gange  » e ricamato  ha  il  doxfo 
Di  volatili  gemme  : , 

Mira  fi  apprejfo  accarezzar  quel  Bruì 
Qui  die  Libia  natale  , 

£ /’  humano  fembiante 
J>ar  che  /fidi  al  confronto  , imiti  i gefli 
Coprono  qui  l injidiofe  deftrc 
Fra  i rigori  del  ghiaccio 
Pelli , c han  profumato 
Di  ( am baia  e M alacca  ambre  odorata 
Per  coprir  quella  neue  , 

Che  coua  d danno  altrui  lenareo  focoy 
Si  fqu^rciano  le  fpoghe 
Lo  Scita  Gibellino  * il.  Pardo  Armenoy 
La  Panica  Pantera , 


/ 
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Cw)  <&><«  beltà  pregna  di  fajto  , • 

Quafi  gonfio  Colubro 

fion  auree  fquamme  ad  infettarne  i cori • 

yW*  fregiato  il  manto 

Gemmata  il  fieno , e * l crine 

Ciò , eh’ ordifce  il  Fiammingo , 

CVo  //  britanno 

lutto  è trofeo  d‘  un  altere^j^a  infana » 
Quanto  il  Partenopeo  vanta , e * l Romano 
J)al  nofiro  cielo  à fi  ultimo  Oceano . 

Quei  Piropi , che  dianzi 
Tempefiorno  fiorone , 

5W<?  à teneri  impieghi 

5*  addattan  bora,  e à vacillanti  ingegni 

SeruenJo  per  lafciua  indegna  fovna , 

X>?  adultera  vile  ornar,  la  chioma 

Jli à che  diro  dì  quelle  voci  infide 
Vi  Sirena  impudica , 
fihe  da  fi  orecchio  al  core 
Libidine  tramanda  : 

Se  feto  glie  i labbri  al  canto , 

Se  con  la  man  tormenta 
Scura  fi  <*sfrpa»ta fi  hor  fila  f onore 
Lufmghiera  fiorifea 

la  pania  del  fenfio  i cori  inuifea  s 
recitar  s apprefia 
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Tenero  *JMadrigal , molle  Sonetto 
Se  de  L'Arte  d'  Gnidio  i fen fi  ef primi 
Se  de  Ì Adone  i piu  licenttofi 
Carmi  dif piega-,  alte  dottrine , e colte  » 
Par  che  V Amante  ifknpidito  aficoltet 
\Cos)  amen  y chetai * hor  Trine  e diceria 
Per  Aianto  e per  Egeria 
Pajfan  tal  fiata , e di  Corima  e Saffo 
V antan  fipeffo  la  gloria , 

Ch * il  ricordo  anco  e pena  a la  memoria . 
O quanto  meglio  fora 
Diuemr  cieco  e fiordo  > 

Che  mufica  aficoltar  d*  art  e tiranna» 
fh'  un  non  so  che  di  tenero  e fioatti 
TV el  petto  human  difii/la  , 

ly  alme  a fino  piacer  turba  e tranquilla* 
Che  vale  ignota  fianca 
Laberinto  d' horror e , > . > T • 

S*  anche  ilfieffo  donnefico 
La  cufiodta  fichernendo  » • ; - ' 

Ter  dificoprirne  il  varco  , 

TV  e sa  rapire  ad  Arianna  il  filo  ? 
oArgo  di  vigilanza  * 

Saggiamente  gelofio  Honor  che  gioua  f 
Se  /emina  fiagace , 

J Qual  lufinghier  Mercurio 
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Con  cetra  ingannatrice 

Entro  letarghi  inmtnfi 

Gli  adombra  il guardo te  gli  addormita  i fenfi 

Quitti  à profufa  cena 

/ lauti  fuoi  conuiti  oArtu  rinoma  \ 

Ad  olle  coftume  i fenfi  alletta  » e mentre 
Vegliano  ebri  di  gioia 
Glt  fpirti  effeminati  , 
f € fra  canti  d' dimore  » e di  Lieo  , 

Veglian  le  notti  à delibar  falerni  : 

Quando  poi  f punta  il  Sole  in  Oriente 
Tramontano  del  fonno  d l’ occidente. 

Troppo  e luffo  volgati 
Ch * empia  di  Coleo  il  Fafo  ■ t 

\ T> e fu 01  filmati  ^Augelli 
f Le  pretiofe  menfe , 

Che  ofcurayi  le  memorie 
A Manlio  y a Craffo  3 h firo>&  à Lucullo, 

[Ordinario  regalo 
t E ’ quel»  eh'  inuia  Liguria 
Gradito  humor  di  congelato  Autunno 4 
Di  Cr et  enfi  vendemmie 
; Naufeati  hoggimai 
■ Eaffem  brano  1 palati 
Troppo  fornente  afperfi 
> Do*  mofii  d' Inarim e»  . 
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De  i foauì  liquori 

Lacrimati  dal  Chianti  « ^ ■ >s' 

rj  pianti  del  Vefeito  » J' * 

Le  rugiade  Lennèe»  1 . ■ v-*r 

Le  rinomate  viti 
£ di  Najfoy  e di  Coo  : 

Jl  nettare  di  Dora 

Tanto  in  co  fiume  altera  Donna  il  vede % ' 

tC'hoggmai  ferite  di  lauacro  al  piede . 
Detefiabil  Stinfalia 

*D’  H arpie  fatta  e la  terrai  indegne  Frinì 
Tolgono  i vanti  d la  famofa  untene  : 

Quefte  di  Cipro  Amaeu^oni  fenxj  armi 
Adai  non  cadono  tn  campo 
Dal  Nemico  atterrate , 

Se  la  lancia  fatai  de  l A r gali  a 

Con  punta  d'  or  non  le  difende  al  piano^ 

Amico  j da  qui  auanti 

A fatollar  lor  bramq 

T)el  mio  facro  Cafialio  i fcioki  argenti 

Quai  tefori  immortali 

(fili  offrirò  generofo  : 

£ fé  non  vaglion  carmi  a l*  ardor  mio  » 
Donne  » Plettro»  Tarnafo,  Apollo  » addio. 

A 
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Segue  rÀutorenelmedefimo  foggettoi 
Inuiando  al  detto  Sig.  Romania  una  inoltra 
d’horologgio.  Seconda  lettera* 

*» 

STà  meco,  Alberto,  à pronai 
S * e uer  quanto  cantai 
. Armato  di  flagelli 
Contro  gli  abn fi  de  l' Età  corrotta  t 
Far  anche  ardor  di  sdegno 
* Tra  le  tiene  mi  ferpe  » 

(he  non  efiinto  ancora , 

Del  ltiJfo  à danni  ajpira  » 

Finche  non  cada  fulminato  e flento» 

Dunque  lafcia  eh*  m arco 

lo  pieghi  ti  labbro  , e fia  lo  flral  mia  lingua } 

(ti  otte  il  felentio  e pena 

E'  follieno  il  parlar,  e s io  ben  fojfi 

Del  fecola  d*  Harpocrate  fagace  , 

Pur  fora  d*  uopo  al  fine  effer  loquace ♦ 

Di  moftrtiofa  , et  horrida  l afe  mia 
<Pfon  in  Sibari,  o Lidia 
V esecrabile  moftro  hoggi  s%  afe  onda. 

Che  fecco  il  fior  di  cajhtade  ha  refo , 

Ma  fatto  qui  domefliea  oJMegera 

K £ k 


f 
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ìft  „ % * 7 * ..*  C. 

Tiranna  de  gli  affetti , 

JVr  Trono  ha  il  Cor,  la  Volontà  per  Regniti 
£ quefia  Dea  d’ inferno 
jQuegL'  tncenfi  pretende  , 

C£'  <1  £/*  le  Vergini  f amaro  : 

Ah , dove  fon  que'  tempi , in  cui  regnaua 
Tariffima  H òneftate 
In  un  feno  innocente  , 

Quando  il  Pndor  tingea 
*Dt  modefto  rojfor  angine  a gota  ? 

Hor  fenz^a  legge , e da*  riguardi  f ce  ara 
Sfacciataggine  enorme 
iAl  precip ttio  haman  fciolta  trabocca . 

Ah  non  fi  troaan  piu  C Ielle  famofe 
■ Stornar  fimulacrl  in  Campidoglio  : 

Solo  a Taidiy  et  a Tiare 
Tl  oggi  pio  non  grandezze  i Cieli  amici» 

£ folo  a chi  d*  amore 
*A pre  traffico  indegno  , amico  e il  Fato  i 
JVon  a è Soglia  gemmata, 

Tauimento  dorato  , 

(he  gradi  non  gli  apprefie  , 

• Ter  malfarlo  a confidente  eccelfe  5 
Onde  in  aarie  aicende 
Fatto  il  bello  aenal , fi  compra , e stende^ 

Adà  che  dirò  di  quelle 

V * 7 ' J 7.  »■’ 

1 f \ - -y  •> 
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Che  ne'  fiacri  Delubri 
Impudiche  Idolatre  > Idoli  vani 
\ Traggo  n fafiof e à forz^a 

Tutti  à fe  d’  occhi » e cori  affetti  e /guardi  ? 

Là  veleggia  Toppea  fiodio  ì jimtco  » 

jQjtt  Cantillo  e Florenta 

Scherz,an  d' amor  profano 

E pure  à cafiigar  gl * m f ani  errori 

Nane  il  brando  d‘  firea  perduto  il  taglio • 

ulganippe  cangiando  in  Lupanare  » 

I ClÌni  di  Parnafo 

S oura  canon  vanni  ergon  /’  indegne  ; 

Sembran  Pohnnia » e Clio 

T)i  rime  vergognofe  ogn  hor  fregiate  ; 

Non  intuonan  le  Cetre 
' Magnanime  opre  memorande  in  armi » 

Ma  panie  d' honeflà  fon  fatti  i carmi . 

L * Honor  fatto  chimera  , 

Ombra  e fogno  fi  crede , e con  pretejlo 

Di  cortefe  fatato  ardente  bacio 

Imprime  orma  di  inferno  m feno  imparo  > , 

Jfer  fegnir  il  natio  patrio  cofhtme 

Si  porta  à le  rapine 

Su  la  nette  d‘  un  fen  defira  di  foco» 

E fofiener  prefume 
; La  cecità  mondana , 

KKk  ij 
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Ch*  offra  feoperta,  e non  errore  afe  offa 
Sgombri  dal  fen  la  pur  ita  te  tnfefia . 

Oh  follia  I ne  s' auede, 

£ti  anco  in  alma  di  ghiaccio 
S * accendono  fon  ente 
fol  mantice  del  tatto  , 

£ con  /’  aure  de  baci 
Ter  ajfiduo  foffiar  fiamme  voraci . 

Regna  in  tal  guifa»,  Amico  , -Amor  profano 
Su  l nofiro  precipitio  , e*  n fiera  forte 
fià  vita  il  vitto  t e la  virtute  ha  morte . 

O Numi , eterni  Numi 
E lo  fojfrite  ! £ tu  de * Numi  ifiefjl 
Altijfimo  Trincipio  » e ferina  fine» 
fi3  abolifci  il  cofiume  , 
fa,  che  rtedan  gl'  incendi 
A funefiare  il  Ai  ondo  : 

£ s' al  tremendo  ejfempio 
Tfon  ò il  Secol  men  empio  \ 

Torni  /’  Età  di  f ina, 

S*  mondi  homai  la  terra  , 

Tutto  fpiri  vendetta , horror  e » e guerra. 
%£lià  doue  feorroì  Ah  nò  : Signor  fof pende 
Ju  ire  vendicatrici  , 
f del  gì  ufi  o tuo  f degno 
§ tanfo  Scita  & il  Mauro  uniqo  fegno , 
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Aid  non  più  : tempo  è hormat 

Che  di  penna  sdegnata 

A J inceri  periodi  io  fermi  il  punto*  ' 

Taccio  //  sì  y che  dotte 

Verità  fi  palefa , odio  trionfa.  y 

V tu  ricetti  intanto 

*. Vi  gran  cor  picciol  dono 

L Vn  bretie  Labennto 

; D’ affinati  metalli , 

0F  ra  di  Spirto  indufire  ; 

*JDi  cui  Ai  ojìro  Custode  e cruda  Ai  orto* 
Quini  con  penna  eterna 
Hi  fonografo  il  Tempo 
Scnue  i gcfii  di  una  , 

Et  additando  de  la  una  il  fine 
fon  quel * acuto  frale  , 

( 0 miferia  mondana  J ) 

Saetta  il  fafio»  e l’ altererà  humana. 
Vedrai , eh*  un  fottìi  ferro 
Riduce  à la  mifura 
Jl  gran  paffio  del  tempo , 

E che  breue  camin  di  linea  ofeura 
\A  la  tomba  del  dì  guida  i momenti 
J)e  l*  età  ffienta  in  taciturni  accenti  ; 

A V orecchio  rammenta  i danni  efremt * 

E di  pallida  mone 
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Numera  i muti  pajfi  in  piccini  globo  : 
u4l  rotar  di  quel  ferro,  ■'  « 

*Tenfa  che  con  quel  moto 
uil  tumulo  t * accofii  : 

Quelle  linee  , che  miri  , 

Son  de  C arco  di  Morte  acuti  firali , 

Cui  non  gioua  riparo 

2)/  tempra  adamantina  ; e quei  frequenti 

Colpi  , che  internamente 

In  quel  giro  tu  f enti  , 

Son  colpi  di  Saturno  , 

fon  cui  picchia  al  fepolcro  , - ' 

Ter  diserrarlo  al  precipttio  humano ♦ 

Ve  fe  del  vtuer  nofiro 
Son  le  tempre  infelici ; 

Che  fe  de  /’  hore  interrogar  prefumi  , 

Jngratijfimo  il  Tempo 

Torta  le  fue  rifpofle 

Su  la  punta  crudel  di  ferrea  lancia, 

fhe  con  hornda  guerra 

Sfidando  a morte,  ogni  Campione  atterra . 

Mira  in  quefl'  Honuolo 

fame  il  tiranno  uccide  ' ' . 

Flore,  dì,mefe,  & anni, 

£ fra  cotanti  eccidii  a pena  i Fati  ’ * * 
Serban  vefiigie  a tradimenti  andati • 
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Son  quelle  rote  al  fine 
Quel  fupp  lieto fatale, 

cui  l'  hum anita  va  condannata . 

Deb  [ìa , eh'  almen  fra  tante  rote  un  dìe 

Scopri  di  tua  fortuna 

Da  rota  , e dal  raggiro 

L‘  arreftt  k tuo  fauore  afeefo  al  fontmoì 

Se  queflo  amen , ti  prego 

( L*  onte  per  vendicar  del  Tempo  audace  ) 

In  quel  mobile  ordigno 

farcere  de  la  Morte 

fi  Reo  de'  noflri  mali 

Incatenato  chiudi  ; ^ 

lui  potrai  y perche  confejji  il  vero 

Di  tant  empi  miffatti>  0 

Dargli  la  corda > e fe  conuinto  refi  a, 

u4l  martoro  il  condanna 

De  le  ruote  dentate  » e quindi  in  pe\zà 

D' ifianti»  e di  minuti 

Fa  fbranarlo  k quei  denti  j ò lo  faetta 

Co'  l ferreo  frale  > e s*  il  crudel  rinafee 

Co*  l Plettro  tuo  torna  k ferirlo  in  fafce,\ 

Si  ii  contro  il  Tiranno 
jì  guerreggiar  t accingi , 

Poiché  /*  bore  volanti 

Ree  del  n.ofiro  morir  > [corte  dal  Tempo 
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\A  firatio  condannai* 

'Per  man  cruda  e fpietata  in  quattro  partì* 

Ben  e douer  che  fian  dinife  in  quarti-  > w 
Non  dar  più  tempo  al  Tempo»  i 
S * eifu^ge,  unqua  non  torna $ e pero  verè 
Che  da  rapidi  voli 
Saggia  Virtù  ì arrefia  $ 

Che  ì Hiftoria  f ahimè  ■ , 

JPer  il  tergo  lì  afferra  3 e lo  rivolge  % 

(he  la  Cronologia  foura  ì iniquo 
Impera  gleriofia  : Hor  faggio  impara 
Ter  debellar  ì Infido , 

Di  quefle  eterne  s/f  magoni  fiamofie 
Nemiche  inoperabili  del  Tempo 
ui  calcar  ì orme  heroiche  > e quei  mom tutti 
(he  in  moral  dificiplina  a ì huomo  addita 
qfktacftro  un  horoioggio  : impiega  ogn  hor  a 
militar  fiotto  l’ Infiegn e eccelfie  : 

E fiappi  al  fin  » ctì  un  geflo  fiol  di  gloria 
Può  centro  il  Tempo  hauer  certa  untori*- 


DEL  ROMàGNESL 


Al  Signor  Abbate  di  Boutdelot  ; ' 

•Mino  Med.  delSeren.Sig.  Principe  di  Condè* 
Accademico  infigne  * e Poeta  elegantiflimo. 

' - v-'  ■ > . , / ■ . . 

VOlto  apollo  in  Paflor , da  Pindo  ufcia 
Le  riue>c’  l gregge  k rintracciar d’ Anfrifo 
Clio  de  rai  » eh * et  depofe , adorna  il  vfo% 
sjd'là  ne  geme  » e n accorre  in  uan  Talta. 

Ciotte  al  foccorfo  'Bottrdélot  inma , 

Ch  il  deliquio  mortai  fcioglic  im  proti  i/o  3 
Rtfpirando  la  Ad  tifa  in  bel  forrifo  4 
Al  balfamo  erudito , aura  natia . 

ìngre/fo  hehbe  colà  , poiché  tal*  bòra 
In  Adedico  fi  volge  il  biondo  Apollo  » 

Che  de ’ Segnaci  fuoi  l*  opre  auualora . ~ 

. 1 , . ' * v. 

iV*  ottenne  in  premio  l*  aurea  Cetra  al  colle f 
£on  cui  deflando  à P aure  Arte  canora  » \ 

JEfc'ulapio  di  Pindo  ogn’  un  cbiamollo . 
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Al  Signor  Gamar  > 

Capitano  delle  Guardie  della  marina  J 

& ornato  d'  ogni  faenza.  > 

T fiatti  Gamar  la  penna  , ecco  un  Hontero : 
V ih  ri  G amar  la  fpada , ecco  uri  Achillei 
Palme  volate  al  vincitor  Guerriero  » 

Lauri  correte  à coronarlo  k mille. 

Fatto  d*  alta  virtute  arbitro  altero , 
i Su  e gli  a il  valor  con  gloriole  fiutile  : 

JL‘  un  diuulga  i fuoi  fafli  k /*  Orbe  iìttefo ». 

£ l’ altra  k pregi  fuoi  par  che  ffanille, 

» 1 « *■ 

Così  giunge  di  G loria  al  bel  confine, 

[osi  di  fommo  honor  vien  fatto  herede » ' 

[osi  k l*  Eternità  fa  le  rapine . 

E perche  fpada  , e penna  A firea  gli  diede ; 
L'auro  non  ne,  che  non  gli  fcendaal  crine > 
Palma  non  ne,  che  non  gli  cada  al  piede . 


\ 
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6 Al  Sig.  Abbate  Rainier  de  Marais , 

/ Di  chiariffima  famaa  per  le  fue  rare,  e 
uirtuofc  qualità. 

si?*  •y&sJiSP 

‘XTjjrco  ? occhiuta  Bea  conrapid*  ale 
\ \ Già  de  le  glorie  tue  l*  alto  /iutiero:. 

Hor  po/a  ne  tuoi  fogli  tl  piè  leggiero , 

Per  celebrar  del  Tempo  i funerali . 

Onde  non  fa»  che  per  caduchi  annali 
Perdtno  i carmi  tuoi  /’  honor  primiero  ; 

JVe  fia , che  uengamen  tuo  grido  altero  y 
► Che  Judo  fra  gl'  inchiofiri  opre  immortali . 

Fra  cosi  dotte  carte  Eco  rimbomba » 

Pie  il  fuon  de/a  fua  noce  unquafia  lajfo , 
Fatta  de * tuoi  applaufi  eterna  tromba . 

* ' . -V  ■ ■ * 

• F fe  inciampo  fatai  t arrefla  il  pa/fo , 

» Entro  i filentij  ancor  di  cieca  tomba  » 
Lingua  lo  ffeco  haura , facondia  il  fajfo . 

PTSPÀ-  h'r  ■- *. '.r.  - ' -V 

0 
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Pallida  mors  arquo  pulfat  pcHc  paupcrum  tàbcrnas, 
Rccnmque  Turrcs.  Horat.  )ib  i.  OH.  4. 

Al  Signor  Geronimo  Andreozzi,  v 


ANdreotfè,  fi  muore  : in  lance  eguale 
Premio  3è pena  ha  condegna  ilBtiQno3ilRco\ 
£ per  alto  decreto  ogni  iJMortal$ 

De  la  pallida  man  re  fa  trofeo. 

{ Picchia  /’  horrtbil  Dea  con  pie  letale 
A le  porte  del  Grande , e del  Plebee  j 
jMa  lottando  con  /'  H ercole  fatale» 

Non  riforge  da  terra  httmano  Anteo* 

Così  aP  horch*  andrem  fciolti  à l' ultim*  bore», 
Non  haurem  piu  P invidia  al  fianco  unita  » 
Nemico  armalo  3 Amico  ingannatore . 

9 

Superbia  entro  i fvoi  fumi  andrà  fvanita.* 
Non  ci  faran  più  guerra  Odio  et  Amore  9 4 
Qh'  è principio  di  pace  il  fin  di  vita- 
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Eternità. 

AI  molto  Ren.  Padre  D.  Andrea  del  Balzo,' 
Chierico  Regolare,  et  Predicatore  insigne. 

#8# 

IN  creata  io  mi  fono\  e di  me  fiejfa 

Sor.  fatta  in  un  gran  genitrice , e prole  ; 
Nacqui  anzji  il  Tempo  » e pur  l’ State  ifiejfa 
Morendo  nel  mio  fen  nafeer  hi  fuole . 

Jn  abiffo  ineomprefo  ejfendo  imprejfa , 

Non  fa»  che  man.  rapace  unqua  m inuole\ 
Sono  in  me  fuor  di  me  uiuendo  ejprejfa 
In  centro  eterno  oltre  le  ttiedcl  Sole. 

me  foggiace  il  quando , e l quando  io  fono  ; 
Dio  pii  diè  uita>  egli  ha  da  me  le  tempre  j 
Il  fatto  y et  il  non  fatto  io  fot  cagiono. 

Chi  comprender  mi  uuol , fori.  * è che  fiempre 
L’ incomprefo , et  in  me  fondando  il  trono , 

N abbi  a per  Tdadre  il  Mai , per  Figlio  il  Seprc . 

• » 
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Nell’  Anno  riuouo , prefental’  Autore 
'Si?  un  Mantice  della  China  alla 
ì ‘‘  Signora  Brigida  fua  Madre. 

HO <rgiy  eh * aura  Febea  mi  [pira  intorno  ' 
13th  ferena  in  [ho  cor  tranquilla  Clio  > 
chi  L' aure  mi  die  l* aura  ritorno » 

Mentre  l*  aure  à defiar  sjdl ar,t*ce  inuio. 


Hor  eh*  a l*  lAnno  bambin  difafeie  adorno 
* Frefla  la  culla  d*  or  ‘Biforme  Dio  , 

Sia  che  refpiri  aure  di  pace  al  giorno 
Fila  y eh'  aure  di  Pmdo  al  labbro  unio . 

jQuefti  , fe  l*  aure  à ricolmarlo  inuita,  ; 
Sta  di  Seffiri  pregno  , e quelli  intenda 
Nube  a fugar  > c ha  morte  al  fianco  unita* 

£ chi  vita  mi  die  , quafi  a vicenda 
Qual  mantice  Jpirando  aure  di  vita , 
S^nant’  aure  fpirerk , tante  ne  prenda . 


■ )* 


r, 
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s Pattando  1’  Autore  dopo  molt’  anni 
auanti  il  Collegio  dementino  in  5 
Roma,  doue  fece  i Tuoi  primi  ftudii. 

QAfi  muditi  ad  elegante  Argine , 
vj  Ch'  a V Immortalità  Tempio  fondafle; 

Ch*  alftson  dichiara  fama  eco  ferma  de» 

One  opprejfa  Virtù  nforge , e vino . 

p*  * ' •;>/  . . . • • , ;>?. 

1 C°n  m*n  di  luce  in  voi  la  gloria  ferine 
ì De .voftri  facri  Heroi  /’  Idee  più  vafte. 

Tote  he  l'  alte  fetente  in  voi  ferbafie , 

Ch*  in  arringo  di  Palla  il  meno  aferine 

• 

voltc  conf»f*  H Tebro  , oh  quante 
l A fi  fico  fndor , che  già  fpargefie 
Lubrica  1‘ onda , t vi  bacio  le  piante . 


P . V.-  • ; „_v.  .....  ' . .U  „ 

Odavi  tAtene  > e quelle  parti  e qnefte. 
Che  racchinfe  fra  voi  dinino  Atlante , 
La  dottrina  del  sJdlondo  , e la  Celefie • 
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■s* 


Bella  Donna  gelofa  $’ uccide* 

V Profòpopea* 


M 

*■'  i Ai 

a! 


18 


Si- 

(i , 

vTr 


£ mio  cor  turba  la  calma,  { 

Si  mora  ; e fuaniran  co * l mio  dolore 
Lacci  al  pie , gioghi  al  collo , e fiamme  al  corèi  1 
Strali  al  fin,  lartte  àgli  occhi, e pene  à l' alma . * 

£ poiché  fredda  rimarrà  la  falma  , 

'Derida  à voglia  fina  l'  empio  Amatori 
Para  fe  , bel  defio  , coflante  amore  , 

Opra  ria , vii  trofeo  , barbara  palma « 

Dijfe  Pilli  dolente  ; « d*  improuifo 
\ Patte  il  fuol,  mira  il  [teUbeflemmia  i Numi , 
Squarcia  il  crin, morde  i labbri,e  graffia 

£ verfando  di  f degne  amari  fiumi, 

Vuol  morte , auuiua  il  pianto  > ancide 
Stringe  un  ferro  > apre  il  petto,  e chiude  i lumi 
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AI  Padre  D.  Placido  Titi  Oliuetano,' 
acutiffimo  Filofofo,  eMatemat.  preclariffimq, 
unico  Riftauratore  dell*  Aftrologia 
à tempi  noftri  quali  perduta. 

OLtre  i Campi  di  G inno , oh  io  fiancai 
Con  periglio/' ? ardir  voli  d*  ingegno, 

Tn  fatidico  H ERO  E poggi  a quel  fegno  » 
One  bum  ano  valor  non  ginn f e mai. 

Th  fol  de*  fi [fi , e de  gli  erranti  Rai 
Cfli  effetti , e le  cagion  /cerner  fei  degno  ; 
Come  i Corpi  celefii  babbm  condegno 
- Atto  ne  gli  Elementi  indi  ben  /ai, 

Z>*  ignoranza  fquarciando  o/curo  il  i/e  lo, 
fon  purgato  intelletto  il  volo  efiendi 
One  hà  Cintia  la  Sfera , e l Dio  di  Deio . 

De  laTerra  nel  fen  qual * hor  tu  fcendì  , 

_ Scopri  Natura^  e fe  ritorni  al  Cielo', 
ns4  l * ignote  di  Dio  grandez&c  a/cendi • 


M m m 
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Al  Sig.  Gio  s Domenico  Catóni  ; 
Matematico,  & Aftronomo  Primario 
del  Rè  Chriftianiflìmo. 

\ •SRS 

Vile  oggetto  qua  giù  t eran  del  mondo 
Gl'  impuri  y e corruttibili  splendori  ; 

Che  drizzando  là  sii  [guardo  profondo , 
Scemi  de  gli  <dftri  i lumino [i  errori. 

Del  Dio  , che  in  fefio  del  fplende  giocondo 
Diftinguefli  i Satelliti  minori  ; 

Circa  l'ajfe  notatti  il  Nume  biondo 
Volger  corfo  diurno  in  chiari  ardori . 

OJferuafiiy  erudito  Endimione  > 

De  C opaca  Diana  il  campo  algente  > 

Suoi  riflejji  9 Epicicli , e Libratone. 

De.  i moti  il  vero , il  medio  > e T apparente 
E di  B ellerofonte  al  paragone 
Dremefti  il  dorfo  al  Degafeo  lucente . 


s*o 
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/ 

/ 

Al  Sig.  D.  Angelo  Matteo  Buonfanti 
de  Ga Aerini , 

gran  Filofofo  5 & infigne  Poeta. 

MArt*  e d’  Europa  il  Dio  : St  tropi,  e Bromi 
Sfidano  in  tormentar  [onore  inondi  , 

£ volgendo  gli  aratri  in  elmi , e fendi , 
Spingono  a cieco  ardir  l*  armate  fronti.  • 

Scorrono  [quadre  hofiili  e piani , e monti , 

Le  fi  an  vedoui  i letti  » i campi  ignudi » 
Deferti  i Fon » abbandonati  i fiudi, 

Berne  ogni  petto  a vendicar  gli  ajfronti. 

Nuota  nel  [angue  infatiabil  brama» 

£ quindi  à pnblicar  trofei  rapaci , 

Le  cento  lingue  fu  e fianca  a la  Fama. 

BYONF  ANTI,4  che  nel cómnn  danno  hortaciì 
LPno  di  tua  Cctra  il  fHon  > fe  Clio  richiama » 
Fugar  le  guerre  > e fiabilir  le  paci. 


) 
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\ ** 

Al  Signor  D.  Giofeppe  Alaimo, 
prudentifllmo  Filofofo,  Medico, 
Chimico , e Matematico. 

•98 SS»  »9§SS» 

L Angui*  debil  Natura*  e fi  vede* 

Ne’  parojfifmi  fuoi  riuolta  al  fine  ; 
Quando  & ecco  G IOSSTTE  a Ai  otte  rea 
Portar  inevitabili  rum  e. 

Fugge  a fronte  di  lui  l*  iniqua  Dea  , 
ispira  lieta  Natura  aure  diurne  ; 

Scorgendo  quindi,  a fi  profonda  *fdea 
Centro  e Sfera  mofirarfi  a! te  dottrine * 

Tal  fuole  aizzar  fi  al  fommo  il  più  leggiero * 
Tal  inclinando  il  grane  a fi  tolto  freno 
Verfo  il  centro  terrefire  apre  il  fentiero . 

Rtuo  cosi  di  cento  fonti  e pieno  ; 

Fiume  cos)  va  di  piu  riui  altero  ; 

Chiare  cos)  trahe  mille  fiumi  in  fieno. 


r 


DEL  ROM AGNESL  46? 

Al  Signor  Carlo  Dati , 

Per  li  fuoi  chiari  pregi  d'  eloquenza 
nel  Panegìrico  fatto 
per  fua  Maeftà  Chriftianiffima. 

§£*•£§ 

P£r  far  Natura  ambitiofa  al  mondo 
De  miracoli  fuoi  fede  f onora  ; 
axf  noi  verso  dal  labbro  tuo  facondo 
Qttel’  armonico  ftil,  che  i fogli  indora . 

£ ben  doueafi  à chi  LVIG1  honora 
Di  oJMercttrio  il  favor  fempre  fecondo  * 

£ d’  accefa  energia  pregio  fecondo. 

Lodando  un  Sol  ne  la  piu  bella  aurora . 

LVJ^j I e fol  d * Europa  : a quegli  efpnme 
DATI  * la  penna  tua  grandezze  alterne, 
<J?er  erger  più  d * ogn  altra  il  voi  fubhme . 

7 'al  de  la  terra  entro  le  parti  interne 
Se  cgflante  influenza  tA pollo  imprime  , 
£angia  in  auree  minere  atre  canerne. 

& 

, ^ 1 *.  . * , 
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470  POESIE  LIRICHE 

In  honore  delSig.  Pierre  Nigofanti, 
Autore  del  nobiliflimo  Poema 
intitolato  la  Faneidc. 

QVcfia  e l' Vrna  di  PIETRO  : in  qttefio  loco 
La  polve  illnfire  Eternità  npofe  5 
Sanivi  ardendo  tal * hor  d Epico  foco » 

Tenie  e del  *Jddetanro  il  voi  depofe . 

Refo  dì  *Ar\ilU  ogn  altro  Cigno  roco  , 

ÌA  Sirene  natie  filentio  impofe  j 
In  questi  marmi  al  fine  1 pregi  afeofe  , 

Per  metri  affiditi  ajfaticato  , e fioco . 

siè*  armonico  fili  nobile  hifioria 
Scritte  con  penna  dì  oro  1 gefiifnoi , 
jOm  cerca  eccclfì  oggetti  eterna  gloria . 

* ^ 

Di  memorando  sJMarte  0 [cura  à noi 
*D'  ns4 [Ir ubale  verna  l' alta  memoria  , 

Se  non  fojfie  immortai  ne * carmi  /noi. 


DEL  ROMAGNESI.  47t 

Al  Sereniflìmo  Duca  di  Mantoua  : 

Per  la  liberationc  d’  una  Cafa  dell*  Autore, 

ffequeftratagli  dalla  Camera  Ducale  : 

S VPPJLI  C A : 

Per  cui  Tua  Alt.  concede  generofàmente 
la  gratia. 

SIGNOR»  già  eh  e piu  tetto  non  my  avanza» 
£ piu  Cafa  non  ho  fa’ l Mantovano  j 
Non  v 't  / degnate , che  co" L 'Plettro  in  mano  , 
Mentre  Cafa  non  ho»  facci  uva  fianca. 

Molte  n"  Job  fatte  , è vero»  in  varia  fianca 
Voftra  ^Alte^a  , mio  Padron  fourano  ; 
' E pur  con  tante  fanone  ejfendo  al  piano  , 

Di  fiar  à lo  feoperto  ho  per  ufanz^a. 

La  Camera  Ducal  fe  l"  ha  inuefiita  5 
E pur  eli"  è come  campagna  rafa , 

O nuda  piìt  che  cella  d‘  heremita. 

Ma  s"  à la  voflra  Camera  e rimafa  , 

Date  ordine  mi  fa  rejhtuitai 
Che  non  pub  entrar  m Camera  una 
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In  Marcimi  Antonnim  Romanenfem 
Cclcberrimum  Poctam, 

Dn.  Scbaftianià  Cadrò,  Medie.  Phific.  Dodi. 

ELOGIVM. 

ADcfto  Fama  ; 

Ad  Regcs  te  relego  ? 

Mirare  Marcum  Antonium  Romanenfem 
Mufàrum  Magnctcm  , 

Tanto  attrahentem  nitore  carmina  > 

Vt  lepòris  Tufci  Lumen. 

Deliciarum  Numcn  dicatur. 

Earum  leuitatem  gratinate  cotripit.. 

Diù  pcregrinatus  cft , vt  luci  fuq  latcbras  qu^rcrct 
Mutuatus  à Virtutibus  radius  effe  c^pit  illuftrior 
Quàm  ab  inuidorum  oculis  tolcrari  queat  : 
Ingcnium  ad  inuenicndum  acutum  ; i 
Ad  cxaminandum  folcrs  » 

Ad  cxarandum  promptum  : 

Pctijt  Galliamo 

Quò  Lilijs  futuri  boni  pr^nuneijs  fulcirctur  ; 

Hi  candidi  florqs  frugem  fuccrefccntem  polliccntur. 
Agite  dum  Muf^  ? 

Vos  parnaflicol^  Hyantidcs  potorcs 
Oxnate  Poetam  vcftrum  corollis  florentibus; 

Et  manibus  date  Lilia  plcnis. 


WWW 
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CARMEN  - 


1 N 


evndem; 


FA  ma  per  Aufonìas  volitans  circutnvaga  gentcs, 
Rómanenfe  tuum  cingat  vt  illa  caput: 
Cingat  vt  illa  caput  Lauro  Parnaflìde  dignum , . 

Et  quid  Pierides  perdocuete  Dc^  : 

Moenibus  in  patrijs  teque  inter  tedia  domorum 
Pcrfcrutans,  do&umi  compcrit  illa  viruro. 
Cònfugit  ad  Gallos  nimbola  cacumina  montura, 
Scdula  pertranfit  mobilitate  vigens. 

Poft  vatias  artes,  poli  t^dia  longa  laborum 
Peruenit  ad  metam , fama  fuperba  fuam. 

In  laribus  Rcgum  per  fumma  palati»  verfans, 
Ornatum  fcrtis  inuenit  illa  virum. 
Mulàrumquc  choros  audit  concincre  laudes, 
Lqttis  Apollo,  firnul  carmina  multa  canit. 
Candida  Pcgafides  manibus  date  lilia  plcnis, 
Miflaquc  odoratis  lilia  cana  rofis* 


X 
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In  MarCnm  Antonlum  Romanenfem.  N 
Eìufdem  Dn.  Sebaftiani  à Caftro. 

TIbi , mi  fuaHiflimc  Marce  , quali  nouo  Pindaro 
adhuc  infanti  prscuifam  elle  rcor  poetica:  eruditionis 
miram  clcgantiam , cui  inuenis  paruulo  dormienti  apes 
in  teneris  Jabcllis  confederc  , nec  monte  Hymctum 
Thimi  florem  redolcntem,  fed  Mufarum  Eliconio*  col- 
ics  Dcarum  inftinttu  depafta:.  Tibi  inquam  acut illìmo 
ingenio  dulcillima  poetici  mcllis  alimenta  inftillauc  yi— 
dentur.  Spiritus  enim  magnificcntia  fententiae , figurae: 
beatillimaque  rcrum  verborumque  copia,  claredcmon- 
ftrant , & cum  Poctarum  Principe  alacri  animo  cancto. 

Lata  Cohors  apium  fubito  per  rura  iaccntis 
Labra  fauis  texit  dnlccs  fufura  loquellas. 

Qaarè  tanti  ingcnij  admirator  cupercm  orbemexci- 
tarc  ad  metitas"  taas  laudes,  ad  Sydera  euchcndaa 
bocce  carniine. 

Mantua,  ncu  rutilans  Coeli  mirabcrc  fydus, 

Qux  potis  es  tantum  cernere  mente  iubar  £< 

Afpicc  vt  cloquii  radiantia  fpicula  vibret 
Carminibus  maeftos  , fublcuat  hic  animos. 

Carmina  cum  rcnitcnt  fempcr  tibi  dotta  Maronisi 
Fulgct  & Etrufco  fcruidus  Ingcnio. 

Cui  Myrti  ramos  inter  Laurofque  iaccnti 
Paruula  dum  molli  membra  quiete  lcuat  : 
Mufarum  volucrcs  ccu  circum  aluearia  fufae 
Dulci  inftillato  nettare  labra  rigant. 

Tantum  illi  augurium  dignè  dare  , & omina  tanni 
Gloria,  cui  Vatum magna  futurus  erat. 


W: 


Del  Signor  Marchefe  Allibale  Lanzonk 

M A reo , à tuoi  detti , à gli  occhi  tuoi  concedo 
E'  che  gli  oda  , c li  vegga  vn  Dio  terreno  * 

Il  diuin  fimulacro  io  feorgo  à pieno 
Del  Rè  de  i Rè  nel  gran  LVlGI  impredb. 

A 1’  vdito  medefmo  , al  guardo  ideilo 

Ch’ ogni  fallo,  ogni  fuon  crede  vn  baleno. 

Tu  fàuelli , ti  moftri , c dadi  almeno 
Attento  à ciò , c’  hai  fu  le  carte  cfprcdb. 

O Fortuna,  ò Virtù,  eh’ ogn’  altra  eccedei 
Allcttar  , trattener  1’  occhio , e 1’  vdito 
Pi  chi  regge  quant*  ode  , c quanto  vede* 

P’  Alta  Fortuna,  in  te  portenti  addito  > 

Rara  Virtù  da’  pregi  tuoi  fi  vede. 

Se  Luigi  t’  applaude , vn  moftro  vfcitOi 

Del  Signor  Angelo  Tarachia,; 

SOtto  il  Gallico  Cicl  più  rimbombanti 
I Timpani  d'  horror  Marte  percuote  ; 

E de’  Franchi  à gli  Vsberghi  folgoranti 
S’ inchinano  le  fronti  anco  più  ignote.  ' 

T‘ accheta  dunque  ò Cetra,  ò tu  , che  i vanti 
Pcnfi  emular  di  bellicofe  note  j 
Non  potrà  chiaro  plettro  in  mezzo  à i canti  * 
Abbagliar  di  Bellona  alme  deuote. 

Troppo  difdicon  T armonie  tranquille 
Fra  gli  oricalchi , e co  i fudor  guerrieri 
Non  fi  donno  mifchiar  1*  Aonie  dille. 

Ah  fi  ; che  douc  i foggiogati  Imperi 
Modran  Trionfatore  il  Franco  Achille,. 

La  Gloria  del’ Eroe  chiama  gli  Homcii* 


475»; 

Pel  Sigilo*  Marchefe  Àmbàle  Lanzòjii; 

In  rifpofta  à car.  63, 

DEI  Tempo  edace  à riparar  gli  oltraggi 

Longo  Ippocrcnc  il  Plettro  mio  non  bada  i 
D’  ogni  cofa  crcata*crgorcatafta  , 

Confufi,  c ceppi , e lcettri,  cd  ombre,  c raggi 

La  polue  illuftrc  al  cenere  plebeo 
Con  cicca  onnipotenza  in  vno  ha  mifta  : 

Chi  perde  il  grido  ; c chi  la  fama  acquillà 
E de  la  falce  lira  pompa , e trofeo. 

Cantai,  Marco,  il  confcflo,c  del  mio  canto 
Fù  lo  Icopo  il  frenar  de  1’  Empio  i voli  : 

Mà  s’al  di  lui  poter  cedono  i Poli,  1 

Cangiai  1’  ardire  in  fenno , in  tema  il  vanto* 

Stalli , per  ciò  > l’ abbandonata  Cetra 
Di  funefto  Ciprefloài  rami  appelà  j 
Pauentando  1‘  età  , non  vuol  contclà  > 

Difperando  i trofei , ripofo  impetra* 

E vaglia  il  ver  : fe  de’  più  verdi  allori 
Secco  è dal  Tempo  ogni  più  nobil  fcrto  J 
Senza  nome  , fenz’  opre  , c lenza  merto  , 

Quale  deggio  ottener  Lirici  honori  ? 

L’Antro  à pena  di  Cina  echeggia  i pregi , 

Che  di  Smirna , c di  Manto  Irebbero  incigni  * 

E me  , co’  tuoi  concenti  hora  tu  fpigni 
Contro  gli  anni  à mercar  titoli  egregi  ? 


4*o 


Quanti,  ah,  quanti  emular  le  ffcre  eterne  * 
Con  armonico  fuon  Vati  Diurni* 

Che  T Età  ribellante  entro  i confini 
Imprigionò  del*  atre  Tue  cauernc. 

O che  fi  bella  fpeme  in  van®  afpetto  » 

O che  Colo  da  te  1*  attendo  in  parte  : 

Da  te,  che  in  riua  à^enSaT^  lu  le  carta’ 
Hai  de  la  Gloria  il  fimolacro  eretto. 


Segui,  già  che  mature  in  fronte  acerba 
Di  canuto  faper  mofìri  le  prouc } 

E’1  T empo  in  te  quella  V irtù  ritroue , 

Ch*  à trionfar  del  T empo  il  Gicl  riferbajj 

.Tali  annuntii  ti  porto  s c fe  la  mente 
Hebbi  giàmai  d’ Aonio  fpirto  accefa , . 

Che  la  lforza  à predir  l’ inclita  imprclà  » 
Impeto  accoglie , e violenza  hor  fente. 

Non  è però  eh’  alti  difagi,  c pene 

Non  t*  accenni  il  Defìin,  pria  che  v’  arimi: 
Son  prctiofi  del  Caftaglio  i riui  , • 

E fianco  piè  fol  ne  toccò  le  arene. 

Suda,  c come  io  già  difiì^^igjjarte  apprefte 
Al  Defiino,  à l*Età»  guerra  il  tuo  grido  j 
Che  contro  il  Fato  amicelo,  e’1  Tempo  infido 
Anco  in  parte  l’ opporli  opra  è cclcfte. 


Del  Signor  Gio  : Batrifta  Ricciardi 
In  rifpofta  à car.  8/. 

PErchc  Febo  ucr  me  non  uolge  il  palio. 
Mata  de  1’ Vrna  mia  farà  la  pietrai 
Che  Col  dou*  egli  àppclc  un  dì  la  Cetra, 
Sentì  Megara  già  lonoro  il  Tallo. 

« 

Irò  de  gl  * intelletti  i * non  delio 
Di  lal'tiar  dopo  me  gemme  d*  ingegno  t 
t'  di  tatti  i miei  vóti  unico  fcgnO, 

Che  la  mia  nudità  copra  1’  oblio, 

A la  terra , à me  Hello  inutil  pondo 
Di  reftarmi  nafcollo  hebbi  vaghezza  ì 
Mà  de’  talenti  miei  la  fìupidezza 
Per  T Ottauo  llupor  m’  addita  al  Mondo» 

Marco , di  Pindo  à tc  1’  Arte  macflra 
Vgual  giàmai  non  afcoltò  , ne  vide  ,• 

Tu  del  lècolo  tuo  Gallico  Alcide 
Corri  d’  eccello  honor  nobil  palcftra. 

%’  O prc , ond’  aiterà  andò  la  merauiglia , 

Ne*  tuoi  fogli  confacra  ella  al  tuo  nome  > 

E mentre  di  lei  canti, So *non  $ò  come 
Sia  de’  tuoi  verli  in  un  lòggetio,  c figlia». 

Nouo  Anfione  in  così  dolci  carmi 
Fingi  le  fette  lue  Moli  luperbe , 

Che  mi  par , come  à Tebe  , ufeir  da  1*  herbfi  , 
Tornando  à gara  à fabricarlc  i marmi. 

Ooo 


Tanto  può  U faconda  J in  lex  ^etmcflo 
Tende  à 1*  auidc  mena  illuftn  inganni  r 
Rediuiui  apparire  à noi  fa  gli  anni  » 

E creder  che  la  Vita  habbia  jl  regreffo. 


Mà Tenta  voce»  ohimè  , taccion  derifi 

Gli  Echi  à la  fin  de  la  Cirrea  pendice  * . 

£ ne’ marmi  fpczzati  il  Tempo  indice  . 

Gli  oftracifini  perpetui  a i nomi  inciti. 

« 

Ne  Colo  egli  quàgiù  fpiegà  V inTcgne  , 

Mà  trapafla  nel  Ciclo , c lo  fcómponc  . 
Mancarono  le  porpore  a Sidone  » 

E l’ Anime  mancar  , che  n’  eran  degne. 


Perche  1’  eterne  Idee  refe  imperfette 

Formare  ànime  eccelle,  ahi,  piu  non -unno  $ 
Quindi  con  vile  inncfto  unite  vanno 
A gran  Natali,  inclinationi  abiette. 


Cosi  là  foura  i poli  il  piè  fenile 

Imprime  il  Tempo  à foggiogar  le  itelle  > 
E da  le  faci  lor,  già  fatte  ancelle/. 

Non  pioue  influflo  , che  non  fia  fcruile. 


Marco  , à che  dunque  de  gli  honori  antichi 
Le  cadiìte  infelici  hoggi  fófpitt  ! 

E fu  le  lor  mine  à che  t’adiri 
Farfi  allori  del  Tempo  i caprifichi  ì 


Se  de  1’  Olimpo,  infoi  né  gli  Orbi  ardenti 
T rapalfa  il  gel , che  la  vecchiezza  induce  j 
T remola  ruota  c pallida  la  luce , 

. Già  decrepito  il  Sol*  Cotto  à i momenti, 

E le  Barritole,  eh*  in  Cicl  inoltrano  à noi 
Quali  lucidi  emblemi  al  mondo  intorno 
Gli  Ercoli » Se  i Perici,  furono  un  giorno 
Simboli  d*  alrri  nomi  ,c  d'  altri  Eroi. 

Mà  fcritta  anco  nc  gli  Altri , ofcurc  ecclifli 
Del  vetulto  Valor  pati  1’  hjftoria: 

Ch*  ad  aprire  i naufragi  à la  memoria , 

L*  acque  del  Firmamento  hebber  gli  abifli. 

.Vi£  più  1*  onda  Letca,  che  l’  onda  Stigia 
Temono  i Dei;  che  ne  l’ iltcllè  Sfere». 

*■  ( Benché  d’  eternità  vadano  altere  ) 

Per  fottrarlì  ài'  oblio  non 'è  franchigia» 

Solo  il  vitio  non  manca,  e mai  non  vinto 
A renderli  immortai  non  cura  i plettri: 

In  van , per  dare  al  merito  gli  elettri. 

Alfa  à la  noltra.ctà  Caria  Corinto. 

Tu , mentre  in  Pindo.  le  plebee  Sirene 
Cantan  le  nenie  à la  viltà  y che  dorme  ; 
Tuona  fu*  1 chiufo  orecchio , e’  nniioue  forme 
Volgi  la  mente  à le  Cavalle  arene. 


De  l’  Arte  non  curar  legge  ,ò.  riguardi  i 
Strale  e penna  confondi  a ftil  canoro  ì 
Cangia  i Tufi  in  flagelli , e l’arco  d‘  ore 
A là  lira  togliendo  auczzaà'i  dardi. 

Scaccia  da  te  1’  adulatimi  venale , 

E d’  aculei  pungenti  arma  ogni  motto  ; 
Che  là  douc  il  coftumc  è già  corrotto  » 
Non  £rioua , fc  non  è cauftico  il  lalc. 

Del  vitio  rio  gl*  indegni  abufi  opprimi  , 

Mà  il  Satiro  di  Ifindo  à te  fia  guidai 
E quando  Apollo  à facttar  ti  ifida. 

Prendi  folo  à ferir  legni  fublimi. 

Sdegna  i ber  {a  gli  humili , e filfa  il  ciglio 
Contro  i Tifci,  contro  i Titani  immondi  3k 
Se  ti  fgrida  la  tema  , e tu  rifpondi , 

Che  la  gloria  non  và  fenza  il  perigliò. 

Sb  ben  come  s’ irrita , e come  luole 
Prouocata  Potenza  ardere  à 1’  ira  : 

Ma  le  ne  vnoi  lo  fehermo  , il  Sol  rimira.  * 
L’ombrc' ferifee , e fc  ne  fugge-  il  Sole. 

E fc  pauenti , eh’  à baftanza  ignòto 
Non  t*  habbiano,  à ferbar  afili  infidi  i 
Corri  nel  Regno  di  Virtude,  e lidi  i 

- Che  chi  legue  Virtù  non.  è più  notò. 

. i;  V- 
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Pel  Sig.  H onorato  Fabri  di  Nizza: 
In  rifpofta  à car.  pj» 

' unquc  à mici  voti  alma  Caftalia  vena 
Dcriui  fu  mie  carte 
In  Lirico  rufcel , felice  parte 
Di  fua  feconda  piena  ; ♦ 

S’  unque  verace  Clio 

Co'l  l'uo  furor , eh’  efprime  i puri  affètti , 

Infpiri  al  canto  mio 

Zelo , che  adempia  i fentimenti  fchictti  : 

' idea  d’  animo  grato 
d’ alte  note  ornato. 


Hor  m’ ingombri  ogn’  i 
Ver  chi*  1 mio  nome  hà 


Marco,  honor  de  le  Mufe  j ah  tròppo 
S*  è roca  Cetra  refa  * 

S’  ella  prefumc  in  breue  fuon  comprcfa 
Virtù  , cui  folo  addita  ì 
Con  gloriofa  palma  ^ 

Da  penna  d’  or  vergato  ogni  tuo  foglio  J 
Mentre  à gli  altrui  da’  l'  alma  , 

Del  Tempo  » e de  l’Oblio  fpezza  1’  orgoglio: 
Onde  Inuidia,  c le  Parche  in  duol  profondo 
jl  tuo  Nome  immortai  feorgon  nel  mondo. 
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Pure  in  vece  d’ aromati  ©dorofi* 

Di  carmi  un  vii  compcnfo , 

In  facrificio  al  tuo  merito  immenfo 
Offrire  è forza  eh*  ofi. 

Miro  > ammiro  ogni  accento  , 

Onde  s*auuiua  il  luon  d’Epico  metro  % 

Mà  fe  tu , fenza  ftcnto 

Volgi , e riuolgi  il  canto  , io  non  l’ impetro 

Quindi  la  Lira  tua  , ch’alto  rimbonda. 

Su  la  fiftula  mia  poggia  qual  tromba. 

Vola  il  tuo  Spirto  à l’Etra  più  fublimc  , 

Ed  à fe  refe  ancelle 

L’ influenze  d’  erranti , e fifle  ftellc  > 

Ne  legnala  tue  Rime; 

Oueindi  à noi  predici 

Gli  arcanL^el  Deftino,  e de  la  Sorte  : 

Le  huodWÉk  ree  radici 
Scoprcndo^ftrui  j,.  te  flcfTo  inuoli  à morte  j 
Che  à chi  predice  il  ben,  preuede  il  male,. 
Ben  a ragion  fi  dee  nome  immortale. 

S‘  huopo  è d*  un  Grande  coronar  il  mcrto , 

Ed  acclamar  gli  honori  > 

La  Gloria  in  un,  fra  tuoi  medefini  allojri 
Gl’  Inni  rinuiene  , e’  1 Serto.^ 

Se  ncccflario  biafmo 

Deue  al  male  impedire  atri  progredì  ; ^ 

Con  faggio  cntufiafmo 

Sgombra  la  voce  tua  dannati  eccelli* 

Ond‘  è che  di  flupore  in  fimolacro 
Per  tua  gloria  al  filentio  mi  confacro* 
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Del  Signor  Dottor  Fiorelli  Mantouano; 

SE'  le  fortune  mie , 

Che  da  le  fafeie  fon  di  fragil  vetro  j 
E fc  1'  Alba  al  mio  die 
Euffc  fiata  benigna  ; il  dcbil  Plettro  , 

Che  taflcggio  tal*  hora 

Saria  flato  Endimione  à bella  Aurora» 

Mà  Ruggiero  fé’  n fugge  * 

E fu’  1 lido  rimane  Alcina  morta. 

L’  onda,,  che  freme  , e rugge  , 

Il  perfido  Amator  lieue  fé’  n porta  * 

£ in  braccio  à la  fua  pena 
Refla  Alcina  tradita  in  fui*  arena. 

Che  profitta  l4  alloro  ? 

Se  gli  alti , e i baffi  defiofi  fono 

Sol  di  que*  Plettri  d*  oro 

Del  Perù , e*  hoggimai  han  miglior  fuono  $ 

Se  darian  1*  alme  ottul'c 

Per  gli  ori  del  Perù  tutte  loMufe  ? 

Son  morti  i Mecenati  * 

Ne  più  trouàno  i Cigni  efchc  folui  i 
Non  fon  più  gli  anni  andati , 

Che  s’  altri  con  la  Mufà  immortalaui  » 

Era  il  canto  beato, 

fi*  1 Plettro  hauria  ne  1'  or  tefàurizato. 
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Che  non  fè  co*  I filo  Augnilo  - 
> Quel  Cigno,  .che  fu’  1 Mincio  hebbe  la  cuna.) 

D’  oro  fu  quindi  onufto , 

E co  i Primi  delTcbro  hebbe  fortuna  » 1 

. Ma  hoggi  più  non  s’  ufa 
Di  Lauri  d‘  oro  inghirlandar  la  Mula* 

Signor,  che  vale  à un  Cigno 

Pafcer  l' efea  del  Pindo  in  fu  1 Meandro  j 

S’  un’  Altro  empio  e maligno 

Può  far  Terlìtc  Achil,  vile  Alcflàndro  t • 

E far  le  dolci  auene 

Di  Tcrlicore  odiofe  anco  i un’  Atene, 

Che  gioua  à un  Cor  viuace 

Co’  1 fuo  canto  imitar  Cigni  * c Sirene* 

Se  in  un  Secol  fallace 

Si  miete  à bei  fudori  incerto  bene  ? 

Se  maligna  Ccrafia 

Co*  1 dente  velcnofo  ogn*  hor  contraila  £ 

frangali  pur  il  Plettro  , 

E fi  lafci  à la  poluc  in  lungo  oblio  i * ^ 

Ch’  io  da  Pindo  m* arretro* 

E dico  à lauri , & à le  Mufe  > addio  ì 

Se  nel  fonte  Hippocrcne 

Nafcono  i Cigni  * c cantan  da  Sirene, 


Apollo,  hor  con  tua  pace 

Manda  le  Diuc  ad  un’  eterno  fon  no  i 
Se  non  è più  verace 
Permeilo , e Te  Iperar  in  lui  non  ponno 
I fuoi  deuoti , il  tergo  . 

Naufeato  riuolga  al  làcro  Albergo. 

La  Cetra  à un  muro  appendo  ; 

E cantar  non  vuò  più , ne  bramar  lauri  : 
Cosi , Marco  , 1*  intendo  : 

Mandi  Parnafo  ad  altri  i Tuoi  tefauri  : 
Che’  1 cantar  è follia  * 

E’  1 cercar  Mecenati  hoggi  è pazzia. 


Del  Signor  Allocato  Cottes; 

PEnna  di  fioco  » il  tuo  gran  volo  cfprime 

E del  lampo  , e del  tuono  il  moto  ardente  j 
Poiché  di  Pindo  foura  l’erte  cime. 

La  cclclìe  armonia  tempri  fouente. 

Ne  di  Marte  t ò Saturno  il  ferro  , o*  1 dente 
Fia  che  lacere  mai  renda  tue  Rime  : 

Di  diamante  non  può  fcoglio  lucente 
L'  empia  rabbia  diffar  » cne*  1 redo  opprime. 
Quindi , oue  ingegno  human  raro,  ò mai  fuolc 
L'  Etra  formonti  a rai  di  Gioue  accefa. 
Battendo  i vanni  oltre  i confin  del  Sole  : 
Mentre  à gli  honor  del  Gran  LVIGI  intefa 
T’ infiammi,  e fciogli , e varchi  immettiamole 
Colpiti,  e godi  à la  Reale  imprefa. 
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Del  Signor  Conte  Gerolamo  Magni» 

AL’  armonico  fuon  d’  Attiche  auenc 

Pregiar  vanto  immortai  Grecia  crcdea, 

E co’  fplendori  eccelli  ogn’  hor  godca 
L-’  Etra  offufear  ambitiofa  Atene. 

L*  occhiuta  Dea  à più  remoti  lidi 
Eco  al  nome  facca  di  mille  Saggi» 

Ne  Saturno  porca  con  cicchi  oltraggi 
Spegnerli  il  vanto  , & ofcurarli  i gridi. 

Quand’  ecco  fuor  de  le  Tartaree  grotte 
De  1’  Èrebo  profondo  elee  la  Morte, 

E con  adunca  falce  , e guancic  fmorte 
Portali  al  Veglio,  eh*  ogni  cofa  inghiotee. 

Giunta  colà , grida  ; che  penfi , ò Nume , 

Il  cui  poter  ogni  polTanza  atterra  t 

Ah  , non  più  Nume  : hoggi  fon  vinte  in  guerra 

Quella  Falce  immortai , quelle  tue  piume. 

Forfè  non  fai  ciò  che  prefumc , e tenta 
Gonfio  d'  ambition  terreno  un  core  ? 

Prende!!  à fchcrno  ogn’  hor  le  tue  dimore]. 

Ne  quello  Arale  à danni  Tuoi  pauenta. 
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O'  d’  in  (ano  ardimento  auida  brama  $ 

Sperar  fu  fragil  foglio  irfcne  àvolo, 

E foruolar  con  labil  penna  al  Polo  , 

Credendo  di  fpennar  1’  ali  à la  Fama  1 

E pur  u’  è chi  l’ ardifee  * anzi  confcnte 

• Il  Mondo  fciocco  à così  rei  pcnficri:  ■ - 

Mira  qua’  Saggi  in  Grecia  irfcne  alteri,  > 
Senza  curar  l’ adamantin  tuo  dente. 

À che  ferbanfi  1*  ire  ? e che  S*  afpctta 
Del  noftro  fdegno  à 1’  inuincibil  armi  & 

Ah  sì , co’  i Vati  in  un  pcrano  i carmi  j 
Se  tu  andarti  {Schernito , ed  io  negletta. 

T anto  ditte  l’ iniqua  : Al*  hora  efprcfle 
De  gli  anni  il  Condottier  limili  accenti  i 
Sono  communi,  ò Dea,  li  tuoi  tormenti» 

Son  parte  del  mio  cor  tue  doglie  iftcflc. 

Mà  che  ? in  van  contra  noi  congiura  il  Ciclo» 

S’  al  mio  dente  n’  andrà  tua  Falce  unita  > 

Chi  fia,  ch’oli  inafparfi  eterna  vita, 

S’ io  1’  ali  impenno,  c fc  tu  impugni  il  telo  J’ 

Veggano  i folli  Heroi,  mà  tardi  al  fine  K \ 

Che  non  cozza  co*  tDei  forza  mortale: 

Prouino  come  Morte  opri  lo  Arale  , 

Sappiano  come  il  Tempo  urti,  c-  rubine. 

t - * 1 
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Così  ’l  Veglio  rifpofe.  Al’  hor  fu  1*  arco 
Di  pcftc  Acherontea  fparfa  ed  infetta  ' 

Addattò  1*  empia  Dea  morrai  faetta, 

E tra  piaghe  à quell’  Alme  aperfe  il  varco. 

Quando  con  occhi  mille,  e lingue  cento. 

Portando  ne  la  man  ferto  d*  alloro  , 

La  Fama  ecco  apparir  con  tromba  d*  oro  x 
Rapida  come  ftral , licue  qual  vento, 

ìf-l  r ->?  ; ; - <,v  v W.p'  > e=r*v>’;» 

E da  l’ aureo  metal  fpirando  i fiati , 

Echcggiauan  del  Cicl  le  vie  lucenti;  • \ : -•  ; 

Al  di  cui  luon  , per  afcoltarla  intenti. 

Fermar  per  1’  aria  il  voi  Zcifiri  alati. 


T cntafte  in  van  , dicca  , coglier  trofei 
Con  lo  (lame  troncar  di  fi  grand’  A 
Ad  inuolarui,  ecco  chi  vicn, 

^ anni  iniqui , e non  fupcrni 

>1  prilco  ad  emular  le  glorie  , 
chi  giunge  di  virtute  adorno; 

forge,  c douc  cade  il  giorno, 
del  fuo  nome  ampie  memorie. 


Del  voftro  fdegno  à T implacabil  ire 
Ecco  chi  oppone  homai  il  core  inuitto  ; 

E del  dubbio  certame  entro  il  conflitto  , 
Cadrà  il  Tempo  c la  Morte  4 canto  ardue, 
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E’  qucfti  Marco  , habitator  Hi  Pindo  , 

1’  Italiche  piaggio  unico  fregio  : : 

E4  quelli  Marco  , amor  di  Palla  e pregio, 

Eamofo  al  Dano , al  Garamanto  , a 1’  Indo. 

Marco,  che  co’ 1 fulgor  d’ aurati  lampi 
L’ argentata  fua  luce  à Gintia  imbruna  : 

Quegli , che  tanti  raggi  in  fe  raguna , 

Che  men  n’  hà  il  Sole  in  fu  gli  Eterei  campi. 

Quegli , c’  hà  fu  le  labbra  api  noucllc  ; 

Cnc  più  d’  Ercol  facondo  hà  lacci  in  fenoi 
Quegli , che  di  tai  pregi  hà  il  cor  ripieno  i 
Che  per  narrarli  anche  la  Fama  è imbelle. 

Al  nobil  fuono,  al  gloriofo  nome'. 

Che  la  Fajna  fpargea  da  Polo  à Polo  ; 

Nel  Fiume  Acherontco  piombar  dal  fuolo 
La  Morte,  c’1  Tempo,  con  fuc  forze  dome.' 

Mà  la  garrula  Dea , del  verde  Lauro, 

Che  fu  le  cime  di  Parnafo  accolfc  ; 

Del  ino  faggio  Campione  il  crine  auolfo  , 

E fuc  glorie  illuhrò  dal  Mofco  al  Mauro. 

Marco,  felice  te»  cui  diè  la  forte 

Trattar  malico  Plettro , aurata  Cetra  ; 

Godi  pur  del  tuo  fato,  hoggi  che  impetra 
Vincer  il  Tempo  , e debellar  la  Morte, 
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Del  Sig.'Co  : Carlo  Bentiuoglj  y 
cTTcndo  l’Autore  à Firenze. 

DB*  tuoi  begli  anni  iu  fu  la  prima  aurora , 

. O qual  ti  prelagii  meriggio  cftiuo  ; 

Pur  hoggi  à maturar  gli  auguri  arriuo. 

Fatto  adulto  il  tuo  Febo  in  Icno  à Flora. 
Dunque  d’alta  energia  Parnafo  honora  » 
Inncftando  colà  Lauro  et  Oliuo , 

E Tu’  1 Caftalio  immortalmente  viuo. 

Rendi  eterna  là  su  l’Arte  canora. 

E s’bumano  delire  unqua  m’opprime  j 
Tu  faetta  con  l’arco  i miei  martiri 
Da  quelle  cccelfc , e luminofe  cime. 

Che  Te  girne  più  oltre  auicn  che  afpiii  » 

Onde  il  volo  maggior  fpieghi  e fublimc. 

Ti  porteranfrà  i Numi  i mici  fofpiri. 

Del  Signor  Conte  Diego  Gera* 

Già  ti  viddi  in  Poetico  decoro. 

Marco,  poggiarne  à Pindo,  e ti  lodai* 
Mercè  del  tuo  valor  ti  confìgliai 
A fegnar  con  gl'  inchioftri  i carmi  d’oro. 
Adorno  il  <yrin  di  Tempre  verde  alloro. 

Cinta  la  fronte  d’ Apollinei  rai , 

Hor  con  lume  di  note  à pinger  vai 
Viuc  carte  à la  gloria  in  ftil  canoro^ 

E ben  dal  Dio , che  chiaro  giorno  adduce. 
Prendi  tal  fiata  i lirici  furori , 

Emulando  le  glorie  al  biondo  Duce. 

Onde  fregiato  d’immortali  honori, 

Spirando  foura  i fogli  eterna  luce, 

Partorifei  fra  l’ombfe  alti  fpkndori,.  ■** 
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Del  Sig.  Caualier  D.  Gitifcppe  Àrtalc 
clTendo  l’Autore  in  V enetia. 
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MArco»  con  gran  ragicra  Tempre  ilupita 
L’ Adriatica  fama  à te  Te’  n viene  > 

Se  fa  tua  penna  à gran  virtute  unita 
D’amorofi  fofpiri  arder  l’arene.  <ij 

Quindi  la  bocca  tua  cauta  , erudita 
Ben  tutto  à difletar  corfe  Hippocrenc  j 
Se  puoi  cinto  di  gloria  hoggi  infinita 
Soura  Tacque  emular  Cigni,  e Sirene. 

Incateni  l’arbitrio  -,  e dir  pois  * io. 

Che  Te  in  nobil  congreflo  ò parli , ò taci , 
Sucgli  à mufici  applaufi  il  canto  mio. 

Son  fi  dolci  e facondi  i tuoi  viuaci 

Labbri , che  puoi  da  ciafcun  petto  ( oh  Dio  ) 
fugar  gli  fdegni , e confermar  le  paci. 

Del  Sig.  Dottor  Giulio  Celare  Gatti. 

PEr  Eclittiche  illuftri  i chiari  Segni 

Tutti  de  le  Virtù  , Marco,  trafccndi  « 

E del  Giouc  immortai  de  Franchi  Regni 
Nel’  alto  afpetto  i giri  tuoi  iofpcndi. 

Là  Senna  trionfale  à i carmi  degni 
Cangiata  in  Aganippe  homai  tu  rendi; 

De’  i vaili  Pirenei  quiui  diflegni 
Il  tuo  Piudo  inalzar  frà  i gioghi  horrcudi. 
Oue  fon  di  trofei  belliche  ibme 
Cerchi  l’allor  , eh’  a Febo  t’aflbmigli 
Del  Gran  LVIGI  in  Tu  TAugufte  chiome. 
Saggi  de’  tuoi  penfier  Tono  i configli  j 
S’hoggi  de’  Galli  algloriofo  Nome 
Tutti  gli  allor  fi  confacraro  à Gigli. 
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Del  Signor  Pietro  Sufim; 

ECco  Marco,  ceco  un  Sol,  ch’àie  Tirrene 
Sponde  giunge  à portar  fulgidi  honori  : 

Ecco  Marco,  ecco  Apollo,  à cui  gli  allori 
Crefcon  di  Pindo  in  lu  le  piaggio  amene. 

Soura  Parnafo  immortalmente  ottiene 
De  la  notte  d’oblio  fugar  gli  horrori* 

E diffondendo  infoliti  lplcndori , 

Le  altrui  menti  rifehiara , e fà  fcrenc. 

Quindi  lo  Arai  di  fua  virtute  afferra , 

E mentre  agogna  il  trionfar  de*  tempi , 

Porta  à cicca  ignoranza  oltraggio , c guerra. 
Torma  il  Zenith  » c perche  in  chiari  cflempi 
Qual  Apollo , qual  Sol  s’  adori  in  terra , 

Al  di  lui  mcrto  i noftri  cor  fon  Tempi. 

Del  Sig.  Gio  : Alberto  Romania. 

MArco,  ài’ aurea  tua  penna,  al’ hor  che  ferme , 
Dcuonfi  fra  le  penne  i primi  honori» 

Se  p et  gl’  induftri  tuoi  chiari  fudori 
La  gloria  de  gl’  inchioftri  eterna  viue. 

Per  te  vicn  , che  la  Senna  al  pregio  arriue  , 

Ouc  toccando  i fecoli  migliori. 

Le  carte  de*  pii!  nobili  Scrittori 
Sono  appreffo  le  tue  di  lodi  priue. 

Io  ben  defio  del  cor  l’ interno  affetto 

Moftrar  ne’  fogli , c difpicgar  tuo  vanto  ; 

Mà  s’abbonda  il  voler,  manca  1’  effetto. 

Pur  fe  la  rima  mia  non  giunge  à tanto  $ 

Tu  de  1*  ingegno  almcn  feufa  il  diffetto  > 

Che  gigante  è il  dcfio;,  fe  nano  è il  canto. 


Del  Signor  Antonio  Abbati*] 


S Tendi  il  guardo  colà  : Per  vario  Polo 
Girne  d' Alcide  à trapalar  le  mete: 
Vedrai  fu  l’Ocean  fuperbo  Abete 
Con  le  vele  fpiegar  rapido  jd  volo,' 

Vedi  colà  del  trionfante  incarco 

Uonda  humilc  curuata  à le  fue  glorici 
Che  per  palei)  far  le  fue  vittorie , 

Par  che  gl’inalzi  ad  ogni  palio  un’  arco. 

Mentre  feorre  veloce  il  fallò  argento , 
Affatica  in  feguirlo  occhio,  e penlìcro} 
E nel  ceruleo , e mobile  fentiero 
Dal  fuo  moto  veloce  è fianco  il  vento* 


Pende  l’aria  qual  fuol  Scitico  dardo  , 

A la  fùa  Madre  terra  ignoto  il  legno , 

Che  da  Paure  acquifiando  un  fallo  indegno 
Sdegna  oggetto  terreno  auanti  il  guardo^ 

Q'  vago  pur  di  libertà  ferena, 

V olle  ritorli  à la  prigion  dcL  porto , 

Poiché  lunga  ftagione  offefo  à torto  > 

Quale  fchiauo  il  ritenne  à la  catena, 

Mà  quale , ohimè  > con  repentino  orgoglio 
Aquilone  gli  apporta  horrido  oltraggio. 

Che  funcfto  rendendo  il  gran  viaggio, 
Onda,  c fpuma  gli  oppoa , fulmine  , e fcogli 


49* 

Da  1*  Eolica  grotta  eCCo  fé’  n fogge  ; 
Voraggini  ad  aprir  , Borea  crudele  , 
Spezzale  antenne,  lacera  le  vele, 

E d’infano  furor  freme,  vrla,  c rugge. 

Da  flutti  korrendi  aflediato  e cinto , 

Per  incerto  fcnticr  fcampo  difpcra  > 

Se  la  terra , ouc  afilo  e porto  ei  fpera , 
Sembra  vn  fepolcro  à la  fua  morte  accinto. 

Sol  fra  gl’  incurabili  difaftri , 

Grato  Nettuno  il  rifofpinge  al  cielo. 

Che  refb  à lui  pictofo,  nà  forfè  à zelò 
Di  trouarli  faluezza  in  mezzo  à gli  altri. 

Mà  già  franti,  e difpcrfi  errano  altrónde 
Con  nuoto  errante  i lacerati  auanzi , 

E quel  Nauiglio  altier  , che  fù  pur  dianzi 
Lo  fpauento  del  Mar , fcherzo  è de  Tonde* 

r • j ■ -4  «.  < ..  „ * < 

Marco , al  Mar  ti  riuolgi , e meco  guarda 
Di  fafto  altero  il  momentaneo  (ine  ; 

E fcorgi  quindi , eh*  à mortai  confine 
La  carriera  virai  giunge  men  tarda. 

E'  P huomo  in  vafto  mar  Nauc  di  vetro  , 

Da  proccllofo  horror  battuto,  e franto. 
Onde  il  natal  noi  falutiam  co*  1 pianto, 

E la  culla  {inatto  è del  feretro. 
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Attorno  breue  ogni  poter  dilToluc , 

Ardono  di  fuperbia  empi  coitami  ; 

Mà  fe  di  vailo  ardor  fon  fine  i fami. 
Anche  de’  noilri  fumi  è fin  la  poluc. 
Solo  temer  non  può  d’ingrata  Torte  , 

Ne  di  tempo  infedcl  nemiche  offèfe 
Beila  virtù,  che  inuitta  à le  conteic, 
Dotna  con  faggio  ardir  Fortuna , e Morte 
Amico,  Tu  , che  fai  d’Arte  Febea 

Spiar  d’Appollo  il  più  fecrcto  arcano  , . 
Con  armonico  pregio  opri  che  in  vano 
Tenti  il  nome  aiTorbirti  onda  Lctea. 
Cerea  per  vario  mar  parti  remote  , 

Ne  pauentar  giàmai  Sirti , ò procelle  » 

E qual  altro  Colombo,  Aonic  Stelle 
Difeopri  , e mcrauiglic  al  mondo  ignote.' 


Del  Sig.  Fuluio  Bremafehi. 

V ì fon  le  mete  : alzate 


Di  Marco  al  nome  con  fuperbi  falli 
Simolacri  di  glorie,  eterni  marmi  : 

Qui  fon  le  mete  : I carmi 
T ributarii  al  fuo  mcrto  hoggi  alternate 
Su  l’Eliconie  iponde 
Cigni  eterni  di  Pindo,  e à Tuoi  fudori. 
Spuntin  fu  Pimplec  riuc  aurati  allori  » 
Mentre  eh*  il  Mondo  il  raffigura  intanto 
A rione  à la  Lira,  Apollo  al  canto.* 


•MSI* 


•nifi» 
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Del  Sig.  Conte  Afcanio  Pallavicino. 

DAI  lite  più  fercno. 

Quando  Marco  cilaltò  fama  immortale  , 
£ che  trafeorfe  à pieno 
Dal  freddo  Scita  à 1*  infiammato  Auftrale*' 
Apollo  à l’ ombre  de  Tuoi  verdi  allori 
Quelli  s’udio  cantar  metri  canori. 

Q*  cara  à gli  occhi  miei , 

Bella  Pianta,  de  bofehi  alta  Regina, 

Del  mio  Marco  à trofei 
Oflequiofi  i verdi  rami  inchina, 

Poic’  hoggi  più  che  mai  mi  vicn  permeilo 
In  lui  con  le  tue  foglie  ornar  me  fìelfo. 

Egli  ( non  so  s’io  dica  ) 

D’alta  virtucc  ornato  , od  ornamento  i 
' Corre  per  llrada  aprica 
A le  mete  di  Pindo  ogn’  hora  intento, 

E moftra,  al  Tempo  ri d tarpando  1’  ali,  • 
Contro  armato  linor  forze  fatali.  , _ 

Vuò  clic  Parnafo  apprefte 

Premio  al  faggio  fudor,  gloria  al  fuo  nome, 

E che  le  furie  infcftc 

Si  vegghino  al  fuo  piè  lacere,  e dome  $ 

Onde  abbagliate  à i raggi  fuoi  lucenti  , 
Combutte  fian  da  quei  iplcndori  àrdenti. 


^Nor>  u’  è applaufo  , nc  loda  , 

Che  non  gl’  impacci  ammiratore  il  mondo 

E mentre  il  canto  fooda 

Irà  i cigni  più  canori  il  più  facondo  , 

E’  1 dir  che  fta  maggior  del  Trace  Orfeo 
E indegno  guiderdone,  e vii  trofeo. 


Dafne , fc  con  tue  foglie 

Al  predator  de  gli  anni  il  piè  raffreni, 
Mcntr’  egli  il  canto  fcioglic  , 

Pjega  i gran  tronchi  tuoi  di  fama  pieni , 
E intrecciandoli  ai  crine  i rami  tuoi. 
Rendi  al  mondo  immortali  i pregi  fuoi. 

Quantunque  à Pindo  ergerti 

Carchi  d’ eterni  fregi  animi  alteri  t 
Volgici  folo  à qucfti, 

E tributagli  al  piede  i bofehi  interi  j 
Che  fol  6i  folo  il  mcrta  al  mondo , e f 
Solo  ancora  nel  Cicl  fplendcr  il  Sole. 


Si  diffe  Apollo,  e quindi 

Dafne  piegò  le  riucrite  fronde  : 

Tornò  d^i  Mori  àgi’  Indi 
lama  indefefla  à le  remote  fponde  ; 
Icbo  ornogli  d’ allor  l’ inclite  chiome  : 
Cosi  di  Marco  immortalofli  il  nome. 


JOZ, 


Del  Sìg.  Conte  Romoaldo  Vialardi 
in  rifpofla  à car.  13  9. 

OVc  Lume  brillante 

D’ un  Dio  di  Deio  balenar  ei  fuolc  , 
Non  iìa  c’  hoggi  s’  inuole 
L‘  ardir  de*  rai  cocenti , 

Che  non  prema  viè  più  ffcra  rotante  , 

Ne  per  aftro  fatai  briglia  moietta 
Scuoti  Piroo  Corficr  da  1’  aurea  tetta 
Fulmin  guerriero  in  vano 

Trarrà  dal  cupo  fondo  horrida  Frine* 

Ne  del  Bifton  le  brine. 

Che’  1 Germano  dittcrra , 

Faran,  che  s’apra  il  bifrontato  Giano  j v 
E le  pur  de  le  fc]uillc  il  fuon  fonoro 
Oda  mia  Clio,  farà  T età  de  l’ èro. 

Già  1*  Auftriaco  Duce 
Di  palme  inghirlandò  !’  Iftric  contrade , 
Vantan  la  libertadc 
Chi  trà  catene  chiufi  , 

Godendo  lieti  i rai  d’ alto  Polluce  » 

E fc  Marte  tal’  hor  colà  s’  ammira, 
Forlcnnato  d’ amor  forfè  raggira. 

Già  gl’  Ifpani  rumori 

Fmi  la  tromba  fehrire  c rauca  , c forda  ; 

Già  1’  union  s'  accorda  , 

E fotto  Tcia  fronda  ’ 

p*nij“n®  *n  gioie  i guai,  pene  in  amori  -, 
Signor  di  Lilbona  hoggi  conofco 
rar  può  a fc  nous  Orfeo  , c Aulìriaco  bofeo. 


ff  - 


De  la  Gallia  à i Campioni 

Aurea  Fortuna  ogn’  hor  gira  le  ruote  » 

Tanto  il  coraggio  puote  , 

Che  fino  de  1’  Egitto 
La  fama  à pregi  Tuoi  fia  che  ne  Tuoni  C 
E Ce  F Eroe  Dclfin  fi  cruccia  , Se  angc  , ' 
Commofiò  è il  mondo  da  1*  Idafpe  al  Gange. 

Se  da  lo  fpcco  aperto 
De  T Adria  fu  le  fponde  al  del  querele 
Manda  Leon  crudele , 

L’  aria  contaminando  ; 

Gloria  è de  Padri  Achei;  valor  ben  certo 
D’  ergere  Maufolei , archi  nel  Tempio 
De  1’  infido  Ottomano  à eterno  eflempio. 

Innocente  fia  il  fallo  , 

Se  tal’  hor  di  Bellona  ardor  poflente 
Soruoli  immantinente  V 

A decorar  1’  audio 

Hor  di  T rado  Diadema  , hor  di  Cauallo 
Di  Lido  Mauritano  j e la  fortuna 
Di' glorie,  e di  trofei  ferabri  digiuna.  * 

Non  dal  ferro  diftrutto 

Sia  di  Lilbona  il  Trono,  anzi  rinforza  ' » • 

Il  core,  e non  ammorze 
Vigorolo  1’  am  paro 
A chi  de  Tuoi  fudor  merita  il  frutto  > 

Creta  s’  accheti,  e Virtù  difarmata 
Faccia  Babcl  precipitar  fdegnata. 


A me,  Marco  » non  lice 

Anco  fé  là  nel  Cicl  fufle  deferitto  , 
Ruinofo  conflitto , 

Come  tu  canti  in  Pimpla  , 

Sotto  à i vanni  del  Sol  farmi  ^Fenice  : 
; Che  ardir  mortale  al  preci pitio  giace  , 
E sà  Giouc  vibrar  lactta,  e face. 


Tu  fol,  eh’  innamorarti 

Il  Fato  à voglie  tue  vaghe  e benigne» 

Che  le  tempre  de  mali 
Di  tcnor  atro  e rio 

Cangiar  in  dolci  indurti , e ogn*  hor  verfafti 
Catene  d*ordal  labbro  in  molle  accento; 
Puoi , nuoup  Alcide , trionfar  contento. 


Non  fia  la  Fama  priua 
, Del*  oricalco , e à pregio  fempiterno 
Nel’  Empireo  fuperno 
Di  tua  virtù  £>*inalze  j . . . , - 

Et  à Lachcfl , e Cleto  ii  fin  s’afcriua 
Di  non  troncar  tuo  rtame , e ne  le  ftorie 
Il  mio  h^rco  s’honori , e le  fuc  glorie. 


ÀdM.  Ant.Romanenfem,  ingeniofilT.  Poetarsi* 
Par  Monficur  1*  Abbé  de  Pure. 

NE  rimeas  Romanenfe  libro  quod  fama  negetur  ; 
Jngcnium  Yinccc  tempora  Se  inuidiam. 

■v  -v?  ; - w > 
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Del  Si g.  Adriano  Nigofànti  da  Fano. 


GLi  A ftri  vaganti  ad  illuftrar  tue  carte. 

Marco , ben  (cerno  in  fortunato  afpecto  : 
Saturno  vafta  idea  , profondo  oggetto  > 
Prudenza  Gioue , & energia  dà  Marte  : 

Dolce  c leggiadro  ftil  Venere  imparte  i 
Acutezza  Mercurio,  alto  intelletto  j 
Magnificenza  il  Sol  con  grane  affetto  , 

E la  Luna  il  candor  de  metri  à 1*  arce. 

Dai  Dio  Falcato  , e dal  miglior  de’  Numi 
E Fi  fica,  c Poiittica  traheifi  j 
Chimico  genio  per  Gradiuo  affami  : 

Cipria  informa  eleganza,  e fenfi  honcftij 
Cillcnio  Aftrologia  vuol  che  prefumi  ,- 
Geografia  per  Febo  c Delia  hauefti. 

Del  Sig.  Dott.  Gio  : Cafalecchio  da  Rcgg 

TV  , che  del  Mincio  à i pafiaggicri  argenti . 
La  cetra  d’  or  del  gran  Cancor  di  Manto 
Odi  ( qual  già  d*  Orfeo  ) figliar  concenti 
A quel  fiion  di  tua  Clio  marita  il  canto. 

Di  Maronc  hauran  vita  1 marmi  algenti. 

Se  in  quei  fia  del  tuo  plettro  il  fuon#  infranto 

E gli  allori  di  quel  fpuncar  ridenti 

De'  tuoi  carmi  vedranfi  al  dolce  incanto. 

Che  fc’  1 Mincio  di  Febo  à i bei  chiarori 
Nel  tuo  lucido  nome  adora  e cole. 

Cui  dier  le  tue  virtù  nuoui  fplendori. 

Che  ftupido  ancor  miri , il  giufto  vuole 
Del  morto  Cigno  i rediniui  allori 
Tu'  ombre  lafcur,  per  coronare  un  Sole. 

' Rrr 


f Del  Signor  Fuluio  BremafchiV 

-fc-rj  -•  *•  ^ , 

✓">Rcfccte  allori  » c del  mio  Marco  al  nome 
Correte  ò glorie  ad  honorargli  il  crine 
Fama  ne. voli,  e foura  Pindo  in  fine 
Meta  de’  Tuoi  trofei  gli  orni  le  chiome. 

Già  vantar  Fidii  marmi  ancò  le  Rome  ; 

Mà  foggiacquer  del  Tempo  à le  ruine  : 

Sol  chi  a l’ eternità  fà  le  rapine 
L’  alterigia  de  gli  anni  auien  che  dome. 

Dunque  metalli  à fabricar,  la  fronte 

Stemprino,  perche  chiaro  ci  più  lampeggi 
In  un  ciel  di  virtù,  Stcropc,  e Bronte. 

E fé  tratte  del  Sole  i chiari  fregi. 

Nutra  più  verdi  ancor  di  Pindo  il  monte 
Ad  un  Nome  immortale  eterni  pregi. 


Del  Sig.  Antonio  Gagliardi  Napolitano. 

DE  la  più  dolce  angelica  armonia  , 

'Che  fparghin  di  là  sù  gli  Orbi  celcfti. 

Per  bear  1*  alme  in  terra  , il  jfuon  trahefti 
Marco  , e languir  ne  fai  di  melodia. 

Gli  accenti,  onde  Anfion  1'  alme  rapia  , 

Non  fur  mai  fi  foaui  al  par  di  quelli,  , . 

Che  tu  ver  fi  ugualmente  alteri,  ò metti. 
Sdegni,  amori  cantando,  ò gelofia. 

In  te  ludano  à gara  Arte , c Natura  , 

Che  d’ ette  ogn’  una  oltre  P human  coftumc 
Più  vcnerabil  farli  in  te  procura. 

Sei  frà  gl’  ingegni  il  più  lourano  lume  , 

Irà  le  Stelle  Febee  luce  più  pura  , 
frà  le  Diue  di  Pindo  un’  altro  Nume. 


Della  Sig.  Brigida  Fedeli,  Madre  dell*  Autore, 
Rifpofta  per  le  rime  dell*  Oda  à c ar.  13  7 . 

S Talli  mia  Lira  à vii  parete  appefa, 

Perche  1’  arco  è caduco  in  riua  3 Lete  > 

JS  da  fugaci  rai  fatte  indifcrcte 
Han  le  mie  corde  aurata  luce  apprcia. 

No’l  niego  : anch’  io  defiai  timido  fuono. 

Per  lalciar  dopo  me  glorie  ben  note  ; 

Ma  pure  in  van  tentai  con  forze  ignote 
Poggiar  là  vè  difeopre  Apollo  il  trono. 

Figlio  , t’  inganni  : Jnfortunata  Stella 

Refe  humilc  il  mio  Tuono , e roco  il  canto  ; 

E refiando  fenz’  opre  , c fenza  vanto  , 

In  van  teotai  domar  Sorte  rubclla. 


Per  debellar  1*  ingiuriofa  etatc, 

Anch’  io  l’armi  trattai  d’  arte  c d’  ingegno, 
E la  penna  addattando  al  curuo  legno, 

, Osò  quella  imitar  facete  alate. 


Tentai  feioglier  anch’  io  canori  accenti* 

Per  illuArar  miei  tenebrofi  inchiofiri': 

Mà  di  Fiume  Letco  torbidi  mofiri 
Hanno  gli  ardori  miei  fommerfi  , e (penti. 


Hor  tu  porta  à mio  prò  nemico  oltraggio 
Al  Tempo  rio  con  Apollinei  honori  j 
Che  mentre  adorni  il  metro,  e i fogli  infiori. 
Hai  da  Cigni  d’  Europa  intero  homaggio. 
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Vendica  i torti,  onde  Fortuna  hoftile 
Saettò  1‘  horc  mie  con  dardo  acuto  , 

La  flagella  tal’  hor  con  1’  arco  arguto 
La  ferifei  tal’  hor  con  aureo  itile. 

Suda  ne  1’  opra  C£ cclfa  : il  bel  Permeilo 
A neghittofo  cor  non  preda  allori  i 
E da  i lirici  tuoi  Cacti  furori 
Spauentato  1'  Oblio  fugga  Ce  iteflò. 

Di  nettare  Febeo  ebro  e Catollo , 

Porta  à Saturno  auaro  oltraggio , e feorno  : 

Chi  sa  , che  mentre  i lauri  habbi  d’  intorno, 

Dafne  non  creda  te  Tuo  vero  Apollo? 

De  Monticar  Gio  : Rob  : Auoc: 

RArc  & fertile  cfprit  dont  la  veinc  feconde 

Nous  offre  d'Apollon  tous  icsThrcforsouucrts , 
Ec  qui  vicns  ctaller  aux  yeux  de  l’Vniucrs 
D’un  Ouurage  fameux  la  beante  Caos  feconde, 
l’admirc  cn  tcs  écrits  ccttc  clarté  profonde 

Li  force  & la  grandeur  qui  regnent  dans  tcs  vers, 
L’Art  de  traittcr  fi  bicn  mille  luiets  diuers» 

Ce  feu  fi  naturcl  qui  furprcnd  tout  le  monde. 

Mais  i’admire  bicn  plus  certe  doucc  langucur 
Qui  decrit  tous  Ics  foins  de  la  plus  belle  ardeur  , 

Er  tous  les  maux  diuers  dont  vnc  ame  ed  blcfféc  * 
Il  faut  dire  à ta  gioire  , cn  ce  mcrucilleux  tour 
Que  fi  tu  fais  parler  le  langage  d’ Amour, 

T u fais  cncorc  mieux  expnmcr  fa  penice  : 

- . * * & ' 
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Sur  le  melme  fuiet. 

M A D R 1 G A L. 

ON  rcncontrc  Hans  cct  Ouurage  # 

Tout  ce  que  l’Italie  a He  plus  curicux, 

Dcs  plus  rarcs  bcautcz  le  parfait  aflcmblagc , 

Le  itile  doux , & le  itile  pompeux  , 

L’art  d’inftruirc  aufcc  l’art  de  plaire, 

Chaquc  diftèrcnt  carattere  t 
L 'agreement  dcs  deferiptions  » 

La  force  des  cxpreltions  » 

La  fagefle  du  Tafle,  & lamagnificcnce, 

Du  Caualier  Marin  l'éclat  & l’abondancc. 

Le  feu  du  grand  Pctrarquc  cn  fa  plus  noble  ardeur  j 
Du  fameux  Guarini  l’cfprit  & la  douccur. 

Toy,  qui  vicns  en  nos  iours  cffàccr  leur  memoire. 
Far  tont  ce  qui  pcut  plaire , & qui  pcut  engager , 

T u dois  feul  pofleder  la  gioire  , 

Que  tane  de  grands  autheurs  n’ont  fait  que  partager. 

Sur  le  mcfmc  fuiet. 

EPIGRAMME. 

DE  mcfmc  que  la  Poelìc 

Eft'  dcs  Dicux  la  langue  choifie  , 
L’italicnne  eft  à nos  yeux 
La  Langue  du  Mailtrc  des  Dicux  j 
Dans  va  li  mcrveillcux  partage  , 

L’Autheur  de  ce  nouuel  Ouuragc 
S’aquicrt  doublé  gioire  cn  ce  iour  » 

Des  deux  coltcz  il  a mcfmc  auantagc  , 

Nul  n’a  lì  bicn  connu  la  langue  de  l’amour. 

Ni  fi  bicn  parie  fon  langage. 


Polir  Tvnion  des  deux  Mcrs  , Parafrafc 
par  Monfieur  Gio:  Rob:  Avo: 

L’Arc  dans  vnc  langucur  mortelle, 

L’àir  confus,  le  regard  troublé  , 

Monftroit  un  efprit  accablé 
De  la  doulcur  la  plus  crucile , 

Son  gcftc,  fes  foupirs  profonds, 

Scs  pas  crrans  & vagabonds , 

Marquoicnt  fon  defordre , & fa  peine  : 

Quand  fous  Ics  rameaux  lecs , d’un  lauricr  demy  more  t 
L)ans  unc  pollare  inccrtainc  , , 

Sa  voix  deplorc  ainlì  la  rigueur  de  fon  fort» 
le  parie  cncorc  , & ie  loùpirc  , 

Dit  ce  malgeureux  affligé  , 

Dci'olé,  confus,  neglige,  ^ -, 

Eft-il  bicn  vray  que  ie  relpirc  ? 

Quoy  , ie  fcray  dans  ce  malheur  ? 

Sansnom,  fans  gioire  , & làns  honneur  , 

Dans  le  mépris  , & dans  la  baine,  / 

Et  mure  la  fplendcur  de  mes  faits  éclatans 
N*cft  dene  plus  rien  qu’vnc  ombre  vaine 
Qui  cede  aux  moindrcs  coups  de  la  Parque  & duTemps. 
Que  fert  d’avoir  orné  le  Monde 
De  mille  fpcftaclcs  pompeux  ? 

De  ce  Coloflc  merveillcux  . , 

lAffroy  de  la  terre  & de  l’onde, 

Du  Tempie  d’Ephdc  honoré,  ' ' 

De  cc  (ìmulacre  adoré , 

Du  grand  Iupitcr  cn  fon  Tbronet 
De  ccs  murs  cleucz  1’admirablc  renfort. 

De  la  fuperbe  Babylone, 

Et  du  fameux  Tombeau  qui  fic  vivre  la  mort  1 


Que  me  feruent  ecs  Piramides 
Qui  lcmblent  menacer  Ics  Cieux  ? 

Tous  ces  ouuragcs  gloricux 
Si  bcaux , fi  grands  , & fi  foli  de  5 ? 

Ces  dignes , ccs  nouucaux  efForts 
Dont  l’Occcan  rcceuc  des  bords , 

Par  une  ctonantc  merucille  ? 

Que  fert  d’avoir  ccnt  fois  furpris  tout  Puniuers 
ai  dans  vne  gioire  pareillc  , 
le  ne  puis  acheucr  Punion  des  deux  Mersì 

L’arc  parut  cn  ccttc  maniere 
A Colberc  ce  fameux  Hcros , 

Dans  le  filcncc  Se  le  rcpos  , 

Quand  Pombre  cft  iointc  à la  lumiere , 

Alors  ccc  cfprit  fans  parcil. 

Qui  melme  au  milieu  du  fommeil 
Garde  fa  force  , & fa  prudcnce  , 

Du  dcfefpoir  de  l’arc  viene  arrefter  le  cours  * 
Luy  rcnd  le  calme  Se  l’efperancc  , 

Et  pour  le  confoler , fc  fert  de  ce  difeours. 

V ' i 

S^auant  maiftre  des  grands  Ouurages, 
Lumiere  du  Monde  aueuglé, 

Qilitte  ce  confcil  dercglé, 

Ec  ce  defordrc  od  tut’engagcs, 

Reprcnd  la  joyc  & la  vigucur, 

Sou tiene  ca  gioire  Se  ta  fpìcndcur, 

Sors  de  ccttc  dcmcurc  oblcure, 

Qu’un  ouuragc  Royal  foie  ton  unicjue  obiet  ; 

le  veux  en  cette  conionfture 
Eq  conduirc  aucc  toy  le  merueillcux  proict. 


Dans  vnc  fenile  Prouincc 
Vn  Mont  fuperbe.  & fourcillcux, 

Scmble  porter  iufqucs  aux  Cicux 
La  gioire  & le  nom  de  fon  Prince. 

Là,  le  Soleil  perd  fa  clarté, . 

Et  cetre  fombre  obfcurité 
Fait  le  tiltre  de  la  Montagne  : 

Lcs  arbres  hauts  & droits  s’élcucnt  dans  Ics  aire. 
Et  le  frais  qui  Ics  accompagnc , 

Arreftc  le  Dieu  Pan , l'ous  ces  ombrages  verds. 

Le  criftal  de  mille  fontaines 
Scmble  offrir  à tous  Ics  paflans , 

Dequoy  finir  à mcfmc  temps, 

Leur  foif,leur  fatù»ue,  & leurs  peines» 

On  void  tous  fes  cnarmans  ruiflcaux 
Coulcr  au  milieu  des  coftcaux, 

Suiure  la  pente  qui  Ics  guide. 

Et  groffir  eilans  ioints  par  cent  torrcns  dìvers, 
Dcux  Fleuucs  dont  le  cours  rapide , 

Precipite  Ics  flots  dans  l'empire  des  Mers. 

Icy  l’Atax  , là  la  Garonne, 

L’vn  dans  l’Occan  fe  con^pnd, 

II  cntre  dans  fon  fein  profond , 

Et  Tonde  , & la  Mcr  cn  refonne; 

Mais  l’autre  foudain  diuifé , 

Courant  au  riuage  oppofé , 

Trauerfe  vne  fertile  terre. 

Et  tous  dcux  à Tcnvy  par  de  pareils  efforts 
A ces  dcux  Mers  portent  la  guerre , 

Inocdcnt  la  Campagne  & renverfent  leurs  bords. 


I 
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Ecoute  unc  rire  auantarè , 

Authcur  des  dcfòins  Ics  plus  bcftUJC  ? 

Si  tu  feconde  mes  travaux, 
le  ycux  furmonter  la  Nature, 

Voyta  gioire  dans  fon  malheur. 

Tu  fcras  bicn-toft  le  rainqueur 
De  cette  ennemie  obilinéc  : 

Vicn  ravir  fes  lauriers  dans  rn  nobie  tranfport , 
le  veux  quelle foit  condamnée 
A plcurcr  à tes  pieds  Gl  defaite  & fon  fort. 

Oiiy , je  veox  reioindre  à fa  hontc 
Lcs  deux  Neptuncs  oppofez, 

Vnir  leurs  confins  divifees,  , 

Vaincre  TobftRcle  qui  Ics  dompte. 

Il  faut  pour  le  bicn  des  Nochers, 

Rompre  les  Monts  & Ics  RochcrS , 

Crcufer  vne  grotte  profonde , 

Et  qu’on  voyc  auiourd’huy  par  ces  fentiers  nouueaux , 
r PoulTez  8c  du  vent  & de  Tonde, 

De  Tvne  à l’autre  Mer  vogucr  mille  vatfTcaux» 

T u connois  ccs  pierres  fameufes  » 

Qui  font  au  pied  du  Mont-ferant, 

Là  fera  le  lit  du  courant , 

Le  Canal  des  caux  mcrueillcafei. 

Là  Ics  Elemens  eftonne», 

Lcs  plus  hauts  monts  deracinez 
Parlcront  de  nous  d’àgc  en  àge,' 

Et  Ics  marbres  brifez  par  Tiniure  du  temps, 

Feront  voir  que  ce  grand  Ouurage, 

Nq,  peut  cftrc  Ibumis  a Tcmpirc  des  *ns. 

Sff 


C'cft  là  que  Ics  heureux  aufpices  [ 

Du  plas  grand  Roy  de  rVniucrs„ 

* Malgrc  Ics  obftacles  diuers  .•> 

Te  rendront  les  deftins  propiccs  : 

Par  luy  ton  honneur  rctably  , 

Eft  tire  du  fonds  de  l’oubly  , 1 

Porte  du  couchant  à l’aurore  , 

Et  le  fecours  d’vn  nom  (I  grand  & fi  fameux  * 

Fera  parler  l’Inde,  & le  More, 

Et  tout  le  monde  cntier  de  tes  faits  glorieux. 

Dans  ce  terme  où  Ics  caux  profondes  , 

Se  doiuent  flcchir  vers  les  Mets  , 

Et  porter  entout  l’Vniuers 
La  gioire  & le  bruit  de  leurs  ondes  : 
le  veux  qu’une  fjauahte  main 
Efieve  de  ce  grand  defiein  , 

Vn  monumcnt  à ta  memoir^» 

Et  qu*on  dreflc  à l’ honneur  du  plus  fameux  des  Roys 
Et  pour  la  honte  de  l'Hiftoire, 

Le  Coloflc  immortel  de  1* Alcide  Francois. 

Voy  ccs  quatte  Courfiers  dociles, 

Coulans  de  l’aurorc  au  couchant. 

Qui  dans  cet  afte  furprcnanc , 

Semblent  voler  quoy  qu’immobilcs j 
Ils  rongcnt  doucemcnt  leur  frein , 

Ils  obeiflent  à la  main , 

D'vn  Hcros  l’honncur  de  fon  age. 

Ce  noblc  joug  pour  eux  cft  rcmply  de  douceur. 

Et  leur  chai:  fait  leur  auanrage , 

Puis  que  le  grand  Louis  ea  cft  le  condufteur. 


Là  ce  Mónarquc  incomparablc 
Comme  cn  Triomphc  fc  fait  voir  » , 

Yn  trident  marque  fon  pouuoir  , 

Et  chargc  fon  bras  rcdoutablc  \ 

Son  front  cft  couucrt  de  lauriers  , 

Témoins  de  fes  Exploits  gucrriers. 

De  Ccs  viftoires  étonnantes  ; 

,Vn  Globe  fous  fes  pieds,  cent  Efclaucs  diuers 
Et  mille  marques  cclatantes , 

Font  bien  voir  qu’ il  cft  feul,  Maiftrc  de  l’ Vniucrs 

Qnatrc  ferpens  dans  cct  Ouuragc, 

De  mille  coulcurs  émaillcz, 

Marquent  de  leurs  dos  écaillcz , 

Cc  grand  & merucillcux  pafl'agc  5 
Leur  bouche  poufl’e  mille  flots  > 

Xls  vcrlcnt  vn  delugc  d’eaux 
Dans  cetre  admirablc  pofture, 

IJs  font  pafler  ma  gioire  à la  pofterite. 

Et  font  cn  cettc  conion&urc  , 

$ymbolcs  gloricux  de  l’immorralité. 

Cc  Riquct  dont  l*experìqnce, 

Suit  touiours  mon  ordre  , & ma  loy  s 
Dans  vn  fi  mervcilleux  employ, 

Montrc  mes  foins , & ma  prudence. 

De  Scine  iufqu’aux  derniers  bords , 

Il  fera  vanter  les  cflfòrts , 

D’vne  fcicncc  confomméc  j 
Et  l’vn  & l’autrc  Pole  cn  verrà  des  effets  > 

Qui  laflcrontla  rcnommée, 

A ' publier  par  tout  fes  gloricux  proiets. 


Le  grand  Colbcrt  à ce  langage, 
Appcr^oit  cn  tournant  Ics  yeux. 

La  gioire  en  vn  char  lumineux 
Qui  fc  prefente  à fon  paflagc , 

La  Riquct , & l’ Art  auec  luy , 

Par  fon  ordrc  & foubs  fon  appuy , 
Marchcnt  au  licu  de  rcntreprìLe 
Et  commcncent  delia  ecs  merucilleux  deffeins. 
De  tous  Ics  aages  la  furprife  , 

Le  miraclc  du  Siede  & l’cftroy  des  humains. 


Ainfi  MorpKéc  en  fes  figures, 

Surprend  Colbert,  trompe  fes  fens. 

Par  Ics  traits  doux  & rauiflans  ; 

Lcs  charmcs  de  fes  impofturcs  s 
Mais  ce  Hcros  par  fes  clartez, 
lait  deuenir  des  vcritez , 

L’ombre , l’crrcur , & l’apparcnce  , 

Il  conduit  aulii-  toft  ce  dclfcin  merucilleux  0 
Ec  pour  la  gioire  de  la  Franco , 

Lcs  longcs  font  en  luy  des  oraclcs  des  Cicux. 


In  Marcum  Antonuim  Romanenfem 
Praeclariflimum  Poetam  : 

Liricam  Poe  firn  fuam  Typis  dantem. 

Dn.  Felicis  Otconi  Med.  Phis. 
Mantuani- 
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EPIGRAMMA. 

QYi  Citharam  plcdro  fericns,  nouus  Orphcns , alta 
Sueuifti  carmen  tollerc  ad  Altra  tuum. 

Siuc  placca  dodis , & cundos  vinci*  amore  , . 

Siuc  tui  mulccs  martia  corda  Iouis. 

Nomine  cur  Phcebum  fimulas,  cum  Phcebus  Se  ora 
Et  calamo,  atque  ipfo  cannine  iam  pateas  ? 

Chiari  optabas  ? fucrat  tibi , Marce,  tacendum, 

Talia  qui  cancret  non  nifi  Apollo  foie. 


